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LI CANTICI 

DELB.IACOPONE 

DA TODI, E SVA VITA, 

CON LI DISCORSI DEL PADRE 
Gio.BattiiìaModioi . 

E T I N QJV ESTÀ NOSTRA 
Impreflìone aggioncoui alcuni Can» 
nei di elfo Beato» 

CAVATI DA VN MANOSCRITTO, 
antico pHÌlam^éui* 
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ALLI molto ILL.VSTRt 

Signorili Fratelli delia Congregatio 
iie della Villtatione della Bea; 
ti£B ma Verginei 

SITA NELLE CASE DE fi^m 
dilPQratorio di Napoli • 

Srendomi capirare nelle mani li C5- 
rici del ‘B. lacopone Religiofo del 
Padre S. Franceico hò (corco in lo» 
rogran fpiritodiqucfloveroièriio 
di ^o,e beche à‘ prima faccia paia- 
no di pocOjònidTun momenco^non- 
dimeno i chi le confiderà bene 
rumina con li denti della pieci Re« 
Jigiofa fi quell’ifteflb eflferto , che fuol fere il jgrandio 
del Senape, quale fri tuttigPaltri femi éinfcfteflbil 
minimo,ma rotto poi tra denti fi fentire (òpra tutti ®ll 
altri la fua acrimonia,c viaorcjfem plici fonoqueftc ri- 
mc,e i prima vifta baflc fri tutte l’altre, che vadino ar« 
torno , nondimeno auanzano tutte nello fpiriro, che-# 
fotto quella Tanta (impliciti fì nafeonde, e benché alia 
limpliciti s’aggionga i*ofcuriti delie parole molto a- 
Rrufe , con le quali (bno Bare compone, nondimeno 
anco quefta accrcfcc molto il lor valore, guftandofi poi 
canto piùladiuocionc, cheda quelle ficaua, li do^ 
menti, che in quelle (ì*trouano, c la refettione fpiritua- 
le,che tra quelle guftaranima,quanto più difficilmen- 
te s’intende quello, che hi voluto dire il Beato, edendo 
flato vfo anco di Dio fotto parole ofeure delia Scrittu- 
ra facra nafcondcrc alle volte Mifteri alti(simi,c docci-' 
menti (noico gioucuoli airanime ooftro . e pare i mo, 
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tìitquéfìo veroTcruódi Dio>& imitatore ddl Padre 
F r a n ccTc o li ajbbi a volu to pratticare.qael che diflp 1* A- i 
• poftolo à i Corin ti dichiarandoli j che ia fua predica- 
‘ none era ftata non in pcrfMfihiltbhs hum^né fapientU 
^erbis, fid tn oflenpone IpiritHSt& virtutis , non trouan- 

Rinie4>aroleacconcic con humana fa-, 
preViZ^,ct>n'le quali s’habbia da perfuadcrc quel'tanto, 
che fi dice , ma condire folamcntcdi fpifito, quale hà 
itiòlto maggior virtù, & efficacia . Pccòm*èparfomoI- 
tocfpedientcdi mandarle in iuccper commune vtilità 
de Unanime', acciò vna gioia fi pretief^ non ftia più na-^ 
"feofta , ma fi conofea da. tutti il filo valore , c cercando 
^rà me fteflb àchi fi douefiero dedicare > mi vennero in 
luente le Signorie loro, alIcquaJi ( cothefò ) mi fon ri- 
folutodedicarIc,fi per l'òbiigochel’hò, c feruicù, della 
<]ua le me li conofeo debiiorc,fi anco giudicando , cho 
l’habbia da fare con qucfto vfficio cofa graciisima , e-» 
i’habbino loro da riceuére affetiuofamécc,gii che pro- 
fefiimo con la gratia di Dio vero fpiriro , è vere virtù , 
■<]uali vedranho-al viuo cfprcfie in quelle CanzoniydaU 
•le quali come Api da odorofi fiori potranno fucchiare 
•liquore aitifsimo à comporne poi il Mele della perfet- 
<ione Chrifiiana,ailaquaie arpirano.Lericeuinoadun- 
que gratamcntecom’iocelc dedico, e pregarò femprc 
il Signore,chcdaija Pietra afpra di quelle Rime li uc- 
ci cauareil MeledeJladiuotionc,cdaqucftofaflbdu- 
fifsimoroglio delle virtù Chriftianc, e loro all’incontro 
fiell’eficrcitij fpiriruali fi ricordino di me lorferuidore 
-da Calàqacftod! 25 .d'Agollo i6iy. 

Didt Signor it vo fi/ e M olia I Uuhri j 

' I ’ V . 

■ ffettionati^ìmo S fistio ■ 

Ld'^ro Scorigfùl 
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DELLA VITA DEL BEATO lACOPONE 
DA T O DI/; 

Alla molto Reuerenda Madre in Cliriilo carif* 
ma Suor Caterina de Ricci Fiorentina » nel 

monaftero di San Vincenzo à Prato. 

* ' • \ • 

GIOVAMBATT JSTArMODIO, ' 

Stato cofiume & di antichi i &di moderni 
fcrittori , Reuerenda Ad adre in Chrifto ca^ 
rijfima^di far prefinte de i loro firitti à tale, 
da cut potejfero hauere aiuto, etfauoreinal” 
cunadelle loro occorrente • Et e fuccejfo à 
molti , che ejfendone rimunerati, non hanno impiegato in- 
damo le loro fatiche » Ad a molto piu fpejfo è auenuto che 
hauendo ejjì fperato piu del douere ne i figliuoli degli huo'“ 
miìTÌ,ehe,comediceil Prof età, fino bugiardi, dr vani; Ó* 
anco effendofi confidati via piu, che non farebbe Hata il bim 
fogno ne* proprif lor meriti,parendo loro di meritare affai; 
doue forfè meritamn poco, fi fono alla fine ritromtiingan 
nath^finTa alcun premio. Nointendo già di fare cojtio. 
Imperoche effendomi quelli me fi addietro, percommiffio* 
ne dt chi può in me molto, adoperato alquanto nel riuedere 
i Cantici del Beato lacopone da T odi, & difiorfoui fipra . 
ad alcuni di effi, co quel poco di lume, che alla bontà di Die 
ha piaciuto darmi : ó' mandandogli poi in luce , ho volute 
> indirtifzjtrgli à tale 3 da cui potefiianchiio fperare molte 
; mattar co fa, che oro & argento, altri doni & aiuti hu^ 
mani. A uenga che troppo vii cofa mi parrebbe, e fiermi e fi 
fercitato nelle cefi di Dio Suine (jr celefli,per douerne poi 
e fiere da gU huomini premiato con toma terra . Anzj. he 
penfato di farne dono à qualche buona fedele creatura 

. fua , co'Umaiuto.^ et famre poteffi impetrare da lui gratta 
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1 DELLA VITA 

^ abhandintariaiìf tutto . O veramer^dt^oterti viuere 
con quella purità che fi viue incielo ; facern^ dune jianzjt 
fìr tempio al Padre noflroj eh’ è ne’ cieli glor ofodr fantifi^ 
cato. Laqualcòfanteco ftejfo confiderandoy fouuenen- 
domi di alcuni , che nell’età nojira mollran ftgno di effere 
innamorati di Dito ;alla fine ho fatto ehttipn dtvoi Ma- 
dre Feneranda ,• dallaquale [pero non oro, ne argento, ma 
cofe dimalto maggiore Sìima . Inaio dunque à voi queSfe 
mie fatiche , perche vi filano come vn continuo memoriale 
del mio gran bi fogno , O" della mia efirema miferià &po- 
uertàiacciocht mi po0ate da Dio impetrarle o‘ voflriprie 
ghi que veri tefori & ricche7^e,che non hanno paura ne di 
ladri,ne di tignuole. Dargenfo & l'oro che io fibmmamete 
dtfidero e là cognitianedi Dio tir dt me (lejfo; aeciochefeor 
gendo in me fomma bruttexx/a , in Di o fomma beltà , 

fpenga homai quefio amor proprio, che m’impedifceà fali- 
re àgli alti gradi della perfertione Chrifiiana- tF m’ inna- 
mori afatto del mio dolce Oiefu ChriSio.il mio te foro vor- 
rei che fojfe , far compiutamente la fua buona volontà , & 
hauere il cuor puro , per poterai rinchiudere efifo dentro . 
Laqualcofa quando io barò con le voSire.orationi da lui 
ottenuto ^peniate come quelle mie imperfette fai icuz,z.efa- 
rebbono interamente premiate : o come il premio, che io ne 
verrei ad hauere permeTfio vofiro,auanzarebbe in infini- 
to tutti i tefori della terra. H or perche io credo,che fcorgen 
do voi in queSii Cantici urti grandi affetti & eccejfi dello 
amor di Dio, (Ir vna efirema mortificai ione di fe fiejfo,per 
non dire de i cornetti foprahumani,che ci fi veggon dentro; 
defiderarete di fapere qual fu egli queSto Beato lacopone , 
dr qual via tenne per venire à tanta perfetnone, & fanti- 
tà : & io ad honor di Dio , drper voiìra fodisfattione mi 
forlfarodt mofìrarloui ^ Scruterò dunque quel poco che ho 
potuto fapere della fm vita , per vna lunga & diligente in- 
quifiìtionCjdbe ne ho fatza.da i Fratidelfiuo Ordine, g^.par 

alcune 
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DEI b;iagópone. f 

che ho potuto hauerne. Imperocheifi 
come '*ìTofeJfione dì moflrarjì in tutte vile^&fec^ 

ma del tnon ^^ , cofipocoy o niun conto fi tenne di lui mentre 
vijfe:intanto che i fuot Frati fiejfi non ne hanno potuto ha'- 
nere molta corninone . 

• Nacque adunque lacopone à T odi Città dell’ombria > 
lontana da Roma intorno à cinquanta miglia^ della fame^ 
glia de Benedettidaquale in quel luogo y ^ ;« que tempi era 
molto nobile . Ne fuoi primi anni attefe à gli fludij del 
colo; & diuenuto Dottor di leggi, fi ejfercitaua à procura^ 
ee,& à difender liti; <^r forfè anco à mantenerle. Auenga 
che era oltre modo auaroyfuperboyC^ fottopofio alle vanità 
CO miferie del mondo. Hebbe moglie giouane Ó' bella, ma 
ttmor^a di Dio. Imperoche,fe ben andana veftita come lo 
altre donne, (ft mosìrauaeBeriormete di ejfere mondana; 
interiormente viueua ad v/o di perfona religio/k,(^faceua. 
di molt e & ajpre penitente. N on moffraua cortei fógno al^ 
cuno ad altrui delfuo viuere fpiritualmente, tè" /opra tutti 
alfuo marito: iiquale e/fendo tutto modano, voleua che ella 
anda/fe yefhta pompo/a con pretiofi drappi,(^ ^oie,t^ aìr 
tre vanit à . Allaqual co/a eUa acconfentiua piu tolto per 
t/ferglivbieOcntCyChe per propria volontà. 'Mora auuenne 
che ritrouandofi quella giouane con molte altre donne » 
huomini in vna fe/ìa,che in T odi fi faceua;doue era co- 
par/a per ordine di lacopone pompofa ò" adorna ; mentre 
Slatta infieme con gli altri badando cr fe/iegiando, occoffi 
vn cafo degno di grandi/fima compa/fione . Conciofiaco/d 
che il palco, fopra dtlquale fi facea la fella, cadde & ruinòl 
per la cui ruma tutti que che vi fi trouaron fopra furono 
malamente pere o/fi. Aia la giouane nel cadere pati tanto, 
che perduta lafkueUa, indi à poche horepafsò dt que/la w- 
ta . lacopone , che-per mi/èricordia dt Dio non vi fitrouè 
pre/ènte, fubito vdita t* acerba nuoua delta moglie , corfe tn 
queliuogo* Aia ritteuuteU^piejfoehe morta,^ voltdola^ 
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4 D E L L A V I T A 

tome fi fuolfare in tali cafit dìjlacciaye; ella che non potè A 
parlare ,faceua refijienzA , perche il marito rh.ma diflac- 
ciajfe; pur ejfendo da lui forzatale vintala di /laccio ^e fece, 
portare in cafa; quiui poi mortale fpogliotala di fua manoy 
ritrouò che [otto quei pretiofi vestimenti , e /òpra le nude 
carni portaua vn'ajprijfimo cdtcio.Iacoponeiilqmle haue~ 
ua hauuta infin all' bora credenzA 3 che la moglie 3 per ejfer 
giouaneiC bellatfojfe anco vezzofà, e mondana come le al-^ 
tre donne , reslò quafi attonito , e confufo in vedere contra 
ogni fua opinione una co fa st fatta; per laqual cofa da all' ho 
ra in poi compariua tra le genti à gufa rintronato , e non 
moiiraua di effer piu huomo ragioneuole come prima . La 
cagione di que /lo fuo fembiante non fu nuoua infermità di 
corpo , 0 firaordinario dolorey che hauejfe hauuto della fie~ 
ra morte della moglie 30 altro fimile auuenimento; ma vna 
grandtjfima compuntone di cuore 3 che per quetlo ejfem^ 
pio gli era nata , & vn nuouo riconofcìmento di fe flejfo , 
e della propria miferia . Perche ritornato al cuore t e ram-~ 
memorando amaramente tutti gli anni adietro si mala- 
mente fpefì; e vedendoli pericolo nelquale fi era infin al- 
l'horatrouato yfi di fpofe di mutar vita ; e fi come infin a 
quei tempo era viuuto tutto al mondo , cosi da all' bora in- 
nanTi^ voler viuere tutto à ChriTvo . Onde incominciando 
ad humiliarfi^ non volle piu attendere à gli effercitij di pri" 
ma 3 ma abbandonando affatto la procura , e gli altri fplen-- 
don 3 che folca hauere nella fua patria , non attendeua ad 
altro che a mortificarfi^O- àfar penitenza de' fuoi peccati. 
Cominciò dunque àdiflributre à’ poueri per amor di Dio 
tutte le file facoltà; e veflitofi di vn certo habito viletàgui- 
fa di ti eremita 3 onero <U Bìzoconc3 procuraua quanto più 
poteua di humiliarfi nel cofpetto delle genti . T utto il fuo 
effercitio per l' innanzi fu ò di frequentar le Chiefe , doue 
fìando inginocchioni 3 e facendo oratione continuamente » 
con amare lagrime piagne ua i fuot peccati : onero di andar 

per 
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DEL'B. lACOPONE. f 

per la Città , in^varij modi monificandofi . I parenti 
acerbamente fopportauano queHa fua viltà , per ejfer egli 
divenuto- fauola di ciajèuno , intanto che qua/ì nonji par^ 
lana di altro m quel luogo 3 che di lacopone 3 e de* Juoi vili 
andamenti . Onde e[Ji vergognando^ di lui 3 vollero moh 
te volte ritrarlo da cos) fatta vita ; ma vedendolo alla fU 
ne ofiinato , lo lafctorono §ìare nella fua opinione 3 tje nt 
pofero la mente in pace . Et egli tuttaum piu mortipcan- 
dofi in prefen'Xa delle genti 3 facea cofe da matto 3 e che 
moueano le perfone à gran rifa . Ena volta facendofi à 
T odi vna fefla publica , dou'era congregato tutto %l popo- 
lo 3 venne queUo buon'huomo in tanto fermre di [pirite» 
e!r tn tanto dif pregalo dr fe flejfo 3 che fece vna co fa pt'uto- 
fio degna dt maramgba , che da imitarla ì ^uuenga che 
fpogltatofi nudo 3 e ricopertefi con vno Jìraccio le parti ver^ 
gognofe 3 fi pofe ado fio vn bafio dt A fino 3 e tenendo con la 
bocca q uel legno , che fi mette fitto la coda , detto volgar- 
' mente tìraccale , eomparue in quello m >do tra quelle gen- 
ti 3 cammando con lemani 3 e co* piedi à guifa di Afino » 
Laqual cofa recò à tutti tanto terrore 3 che la festa fu fu- 
bit amente finita; concio fia che ogn* vno fi mafie non à ri- 
fa 3 ma piu toflo à compafiìone iConfideranao la fua no^ 
bilta 3 e l*ejfer fio di prima , dalquale fi vedeua hora tan- 
to allontanato . Vn* altra volta il fio fratello fi apparec~ 
chiaua di far certe nozxje ; & hauendo ogni co fi in ordi- 
ne 3 Con hauer ragmaninfieme tutti i parenti , egli amici • 
per dar pt tncipio alla fejta ; digitando però » che egli non 
ifii facejfe qualche vergogna; cóm* era fio [olito 3 man- 
do vn fio parente ad ammonirlo 3 e pregarlo 3 che voglia 
ejfer fimo almeno per quel giorno , e non cerchi vituperar- 
lo con qualche nuoua fitochezxM . Rrfpojè lacopone à co- 
siut: Dtà mio frateUo , che fi come egli cerca di homrare 
il ttofiro parentado con la jua fapienzjt» co fi io intendo 
dtfatglihonore con lamia paxjcìa . Età punto costfece^ 
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6 DELL A' VITA 

Imperoche nel miglior tempa della fella , alando gli altri 
in fuom & balli, fi sfogliò ignudo, & vntofi tutto da capo 
. à piedi ditermentina, fi pofitOr inuolfe dentro vnacoltrice 
di piuma di diuerfi colori. In quello modo tutto impiumato 
fi ne andò in cafa del fratello, entrò in meT^ della dan- 

xa per honorare il parentado. A / a fu s) horribile & fpia^ 
stuoie à vedere, che conturbò tutta quella fella ; lafciando 
ogniuno pieno di amaritudine, filtri fi ne veìgognaua; dr 
altri fintiua dentro nell'animo gran compuntone del fuo. 
tanto auilirfi. A uenga che non filo in quejlo atto , ma in 
"qualfiuoglia cofi fi mofiraua tanto humtliato, che quafida 
CÌ0jcheduno era riputato paT^xo, ^ fuor di ceruello , Ogni 
uno lo feberniua, t fanciulli fleffi lo difpreggiauano , chi gli 
faceua vno ^ chi vn' altro fcherzjo, altri lo nraua,^ altri 
lo fpigneuajetlafaando di chiamarlo Af.Iacopo(che que-. 
fio era prima il fuo nome) incominciorono per dtfpregio à 
chiamarlo lacopone. A 4 a egli comefojfe vna pietra che no 
fintijfe,di nulla curaua; anzj mofiraua di rallegrarfi quan 
do altri lo fcherniua: efr era venuto à tale, che i cittaSni no 
hauean quafi maggior diletto, che ragionare & motteggia^ 
re fico, chi per tentarlo, chi per pigliarfi piacere del fuo fium 
tentiofo parlare . Concio fioco fa che rare volte cUcea cofa 
che non foffi profitteuole alia cognitione de p^^oprq difetti , 
^ alla via della humiltà , perla quale egli fi era talmente 
incaminato . Vna fiata vn cittadino haptea comprato certi 
polli; & volendo mandargli incafa alla moglie , vidde la-, 
capone, &gU diffe,Fuoitu farmi queftofiruitio,di portare 
queiri polli in cafa ntia ? Eee^i rifpofi allegramente che 
vo lentieri il farebbe. Dijfe all' bora il cittadino , T o loco-, 
pone , ma vedi dò por tarmigli à cafa , dt non far delle tue : 
và con fintimento , che non vorrei che nei facejfi qualche 
fcherz.0. Rpfpofe lacopone Non dubitare, che gli portarò 
in cafa tua co'l miglior finno chHo m'haòbia. Perche toltim 
^allegramente, fi ne ondo in vnalor Cbiefadi San Por^ 

- tonato; 
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DEL B. lACOPONE. 7^ 
tunato;doueil attaSno hauem lafuafepol(nraf(^ alz^ada 
tlapietra chelacoprimtvi pofeipoUi dentro ^et polla rajfef 
tò come prima. Il cittadino andando mcaja^ne ritrouando 
^alcuna nuoaa de fuoi polli, pesò che Jacopone l'haueffe hef^ 
fato. Onde ritornato dinuom in pìaz.zjt,&’ ritroHatolOigU 
dijfe; ben diceua io lacopone che thfare ftì delle tm : ma io 
f ino flato s) fcioccoyche mi fono fidato S te . Ri^ofe Jaco-> 
pone che fiwMrauigUaua di Itùyó' che non fapeua,che co fa 
e voieffe dire. Difie all' bora ilcttradino,E doue fono i miei 
•polli ? Rifpofe lacopone , logli ho portati in cafa tua. Sog^ 
giunfe il CittadinoyO come può ejfer quefto,che io fono fia» 
to in cafa la mia moglie dice non haueni pur veduto ì 
^ll' bora Jacopone difie. Deh vienmecoy che io ti farò ve^ 
de? e, che ho detto il vero. Et andati infiemeyil condujfe den^ 

• tro San F ortmato ; doue rialzata quella pietra, gli Sfie , 
àrnica, non è quefla la tua cafa^ & quefii non fono i polli., 
che tu mi hai dati? Fedi adunque come a torto ti lamenti di 
me. Il Cittadino fi prefei fitei po Hi, ^ tutto impaurùffe ne 
andò nella fuacafit;refÌddo nondimeno molto edificato del-' 
1 0 ejfempio , & buon ricordo , che Jacopone gli hauea in do 
dato . Jn quella vita,& con quello habtto flette perifpatio 
d diecianni; nelqual tempo fece cofe incredibili ^ llHpem' 
de perfuamomficatione : intanto che tutto il fondamento 
della pta perfetttone fece in tale eJfere,ficome egltfiejfo nel 

• Canttco LV .ragiona. E initi i dieci anni de Ila firn conuer*- 
fione, conobbe, che quello flato non era perauentura fenzA 
"pertcolo;et che piuficuro farebbe Ufottometterfi allafanta 

vbidienzjt. Ferlaqual cofaejfendo egli molto aimtom San 
Francefco di ^fiifi , la età Religióne in quel tempo era m 
gran femore di fptrtto; fidtfpofe,fe piacejje à Dw,di voler 
ejfere de fuoiFrati Ai inori. Jlche non potè ottener e fenzjt 
qualche contrailo, tir difficoltà . Auenga che t Frati dtdn- 
tauaho di riceuerlo,perhauerfi egli acqui fiato nella fitapa 
^ ma nome di matto : & per queflo Hauanofioffiefiy & foprn 

^4 diejy 




8 .D-E.LLA VITA; 
di feyprowindo continuamente il fuo jpirita in dmerfi modi. 
In quello tempo egli còmpofe vn Cantico del difpregto del 
mondo, e portoUo a’ Frati,tquali confìderatamente lettolo, 
infpirati da DÌo,'fubitamente lo velhrom. Era egli Dot-, 
tore,e molto letterato y e nobile nella fua patria, come dt fo^ 
pra habbiamo detto'; nonSmeno per humiltà dejfe di ejfer 
piti tojlo laico , che Sacerdote : e per hauerfì acquiìlato al 
fecolo nome di matto, volle ( forfè per fua maggior morti- 
^catione ) ritenèrfiilmedefìmo nomedi prima,chiaman- 
do/ìFra lacopone , FeHitofi di quello habito , tutto il fuo 
fiudio y & intento fu di auuilirfi , e far afpre penitenz.e ; 
quafìinfino à quel tempo fojfe flato in grandijflmi honori , 
è* agiatamente . Imperoche oltre alla fua aiiinenza ma- 
rauigltofa,ricercaHafempre di farei piu vilifleruigi dica- 
fa y e quel tempo che gli foprauanxjiua , poneuain far ora- 
tione» T atto il fine di quelle fue fatiche era dt imitar C hri- 
fio nel patir volentieri, & allegramente ogni tribulatione^. 
Per laqual gratia impetrare, & accioche potejfe adempire 
queflo fuo dejiderio ,fece inilantemente maltijflme ora- 
tioniy e molttjjimi digiuni , de" quali affai ne furono in par 
ne ,& actma . Per la qual cofa fi come egli fu importuno 
aldomandare , cosi Iddìo fu mtfericordìofo in dargli ah-^ 
bondantemente , e molto piu di quanto egli chiedeua . 
uiuuenga yche vna volta slando in oratione , e rtcordanr 
dofi, che il fuo Padre San F rance fco la notte , che dormi m 
cafa di Fra Bernardo ,fece quella dinota contemplanone, 
cioè , Dio mio, chi fei tu, e chi finto io ? mediatitela quale 
gli fudato gran lume di Dio , e dife flejfo : colmedefimo 
modo di orare fu anch'egli perdiuina bontà Ulumnato del 
medefimo conofcimento ,eda aWhora innanzi venne in 
gràmfiimo aumenta di virtù; concio fia the conofiendo Dio 
ejfere tlnofiro fommo hene, anzi la itejfabontà , cominciò 
ad amarlo [opra ognicofa , non perla .paura dell'inferno, 
òperlo.premiodelParadifo ; ma femplicemeateper lafua 

infinita 
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^finita bontà, e beile^^zA, la quale Mfua natura e n!cqna dt 
rjferedactajcheduno amata.Rmoltàdo poi gli occhi da Dio 
nje ììejjo, e ve dendo/ì tutto brutto, vile, e puz.z olente piu 
.he qualfuogha abomtneuole carogna; e confiderando . 
AA • vc^to della no fìra carne, & 

/grande, che non dejlderajfemfe Pleffo; la qualcoCa ettU fa 
ce^ non per altro, che per far vendetta contra Jf de'Loi 
p€CcaH,parendogli,che queUtfojfero flati cagione, che il Tuo 
S gnore ne hauejje patito morte st crudele . Onde e (fendo 
vna volta domandato , che co fa ei toglierebbe à foppaZt 

fe^réChrisì.? nftof hvìrarssentJlfdfrfZ 

^ rifolurione patire in quejla vita 

per amor fuo tutte le tribulatiom, (fr affanni, che fl poffono 
nominare,openfarern queflo modo. Ne quèflo baf&domi 
hai et a car 0, che morendo, i demonij pi^liaffero fubitol'ani 
ma mia , e lametteffero nel pth crM^luogo dell'inferno • 

non folamente per me sleffi , ò vtr 
tutte le anime, tneflno , 0 che mai faranno in Purgato fio • 

/ ^lenendo tutte lelor pene, e tormenti nell'anima mia • ma 
anco (fe foffe poffibile , fi come non 'e ) per tutti quei ' che 
fono dannati 0 chefihaueffero à dannare . Oltre di que flo 

nqfieg^ stando nell'In ferno infin al d) delgiIdicio,e tanto 
ptu,qiiato foffe neceffarto, e ptaceffe àfua diurna Maefià 

^^^^^^»^Ìchetutti,perlo mio 
patire,andaJfero prima di me tn Par adì foie che alla fine en 
trando iole porte del cielo , tutti fi trouaffero lui convrett -'ti 
tnfiemc, écendomi,chedi quaJo io hò patito 

(<ì hfit ■ V 1 SfMdagno 3 0 premio alcuno • 

fi per, mnar, ,l m,o Chm,.,lsiJu pa,) pJr,l,Z, 

<M cmcfi » . »„,7 SM perche afitujfe ^da. id prcJo ; 

per 
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• J ^ ella vita 

per cUrct mi cadere, che debbiamo imitarlo al far bene 

tód7 ^ ^ ^f*ernre,chetue^ 

todceuapcr ecce(fo éfptrno,& per odio ^rdde^chefistor 

CeTnhilin^'^'Ai che /ben defìJrluaìt 

[enjìbiltpene dello mferno;no voleua però e ter prtuato deU 

hammauì^ìlV^l^% H ora lanend» egli 

hamto quella [anta tUumtnattoneiVemiein tanto ecct/di 

umoresche pareua impazzito ajàtto, et tuttawa efferfuor 

ita^nZ/' adhoraJhora 

*^^agemmgrandfimt.OccorreHa aUe Volte che andando 
fuori del commercio delle gemi. &deiFrati,corremwfl 

rl'^G^ruCh^^ ^ ftnje^ 

auentura vn albero /dd- 
do ad alta voce. & chiamandolo indxuerfimoé . & bora 

^ ^ora dolce amore, 
^mja d innamorato fi andana m queUo modo sfocando . 

gran z.elo dell' honor di hfo, che fi 

ù Z^fh, f Ó-. reprendeiL Uberemen- 
te.nonjolo gli vgttale a fi. ma anco ifuoi fuoeriori auandZ 

'^^cua che non firmuano Iddio con quel culto che gt fidee, 
J>tqut nacque, che vedendo Papà Bonifacio Fjfj, portar fi 
male intorno algouerno della Sama die fa. per haìerpeC 
f^foquelbuonPapaCele^ltno V. arinLLre alV^ 
& poi fattolo m^tremprigione;& per altre dtfiordte. chi 
TZZTT ffì come anco fcriue II Platina) 

^dtìlZZZZ T ^”^I^^^^^^ Srunde di riprenderlo/ 
VI fi xhefaceua male. Dicono alcuni di hauer vfa^ 
tojeco queflo modo dt dire. Papa Bonifacio come volpe in- 
tra, ti al Papato, come lupo regm.& come cane ne vfeirat • 

cr«del morte chedouUfar'è. 
^J”P"«che mor, fotmfelicemeate iaprigiom : ^perovet 

itefcffemoffp dt rabbi». eHctduque per ^fla ka libertà 

feom^ 
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\ommumatto dal detto Papa , ^ posto in vna afprijjl.ma 
mgiomatpristéto del Cappuccio^i^ cofern à piedi vt stette 
ter qMlcw tempo. Ada tanto era concorde con la volontà 
il Dioyche relìana cotentijftmo di tutto il male che patina : 
folamentegli dtfpiaceua di tiare fcommunicato.Si raccon- 
ta , che pi^eggiando il Papa per fm diporto fopra lOrfojfa 
dou' egli Jttrouaua incarcerato, CT per auetur a vedendolo, 
il domandò con parole ingiurio fe , quando ne vfcirehbe : & 
che eglirtfpondejfe prontamente , Con la /olita' libertà 

chriitiana , AU'hora io nevjcirò , quando tu ci entrar ai . 
Et veramente cos)fu ; attenga che ali'hora egli vjc) di pri- 
gione , quando il Pa pafu da Sciarra Colonna prefo, & in- 
carcerato. Quefia /ua prigionia fu venti anni dopo che egli 
entrò nella Religione. H ora ejfendo ilfanto huomo venato 
in vno fato s) perfetto, fu vna fiata per permiffione di Dio 
aframente tentato di gola; accendendogli il demonio vn 
granSjftmo dijiderio eU mangiare vna corata. Dellaquale 
tentatione & inganno ejfendpji egli accorto ,Jlrifoluette di 
volerlo beffare, con dargli ad int edere, che voleua lafciarfi^ 
da lui vincere , & mettere in effecutione queSio peccato di 
gola . Auenga che effendo egli oltre modo continentijjlmot 
procacciò di hauere (adatta corata; & hauetidolon non la 
mangiò altrimenti;ma Cos) cruda la attaccò nellafua cella. 
Il demonio vededo la corata in ordine ituttauia gliene daua 
maggiore appetito : ma egli quàdo veniua l'hora del marr 
pare, andana à porta mente, & tenutala alquanto fopra al 
voUo,fcendeuapoi in rifettorio à magiare delpane, & ber 
deU.' acqua , come /alea fpefftffime volt e fare » lAqual cofìt 
per confufione de( demonio fece molte mattine . Intanto la 
co rata incominciò ad inuerminirfì, dr à puzjcjtre; ilche egli 
fopportaua Con molta confolatione.Adla e fendo poi la puzr 
z/t talmente ere ffiuta, che fifaceafentirenon foto nella fua 
ceda, ma per tutto il Dormitorio;daua gran n»ia à eutttgli 
altri f rat iàquali non fapendo donde eUafip0/lff€tDetter§ 

per 
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per ìnolti nomi alterati ifenzA -poterta prouedere . 
fir:e accorp‘e)idofi:,che' l fetore fi fentiua piupreffo la ^ìanT^a \ 
d- Fra / acopone , che m alt ro luogo , e fofpettanda , eh' egli 
ha ne j} e fatto alcuna delle fueyperciocheV haueano per huo~ 
mofantaHicOi &' humortOìa; conchtufero tra loro di voler 
cercare la jita cella . ■ j^dunque aprendola, & entrandoui i 
Frati, ntrouorono quella corata, la quale ptenadt vermi, 
e pHZ,zAndo horribtlmente , mojfe loro Bomaco , e fece a 
tutti turare il nafo ; benché egli la odoraua in loro preferì^ 
zji come co fa aromatica , e di gratiofo odore . ?er lochi 
lo riprenderono acerbamente ; e vedendo , che fi dilettaua 
di coralt odori , per-pih penttinna , è casiigo l' imprigiono-, 
rono 'dentro i deBridel conuento , facendolo im Bare per 
molti giorni . La qual co fa egli riceuette con tanta alle- 
grezjm, che pareua vn' ingordo auaro , che haueffe trona^- 
to qualche ricco , e pretto fo teforo ; imperoche incominciò 
à giub'lare , e cantare ad alta voce , piu che mai facefie.. 
jìmd di piu Bando in queBo luogo ,compofe quel Cantico , 
checomincta, • >. ...... 

'O giubilo iU cuore, ... 

-■ che fai cantar di amore. ~ 

Hor mentre egli cafitaua , e fi gòdeua per amordi Dio , j 
queffa mortificatione, e s) gran ptt\t^a ; ecco nel meglio del \ 
fuo canto il vero confolatore désti Chrifio bìsnedctio , che 
non fi ritenne fi ben era m quel luogo st brutto, e puaaolen^ 
te,dt comparire al fuo feruo fedele per confolarlo,eglidtjfe: 
Canjfimo Fra lacopone, poiché per mio amoro, no it duali 
di questa tngSuria,ne hai à fchtuo q uefiagran pttzjuiieccù.. • 
mi, che fono venuto à renderti in fuo cambio foaue odore , e 
tonfolaf’one; demanda dunque qual grada vuoi tu da me ', 
cheti farà fatta . Il-fant'huomo conofcendo.che veramen^ 
te quefh erail fuo Ghriflo, rifpofe: Signore, la gratia,che. 
t domando e , che tu mi ponga m vn luogo affai. più borrii 
bile, efetent0ÌP^eBo, per poterui purgare imiéiborren^ 

peccati^ 
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peccati ; perche quejio dotte io fono , non e à fiò basi ante . 
£er quefla fm njppìia s) humtle ,ftt da Dio ripieno di vna 
confolatiohe irandi(Jìma,e non pertnnanz,tda Iw prottata, 
u4nzj hebbe di continuo dopò quejia ^lonofa vifiane vn tal 
lume di DiOi & vn' aumento di amore s\ grande, che quafì 
fempre pareuaebbrio didolcet^; mediamela quale fi die 
in tutto alla vera coni empianone , non curando hogeimai 
•piu di mortificarjì . Imperoche col tanto patire, (2rhumU 
liarfi,che hauea fatto, era afeefo à s/ alto grado di fantità, 
jche pareua di hauer vinto ogni croce; ne altra gliene reità- 
ua, che tl vedere nel mondo tl continuo dtf pregio di Dio ; la 
qualcofagrauemente egli fopportando,con grande amarL 
tudine pianfe molti anni. Verloche domandato vtM volta 
■da vno de* Jùoi Frati, perche tanto piangejfe ? rtfpofe : Io 
fiango^he l’ .timore non e amato. Soleua dire, che la mag* 
gior beatitudine , e contentezxA , che pojfa l’anima in quel- 
ito mondo hauere , farebbe diejfere continuamente occum 
patain Dio , e per Dio : & in quesìo Hata fi crede di effe-, 
re egli in queìia vita peruenuto . Finalmente efendo 
molto vecchio , e debole , per tante penitemne , che hauea 
fatte , piacque alta bontà di Dio di dar fine alle fue fati- 
che . EJfendofì dunque grauemente infermato , e già vi- 
cino aita morte , tanto che pareua , che non potè ffe andare 
molto innanzi , i Frati vedendolo s) aggrauato i vollero 
dargli i fanti Sacramenti; ma egli rifiutò di riceuergU per 
all’ bora ^ dicendo , che non era ancora venuto il tempo . 
£t efii , che vedeuano il gran bi fogno , e che dubttauano , 
i,che non fi moriffe fenxjt • tuttauiagUene facenano tlianzjt 
.magpore;& egli mapgtormente^i ricufiiua. Diffe all' bo- 
ra vno de’ fuoi Frati : O Fra lacopone, deh non vedi, che 
tu muori a guìfit di Giudeo ì Et egli al'jfando gli occhi, e la 
voce, diffe . - 

Io credo in Dio Padre omnipotente , 
0’treperjhnem vnefferfifii^^ 

Et 
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Et che f e l*vniu»rfo di niente , 

credo in Giefu Chrifio ft*o > 

Et nato di Afaria,efr crucifijfo , 

- Ai ortOi Cr fepolto con tormento 3^ duolo . 
jilVhora dijjero i Fi attiche non banana folamente ere- 
dere; ma che bifognaua ancora pi^ltare i fanti Sacramenti 
della Chiefa,prima che altri morijfe.A queflo eslirifpofe, 
lafctandofi mep,lio intendere , che afpettauail fuo canfftmo 
Fra Giouanm di Aluerna,per le cui fante mani volea com 
municarfì.I Frati queflo vdendo tato piu fi centrisi orono, 
Fercioche parca loro impóffibile^che Fra Giouanm ci fi po- 
tere tro uare prima che egli morijfe; per ilare molto di fio- 
ilo da CoHazjLone,deue Fra laeopone fi trouauainfermo: 
tato piu,nou potendo hauerne hauuto nuoua alcunn: ó' per 
queÙo maggiormente lo Himulauano.Et egli fenica pt'u at- 
tendere à Frati , cominciò a cantare vn Cantico , che co^ 
mincia t 

• Anima benedetta 

Dall’ alto Creatore 3 ^ • 

Rifguarda al tuo Signore. 

llqual Cantico appena finito , ecco che viddero venire due 
de lor Frati fuoreflteriyl’vno de quali era il fopradetto 
Ft a G iouanni S Aluernailaqual cofa mojfe tutti à mara- 
uiglia ^ dimtione grande . Fentua qu^o Frate appo fi a 
per confolare il Beato Jacopone ; la cut futura mortegli fu 
■poco prima nella oratione riuelata . Adunque dopo vna 
■grande riCreatione riceuuta l’vn dall’altro 3 alla fineprefe 
dalle f Me mani con grandijfima riuerenzA tutti t fanti Sa- 
cramenti . Dopo queflo maggiormente rifcaldato (fi con- 
fo nato dal Signore 3 cominciò k cantare , 

Ciiefu noftra fidanz,a3 

Del cuor fontina Ifieranzq* 

& quel che Jtegue, 

Et finito tl^gfrìeo» fi riuolto con graferuore k fuoi Frati, 1 

& 
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^ ejforto^ atte fante virtù . Poi con andijfimo affetto 
alzAndo le mani , ò' occhi al cielo , dijfc , Signore inette 

tue mani raccomando lo fpirito mio. ^ roiìopapò da que- 
lla à pi'ugioiofa Vita, Fucreduto da i circoftanti che mo~ 
riffe i non tanto vinto dal male , hemhe grande, quanto da { 
vno firaordinarìoeccejfo dì amore, ilquaie gli abbondajfe \ 
Si fattamente . che non potendo egli all'hora ^bolrjjimo fo-^ ^ 
jienerlOfgli haueffe rijtretto,&fìtffogato il cuore. Morto 
che fu, ilfuo corpo fu portato da CoÌlazx.oneÀ T odt, doue 
infin ad bora fi ripopt . Fu huomo nobile nella fua patria ,, 

C7” molto iiimato irmantci che ficonuertiffe à Dio. Al a do- 
po la fua conuerfionefu Mfpregiato da ogràuno, Gr Stimato 
matto. Nefolamentedaglihuomini del fecole, & da qptetti 
della fua patria, & /òpra tutti dal frate Ilo, e da fuoi paren- 
ti piu fretti ; ma dal Papa ancora , e da fuoi F rati illefjl^. 
Di qu) fi può chiaramente conofcere quitto la via di andar 
aletelo è firetta,e malageuole:& ancora quanto la fitpienr 
z.a del mondo e diffirente,e cetraria à quella di Dio^auen^ 
ga che molte volte auuiene ,fi come all’hora in coBui , che 
quei, che paiono, dr fono dal mondo tenuti pax^zJ; alla fine 
fono dal modo mede fimo à fuo malgrado filmati effer Sari, 

€ regnare in cielo con Dio, E quegli all’ incontro, che fanno 
profefiìone di fapere ptu deg/t altri ;e eh voler reggere, e go- 
uernare altrui ffi portano m modo, che viuedo fenzjt molto 
penfàre alle co/e future ylafciano poi morendo non troppo 
bu ona opinione di fi .. F u anco per fina molto dotta , e di 
gran fintimento, non filo nella prima fua profefiìone della 
legge dulie ,* ma ancora , e mottto pfu , nelle fiacre lettere ; 
ilche fi dimolìra chiaramente ne’ fuoi Cantici , iquali ben- 
ché paiano iìudJati ptu toflo nella oratior,e,e contemplatio- 
ne, che nelle feuede ,* non e però, che in molti di efiì n on ci fi 
vegga gran fondamento dtTeologia. Scrifieegli,ecopofi 
quelli Cantici quando era ne’feruori dello fpirito ptltgra- 
di ; e per queflo fi vede ,.che ha in efiì afiètt^o piu toflo la 

gran- 
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grandcT^ de i cocettiy che la vaghezza del dir leg^adro . 
Et anco fi può credere di hauere lìudiofamewe ricercato 
quefle parole cos) rozACye vilt, per non partir fi Carnai dai 
fm principale intento . Imperoche ejfendofi dal principio 
dellafinaconiterfionedi/pofio di voler ejferfempre abietto , 
'volle anco ychei fimi penfierifpiegandofiin verfiyCopariJfc' 
ro vefiiti vilmente, pernon mancare m ogni co fa dt morti- 
ficarfi. Che f e hauejfe voluto fcrinerTofcanamente, io cre- 
do, che per ejjereglt slato huomo S grande intelletto, e giu* 
dicio, haurebbe faputo farlo; 6 pur almeno haurebbefctitto 
tn <fijai miglior maniera. Ilche mi fa anco credere , oltre le 
cojegià dette, l'ejfer egli nato non molto lungi dalla T ofca* 
na;^ in quei tempi, quando la linguaT ojcaera inbuona 
sHma , per effe re fiato contemporàneo di Dante ligi eri, 

•e non molto innanzi al Petrarca,s) famofi Poeti. Doue al* 
t incontro fi vede hauer fatto vn mifcuglio di lingua eTo- 
dina,e Siciliana, e Calabrefe, e Napolitana,e jRomaneJca 
ancora . Oltre che pare, che di tutti quelli idiomi, che da fe 
fiejfi non fono però troppo vaghi , ne dolci, habbia fcelto le 
parole ptu rozzej ilcke mi dà à fofpettare,che l habbia fat* 
to fiuMofamente. Comunque fi fia, il procedere de* fuoi 
Cantici è molto poetico; ^ oltre alle fentezje marauigliofe, 
che z>i/ono dentro, vfa nel dire afiai dolci affetti , e degni di 
effer non folamente lodati, ma imitati ancora dai buoni , e 
leggiadri Scrittori.fi parmi di affomighare queftefue com 
pofitioni à certe frutte , le quali la Natura ricoprendo con 
dura fcorzja , par che ne habbia tenuto non poco conto , e ci 
habbia dato ad intendere, che elle fono piu durabili delle al- 
tre, e meno atte à putrefarfi dentro al corpo di chi le riceue. 
* Qllfftc fono le mandorle, t mgnuoiiji pifiacchi,e fimili altre 
■frutte , le quali effendo di fuori affai dure, hanno didentro 
vtolrc dGlce,eprofitteuol cibo. Non altrimenti i Cantici de 
Beato Jacoponefe ben fono firitti ro7^mente,e con parali 
dure, e baffe ;fono però ripieni dicibo Jpirituale ; ilquale ì 

molto 
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molto gioHeuole à chi mangimene 3 fi nenutrifiè . NeRa 
qual cofk non pojfo fanarmi S contemplar l' abbondanza 
delle gratie 3 che vengono da Dio in noi , e come è vario in 
4:onferirle ; e contemplandole tuttauia mi riempio dinuoua 
maraiùglia . Jimengayche fi come quello Beato per dono 
di Dio afiefi à st alto grado diperfettione per vna via mol 
to difu/ata, e nuoua; cosi il modo del fuo firiuere3fi bene i 
piacente à Dio , e degno di lode 3 e flato però molto diuerfi 
di qualunque altro ne fia infin ad bora fiato- E perche ogni 
buona co fa vien da Dio , parmiy che ciò fia proceduto dada 
fina dtuina fapienzA non finzji mifierio ; onde hò penfiato , 
ch’egli faccia 3 (jr habbia infin ad bora fatto co noi quel, che 
fimi fiire vngran Re menando moglie ,e facendo le fue noz.- 
7^ 3 ilquale mette in ordine vn publico comdto 3 dou'e lecito 
Ad ogn'uno di poter effere; e fa vn' apparato abbondantijfi- 
modi ogni forte di vtuande3 perche pojfa ciafiheduno man- 
giare à fuo modo , e di quel,che piu gli aggrada. Non altri- 
menti il fapientijfimo Iddio fpofando quefla Qhiefayha chi^ 
mato nel fuo conuito fpirituale della Croce ognijorte digerì 
ti, facendo conto non filo de' dotti, ma anco4egUi4iotÌ3evo 
lendoci ogn'uno, ò fia di alta yòdi bajfaconditiono^ Ber la 
qual co fa fi vede, che ci fono coricar fi non fi lamente degli 
huamini comuni, & ordinari, ma anco di quelli eh’ e vna 
ma rauiglia à p e rifar ui . ^ uuenga > che leggendo nelle vite 
de' .Sauti^ yifitrouqn. dentro de' ladri, degli ajfajfiniì ^ìle 
meretriciy^de' ruffiani, de’ buffoni, de' fildati, degli vfurai, 
€ d'altre forti di httomi ni, de' quali in generale fine fuolfar 
cattino giudi ciò . C osi ancora nel darci il fuo fpiritual cibo 
ha volut o,che cifianomm vno ,non due, non dieci,non venti 
Dottori 3 che perautuntura farebbono ba flati à porgetri 
fufife i entemente la Jua finta parola-, ma piu to fio, che ce ?■ e 
fiano le migliaia , acciocbe ogn' uno la gufiaffe fec ondo la 
capacità del fuo intelletto. Qufi ,che mi pare, che fia auuc- 
nuto,e cheauuenga per voi ora di Dio nelle firitture di que- 
• ‘ B fio 
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fto fant*huomo, Jmptroche molti fono, eh’ emendo auué^ 

' ne'fiortn campi dell' eloquenT ^ , e fapienzA di Bajtlio , é 
Crtfoflomo , di G regorio Ahjfeno, e Naz.iam.tno , di Ci- 
' prianOid’ u^gojiino, di 6 irolamo ,d' .Amhrofio , e d'altri ec- 
' ceHenttffimuDottori, aborri feono perautntura i foT^i Can 
tia del Beato Jacopone . DoueaU' incontro fi trottano d 
quelliyche pigliano maggior guilo per le anime loro ne’ fini 
ti dicoflutjche dt coloro^che dt fopra hò detto. Jlche auuif 
ne ò perche fono di to forme fpirito feco^ ò perche hanno pia- 
cere di quelle cofe , Che' piu intendono , Non altrimenti di 
quel, che facciano molti jtquali non potendo padire i delicati 
cibi,f maltifcono poi ageuolmente quei,che fono di dura jò. 
fanl ^ . E di tutto fa fempre lodato , e benedetto Iddio . 
Intanto voiyCara Aladrey quando perauuentura leggerete 
quelli miei difcorfyvengam compajfione di me 3 ilquale ac- 
coppiandomi c'onvn’huomo di tanto f cruore, fono s)tiepi- 
do; e fcriuendo della perfetti one Chrilhana, re fio tutteeuu 
imperfetto: ma quando feorreretei fuoi Cantici,ecifcopri- 
rete dentro U diuine fue virtù , rteordateui aU’hora delU \ 
mia mifsria e pouertà<,e riuoltandouicom^ettuofprieghi, 
& innamorati fofpiri al vofiro dolce fpofo Giesu Chriflo, 
impetratene alcuna di effe per me,accioclje dopiò quefie mi- 
ferie, ci habbiamo k veder lieti,e felici iu Paradijo dentro il 
fuo cofiatO' rendendo gratie della nolira falute al Padre, al 
FigUttoloi^ allo Spirito fanto ne' fecali d$’ fecolk .aimen. 
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DEL b; lACOPONB 

B A T O D I, 

Coi àifcorjì fopra di ejp , 

Difeorfofopra il Cantico I. , . 

N £1 prefente primo Canticà il deuoto lacopone fi rappre» 
feuta alia "Beata^ e fantìjfima P' ergine t^aria cornea 
peccatore^ /coprendole la grauen^ dèi fuo male] nS altrimenti 
che l irrfertno fi r apprefenta al medico \ Ne baue ndo che darle 
per mercedede oferifee infteme con fé flefo^GlESP’ fuo dolci/- 
fimo figliuolo jperloquale laprega che voglia medicargliUferi- 
te de fuoi peccati. La Madre benedetta gli promette tlfuo aiu»- 
tOfCOn dargli per rimedio la cufiodia de' fenfi^ la fuga delle vte* 
nitày il timor della mortey e deWinfernoy elapurat efemplict^ 
confejfione-j . 

' ' . . f >’ •’ 

Della Beata V ergine M ariane del peccatore * 

. Cantico^ I, V 

O Reoina coricfc * Lo mio cor è fenico, 

IO fo a voi venuto' ' Madonna nollodir^T 
chealmiocorferuto’" ' . & a tal è venw^Oi ' . : 
deiate medecaro. , .'che comchza putirci ^ 
Io foa VOI venuto .. non deiate foffrirc / v 

com omo defperaco . de volerni aiutare • 
da onne altro aiuto,. . Donna la (offerenza » 
io voftro me laflàto , fi me pericolòfa , . ' . - 

fe nc fuiTc pnuato, . io mal prefa potenza • ^ 

faneme confumaro . la natura è dogliofa , > 

• . B 2 fiate 
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.2,0 I CANTICI 

~j iì:«ocordogliofa ’ t guarda li fenddapàrtei 

■! devcJermefanare. ;* • che non dicn più ferirà' 

Non aio pagamento , . .alla natura perita, 

tahtofoanichiiato,' .. . chefcpoirafgraiiare. 

faitede me ftromento^ Et piglia loximello 
fcruo recompcraro’, ' ’ ’ lo temer del morire, 
donna elprezcdaro , ancorali fancello 
quelchaueft alaélarel i ' Certo ce de venire. 
Donna per quel amore- vanetàlaflagire, 

chemhauutoel tuo figlio non po reco regnare, 

deaeri aucr cn core Et piglia decotiionc 
^ de darm el tuoconlìglio io temor de lonfcrno , r 
. ,.,faccurrime aulete giglio . pefa en quella prcfcibnc 
A'cni, & non tardai e. nó efeon en fempiterno, 

•.Figlio pòi chei Venuto - la piaga gira rompcnao 
molto fi men piacere fa ral lare reuon tare* 

'•' àdomandimi aiuto, Denante a! Preite mio ‘ 
dollotc volunrere , quefto venen reuonta , 

“ ette óporro fofirire * " che loffìcio e fio, ‘ 

'CO perafte voglio fare.' ' Dio lo peccato feonra, 
Medecaro per arte, che fel nemico faponta, 

emprima fa la diita , . non aia que moftrare. 



Difeorfofopra il Cantico II. 

R y^giofia qui dell'alto mìfiertQ. della Concettione dell^ 
^"Mddret e del Figliuolo jprima dicendo^ che Maria fu 
fantificdtartel ventre di Jua Madre^e che mentre viffe al mon-^ 
dosnoh fìemaì fottopojìa à peccato mòrtaley ò veniale . Foi ri- 
p/faneh^lla [ua imrnenf^ humiltà,che tnojfe tl Signor de l cielo 
à farle 'faper per V>yingelo Gahrielld la fua volontà fdì t/oler 
mandar e il fuo Figliuolo adtncarnarjidi lei; la prega co dplce 
affetto , che non tardi ad dteettare tanto dono : poiché ne'l fuo 
conlenfo conCifte i'ajpettato bene di tutt» it mondo. Piteli poi à 
confiderrtYe l'incarnattontiesr ilnajdmèto deJFigliuoPdt Dio] 
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DEL' B. I ACÒPONE. , 21- . 

il auak entrando nel fuo ventre^ iyvfcendone , Va trttouai e la'- 
lajcia per fernpre vergine, cy incorrótta : domandandola' cotne 
non fi firuggeua di amore, e non moriua, quando h guardaua, 
ò quando egli fuccbiaua il fuo dolce latte, ò quando la chiama- 
tea Madre, èìtfindiper ecceffo dice, che l'humiltà di Maria gli" 
par poca, e nulla’, ogn’ altra humiltàgit par fuperbia, compa- 
rata 4 queUa del nojlro buon , j 

Della Beata Vergine, Cantico II, ‘ ‘ • 

O Verge più che fcmina tu Ihai emprima votata • 

fandta Maria beata , La tua vcrgenetate 
più che femina dico, * fopromne humanetate , 

omnom nafce nemico j / ,(^’thcn tanta puritate 
per lafcrittiirafplico maifoflreconferuata’, ‘ 

. ‘ aantei (anta che nata, ^ L’humilità profonda 
Stando en ventre chiufa che nel tuo cor abonda, 

. puoi Ialina ce fo enfiifa , Io cielo fi fprofonda : . 

potenza virtuufa , deflcrne falutata . 

fi thafantificata. . ' Virgìneo propofito 
Ladiuioaontionc • enfacramétoafeondiro, 

fi te fantificone , marito piglia incognito / 

' .'clomne contazione che non folTe enfamata • 

remanefte illibata * ' Laltomeflbhonorato ‘ * 

Loriginal peccato * da ciei te fo mandato , 
chAdam ha femenato lo cor fu pauentato ' i 
omnom co quello c^ato de 4 a fua anniintiata. v 

tu fc da quel mondata . ' Conceperai tu figlio , 
Nullopeccatomortale- ' ferà Lenza fimiglio, •• 

en tuo voler non falc, * fe tu afiènti'al configliò - 
. & da lo veniale de queftamiaambaftiata 

tu fola emmaculata . OiVergen non tardare 
Secondò quella rima • al fuo detto afibntare, 
tu fc la Vergen primaj la gente ftà a chiamare' > 

foprelaltrefobliaia .v ^ chcpcrtefia.aiutnta.- 

B 5 Aiu- 
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21 I C A N T I C I 



Aiutane Madonna 
chal modo H fperfoana » 
fc tarde la refponna 
che non fia auiuacciata « 
Poicheconfcntifti, 
lofi^liolconcepifti, ■ 
Chnftoamorofodefti - 
'alla gente damnata* 

Lo mondo ne ftupito 
conceper per a udito» ; j 
lo corpo ftar polito, .- ^ 

a non efler toccata . 
Sopromne vfo & ragione, 
hauerconccptione, 
fenza corruptione 
femena grauedata * 
Sopre ragione & arte 
lenza (ementa la<^e, 
tu fola hai le carte 
& Tenne fecundata. 

O pregna fenza Temina , 
nó fu mai fa£è en femioa 
_ tu fola (recrimina, 
nulPaltra ne trouata . 

■ Lo Verbo creans omnia, 

' veftito ente virginia , . 

~ non ialTando Tua folla 
diuinitaencarnata. 
Maria porta Dio omo , 
ciafcun ferual Tuo corno, 
portando fi gran forno,, . 
& non effer granata. 

O parto enaudito , 
lo hgliol partorito ^ . 



• entro del ventre vfcito 
de mate fegeliata. 

A non romper fbgello 
nato lo fì«liol belio, 
lafTando lo fuo camello 
con la porta ferrata . 

Non firia conuegnenza, 
la diuina potenza 
facefle violenza 
, en fua cafa albergata •• 

O Maria co faciui 
1 quando tu io vidiui , 

\ or co non te moriui 

\ de lamore affocata ? ‘ 

I Co non te cohfumaui 
quando tu lo guardaui, 
che Diocecótemplatiui 

• en quella carne velata? 
QuandefTo te fugea , 

iamorcote fàcea, 
la fmefuranza fea 
effer da telaéiata ? 
QuandefTo te chiamaua , 
òc mate te vocaua , 
co non te confumaua 
Mate de Dio vocata ì 
O Madonna quigl aétì 
chetuihaueuc quigl fàólt 
quigl enfocati traófi 
la Icngua man mozzata. 
Quandol péfier me ftruge , 
co fai quando te fuge? 
lo lacremar non fuge 
^ clamor che ta legata . ^ 

/ Ocbr 



I 










DEL B. lACOPONE. ij 



O còr falamandrato 
de viucr fi enfocato 
co non ta con fumato 
la piena enamorara? > 
Lo don delia fortezza 
tadataftabilezza , 
portar tanta dolcezza 
nelanemacnibcata . 
Lumili tate Tua 
embaftardiola tua, 
cognaltra me par frua , 
fe non Ja fila fguardata. 

' Che tu falifii engloria, 

^ cfibfcefein miferia. 



or quiena conuenerià i 
ha eniemc fta vergata? 

La fua humilitate • 
prender humanitate, 
par fiipcrbietatc 
onaltra che penfata . 

Accurrite accurrite 
geri te co non veni re ? 
vita eterna vedi te 
con la fafcia legata. 

Venite! a pigliare, 
che no ne può mucciare, 
che deggi arcomperarc 
la gente defperata^ . 



Difcorfo fopra il Cantico III* 

V olendo altri partirli dalle vanità del inondo per feruire À 
Dioi non truoua nejfun nemico più crude le tche fe flejfo. 
Imperocbe per ejfere troppo di fe pietofo concede molte com» 
moditàiche per ejfer fouerchie,ò fono impedimenti à montare à 
gli alti gradi della perfettione^ àfono incitamenti t ts'occaftoni 
di ritornare indietro alle tenebre di prima . Per quella caufa 
fi ponequìycome invnofteccatofil comhattimento^hefal'ani^ 
ma Cbrifìianacol corpo male auex.x.0 ; quefH volendo ritirar 
l'anima alle morbidex.x.e de' fenfi , con le quali fi dà adito alle 
grautj^ noiofe tentationi\ quejìa all'incontro eftenuandolo cS 
tutti i fuoi contrary, infino à tanto^ che il corpo refta inferiore , 
ey vbidiente all'animale più toflo le fi rende per compagnOfCht 
per auuerfario al bene operare. .Acciocbe amendue vnittfpf- 
fano incaminarfi alla celefle Gierufalerrua . . 



ConUntione fra Vanima^ eV corpo. 
Cantico in. 

/ 

A Vdite vnan tenzone battaglia dura troppo 

chenfra l’aia,eJ corpo fina lo confiimare^ . 

B 4 Lani- 



Digilized by Google 




24 r e A N T I e I I 

L’anima diceal corpo, fomme deliberata 

'facciamo penitenza^ de fatte far fpermento, ' 
chepoilìamófugirc dagli cinque (enfi collere- | 

quella graue fentenza , omne delettamento, 

& guadagnarla gloria, & nullo piacemento 

che de tanta piacenza-, tagio voglia de dare, 

portimo onne grauenza Si da li fenfi tollimc 



con delettoib amare , 

Lo corpo dice,turbome 
defto che rodo dire , 
nutrito fo ne delicij , 
tiollo porria patire, 
locelebraiodebele, 
porria toftanpazire ,' 

~ fugi cotal penficre, 
mai hon'me ne p^ ilare. 

Sozo maluafcio corpo, 
luxuriofojCngordo, 
adomnemiafòlutè 
fempre te tròno fordo» 
foftieni Io flagello 
defto nodofocordo , 
cm prende fto difcordo 
che ce ciopodanzare . 

Succurrite vicini, 
che lanima ma morto , 
allifo; enfanguenato, 
difciplinatoatorto; 
o im pia crudele, 

- & ad que mai redotto? 

- flarò (empr èncorrotro , 
non me porrò allegrare . 

Qiicfta morte flbicufc ' 
firiàn talento,’ 



li mei deleófcamenti, 
firagio enfiato. Se trillo , 
pieno dencrcfdmenci , 
corrotte la Ictitia • 
nellituoi penfamenti, 
meglie che mo te penti , 
die de farlo prouare. 

La carnifeia fpogliate, 
&vcftiftociIizo, 
la penetenza vitate, 
che non abbi delizo, 
per guidardone donote 
qudtonobclpannizo, 
che de coio Icrofizo • 
te penfaidamantare. 

Da lonferno recaftela 
quefta vetta penofà , 
tettealaldiauoio' 
de pili de fpinofa , 
omne pelo parerne 
vna vefpa orgogliola , 
nulla ce trouo pofa, • . I 
tanto dura me pare . 

Ecco lo letto, pofate , 
face eneftogratizo, 
lo capezal aguardace, I 
che vn poco^ de paglizo » ' 

lo 1 

' ^ 1 
\ 
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del B.IACOPONE; ij, 

lomantellinocuopritej che quella tua malipa 

penfo de medecarc . 

Or ecco pranzo ornato., ; 
deddettofopane 



adufate col miccio> 
^.queftotefiaddiccio 
.a quel che le vogìo fare . 
Guardate al letto morbido 
delta penna fplumato» 
pietre rotonde vegiocc, 
che venner dal folfato , 
da qual parte volgome> 
rompomedcoftato, ^ 
tutto fon conqualTato, 
non ce polTb pofare . 
Corpo furge, Icuate, 
che Tuona màtiuino, 
leua fufonpcchiace 
cn officio diuino, 

... legge nuoue emponote 
per fine alo mai tino , 



^ - ^ 

nero, azenip, Seduto, 

che noi roTecaral cane , 
non lo pollo enghiiittirc, 
fi reofapor me Tane , . 
altro cibo me dane , 

.le me voli foltentare. r 
Pél* lo parlar chai fatto, 
tu lalTarai el vino , .. , 
ne a pranzo, qe a cena j 
non m angela i cocino,, 
fc più fauci li , afpietcacé 
vn^raue dilei pUuo , . 
quello prometto almino.. 
non te porrà m.ucciare - 



emptende elio camino. Recordo d una femeUja, 3 



che Tempre teopo fare 
Como furgo, ik leuomi, 
che non aggio dormito , 
degcllione ?uallafe , 
non aggio ancor padito, 
feorfa me la regoma 
per lo freddo cho sétito , 
^ el tempo non èfudto, 
lalTame ancor pofare . 
Eto llailli am prendere 
' tu quella medicina ? 
pcrlatua .je^ligenza 
. dotte vnadilciplina, 
fi più fauelli , tollote 
■ a pranzoia codila, . 



chera bianca vermiglia , 
vellita, ornata, niorbeda, 
chera, ynam^ijaiiiglia , 
le Tue belle fiteze 
Io penficr mairutigHa’, 
raoltolì mefimigha' . 
depotergli parlare.' 

Or attendcl premio ‘ ' • 

^ de quello chai pcnlàto,'*' 
^ lo mantello ar collocc 
per tutto fio vernato , 
le calzameli ta lallale 
per lo folle cuitard , 
&vndifciplinaro 

fin allo fcpxxicare. 

lac- 
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Iflcqua che beuo noceme ; 
caggionecropefìa , * ^-y 
Jo vino prego renderne ' 
perla tuacortefia, 
le cu fano conferueme 
giro ritto per via , 
le caggìo ncnfrrmaria 
opo me te guardare . 

Poiché lacqiia nocete 
alacuaenfermetadc, , 
Giovino noceme 
a lamia cafticade^ 
la Afa lo vino, Se iacqua 
per la noftra fanetade, 
Ibfticn necelfirare 
per noftra vita feruare . 

Prego che non moccide 
nulla cofa denianno 
cn verità promettote 
de nó gir mormoranno 



lo entenzare veiome , 

• che'me retorna endano, 
chenoncagiahel hanno 
vogliomcnc guardare . 

Se te vorrai guardare 
da omne offendemenco > 
firoólc trada adare 
lo tuofoftentamento, 

& vorromé guardare . 
dal tuo encrefeemenro^ 
iiradeledamenco 

* noftra vita faluare . ■ 

Or vedctel prelio 

ca lomo nel fuoftato > 
tante fon lakrcprelia, 
nulla cofa o toccato , 
che non faccian fàftidio | 
aggiolo abbreuiato, i 
. iìnifco fto traòìato 
cnquefto loco laftaro • 



Difcórfo fopra il Cantico 1 V. 

I L piu vàie rimedio cantra il peccato èia vera penitenxai 
Auuenga , ebe /e la colpa^ cjt* H-eccato ha bauuto origine^ 
Aairirregolato amor proprio^ (i ha da guarire col fuo cStrario,' 
ttoè con la penale col fant' odio di fe ftejfo. E per quefio vn'ani- 
ma regolata dalla gratta dello Spirito fanto odia la colpa , 
ama la pena. Al contrario l'anima che Jìà in difgratia di T)io \ 
odia la pena, ^ ama la colpa. Effondo jlunque la penitemui^ 
fondata nel fanto odio di je (ìeffo per gratin di Dio, qui fi ragion 
na dellapenitenx..t,e delle Jue parti; le quali fono tre, cioè,con- 
tritione,confeffìone,e fodifittione. La contrittbne da vn' intera 
no dolore dt hauere offtfo Dio;da vnd cocente vergogna di ha- 
uer macchiato la imegine ai Dio ; da vn timore borrendo dei 

. diauolo. 




DEL B.IA,COPQNB. i? 

dìauoloycoì tjftalt (ì truoua hauer fatto compagnia. La confef 
ficne è come vna medicina^ che per via dì vomito purga lo fìo~ 
maco de* cattmt humdri } poiché come vomitando per bocca^^ 

$ peccati i l'anima diuien jana . La Jodufattione evn'atto col 
quale il penitente viene d pagare ò in tut.o% ò in parte lapena^ 
de' fuoi peccati filcbe fi fa per mecxo del digiuno ideila li m. fina, , 
e della orationeyt^ altre cofe contrarie a' jenfi. 'Ùi qui auuienc-, 
che mancando Panirna de' fuoi primi pi ac e ri, ne potendo refìar 
fenxat dilettationCt e fenz.' amore ) vten menata dalla fede in—> 
compagnia dell' ardita Jperanxut à gufiate ti beato | e dolete' 
amor ^ Dìo. ' ■ 

Della Penitenza, Cantico I K. 

O Alw penitenza, - nulla rcccuingiuria 
pena en amor renuca non Te perdonacore , 

grand è la tua valuta ^ nullo nemico trouice , 
per cecie! ne donato . omnom fi cn amore , 

Se la pena tenerne, ■ tu fol el malfadorc 

emme defpiacemento , degno del cuoodiaco . 
lo fpiaccrc recarne O fallo amor proprio f 
la pena engran tormcto, cai tutto locontraro, 
ma fi aggio la. pena 
redud cn mio talento, 
emme delecìamenco 
lamorofo penato .. 

Sol la colpa enodio r 
alanemaordenaca,„; 

& la pena glie gaudio 
^ >,cn vcrtut exeratata, • 
lo con erario ientefe > 
lancma che damnata, 
la pena cn odiara , 
la colpa en deleótarp* 

Omirabilodio 
domne pena fignorc. 



.molta reccpeengiuiia 
de perdonanzaauaroj 
molti nemici trouitc , 
nullom re troni caro, 
lo tuo vinerc amaro 
lonfemohacomenzat]^ . 

Oalta penctenza 
cn mioodiofondata , 
atto de la grana, — 
che fo per^grOiCis data., 
fuga lampsT^proprio . . 
con tutta fua nìafnata, 
che lancma a Cozzata 
cn bruttura de pcccaro. 

£n 
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En tre mòdi parerne 
' diuifapenetenza', 
contritionèprima, 
chempetra lahdnigeza, 
Jalrrcconfefljone, . 
che lanema ragenzà », 

*. laltrcfatisfaccnza’ 

. de deiieto pacato. 

Tre modi fa neflanema > 
peccato percu flore, 
la prima offende Dio » 
che è fiio creatore , 
la fimi^lianza tollegli 
cauea de lo Signore , ■; 

& dafe en poffefTore 
del demone damnato i 
Contrition adornafe 
de tre mèdicamente , 

T contra loffefò Dio 
dagli dolor pognente, 
contri là deformanza , 
vn vergognar cocen te » 
& vn temor feruente, 
chel demonio a fugato. 
Per lo remore cacciale 
•quella maUiagia fchiera, 
la fimiglianza rcdeglife 
per la vergogna vera > 
per dolor perdonafe 
ioffefa di Dio fera , 

& en quella manera 
corre quello mercato. 

• t f ■ 



Confelfionc parerne 
attode veretade 
occultata ma litza 
rediuta a chiari rade, 

■ per la bocca rciadhfe 
tutta lanfernietadc , 
rima Ihuom en fanetadc - 
dal vi rio purgato. - 
Lo fatisfete parerne 
iuftitia en fuoadlo. . . 

. frudlifìcata morte 
fece làrbór desfàdlo, 
frudiilìcaia grafia . 

' fi fa larbor rcfadlo , 
ciafeun fenfo fa pa^o' 
de viuer regolato. 

Laudito entra en feola 
amprenderefapienza, , 
’ Io vifo getta lacrerae 
per la grauofa offenza, 

10 gwfto en tra én regola. i 

en ordinata a ftinenza, 
lodor fa pcnetenza j 

nenfermarià fedato. 

Et lotadlo punifecfe .1 
degli fuoi ddcdlamente^ - 

11 panni molli fpogliafe , 
vcftcfe panni pognente, • 
de caftetarc adornafe, 
guardata en argumcntc, 
efardefeprefente ■ 

a Dio molto l’c grato 

De' 

J 
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: DEL'B. lACOPONE. 

' ' Ve'^ thi^ueffntmcnti» Cantico V. ' 

C lnq-fenfi mefsèkf)egno . doltra mar vcner le cofe, 
ciafcu cjefljbr el piu bre . per hauer mìo piaceméto 
. JaloFdeIeià 9 za-leue.(ue, fpcfcarancle cptorméto 
i • ciafcun briga breuiare. c, ce vedete che fuot fatte , 
r Emprirna patj 4 lauditp, qual mencremafer parte 
iol pegno.g.u,adagTiato » , voi lo.potete indicare.) 

Jo fonar chaio auditQ ~j Lo ra41?o,luxurÌGfo 
~ <Ìal miorgano e fugato, o; ce vergogna dappaiire. 

.. cn vn ponto fol toccato , lo deletto piitegliofo > 
e n nlla cqfa na.tencre , lo vergogna proferire. ^ ' 

^ > pero ve doucria piacere -■ or vedetcl vii piacere 
, V ; la fententia a-rne dare . , qn.eguo pzzo ci a lalTato, 

.:,Lo vifo dice, non ctirrite, vn fec'or exterminato 
cheo venta la fentenza, -che vergogna metoiiare. 
■ le forme c color cheyide. Non (ìa l>ieiie lo penare, 
chiufi Inocchi c fui cn diufi^breuedeleótanza 
perdenza, longo liria^a proferire 

or vedete larmagnenza lo penar efipefuranza 
. co fobreueabreuiata homo vedi quella vsaza, 
** iafearcza:a.iné,'(ìa<Jata» .clievn'ioco'diguimlendla 
non me par da dubitace. polla ci ai lanima' bella 
Lo gullo lì dalirbello - , '' . , p vn tracio che vtd fare . 

demoftràdo fiia ragióne*, Ancma mia tu le crema, 
la mia breiieta pallai etcrno;Yoi deledamen to 

qudlonbnè.quelltone ; li fen fi, & lord devianza 
■al entrar de la magone .. . vedi fenZl duiamenro. 

, doi deca fo! pallaio.; . -a Dio fa tuo falimenro, 
& lo ddeétac ’qoe nalo , eflb fol ce pnoempire 
r che palio co Ibmniafe. loco d Ih n non la fenire, 

LoilorarofidemOilra*. che eterno èl ddedare . 

lobrcuedekdlamcnto, e .> i '. 

' Della 
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Della guardia di fentimentù ... Cantico V /• 

G Vardachenócagoia- io qua] enefciordenato , 
Guarda. ^ (mico, chal Signor Iota vera CQ 

Or te guartfa dal nemico, - ''Guardar' 
che (cmoftra efler amico Guardate dal toccamento 
no gli credere al iniquo loqnala Dioefpiacirnéto 

Guarda, • al tuo corpo cftrugimcto 

Guardai viib dal, veduto. Guarda. 

chal coragio ne fcruto. Guardate da li parenrc, 

Chal gra briga rie.gUaruto che nó ti piglien la mete 
Guarda '• ^ chatefaranoftardolctft- 

Non vdir le vànctate, • Guarda . 

chete traga afua miftate Guardate- da molti amice, 
piu che vilco apicciaratc ‘ che frequeta co formicc, 
Guarda. • en Dio te fecca le radice.' 

pon al tuo guftò vrt frino , ' * Guarda.- 

chal fopchioglie venino Guardate da i mal penfierc 
aluxuria>efentino • - che largente fon ferire 
Guarda. ‘ r latuaalma en mal fanire 

Guardate dal odorato, 'Guarda. 

f 

■ j • , • / ■ .11-.. 

Dipericoli, chlnteruengono airhuomS^che non 
guarda bene il vi fo^ altri /enti menti. 
Cantico Vili 

O prate guardai vifb fe’ode fa«5Io vano 
fe VUOI ben riguarire • rcportaioa la corte 
cha mortai ferite a laima la carne ftà a le porte * 

fpelR fiate fon venute . per le noucllc audire • 

Del dianolo al alma Audita la nouella 

lo vifo c ruffiano , . la carne fa fembiaglia ap' 

& quanto pofcftudia econtra la rafcionc 
de mettergliela cn mano fi da grande battaglia , 

& 



Digitized by Google 




DEL B.IACOPONE. ji 
Se fuo voler non fmaglia che fa tutta fua gente - 
con la voglia enportuna con gran vergogna gire . 

il trGualalmafciuna ',?trj^odiauol ce parla 
[ fallafeconfentire. \ "“'V" &enfcgna, quella polla 
Confeientia rclìlle, ; - tu la puoi far occulta 
demolirà lo peccato domne gente nafcoHa $ 

Dio ne firia ofFelb, * palTa quella giollra , 

I & tu Urie dannato* nullo penfar facciamo, 
lo corpo mal vezato fc piu londuciamo , 

> rifpondecom e vlb, tofto porri empafcirc. ' 

Diofiepiaiufo, Tanti fono li tumulti 

’ lo me porrà parcirc . Se gli empeti carnale , 

La vereta rifponde, che la ragion tapina 

. tu alleghi falfamentc, fenchinaaquellimalc, 

£he Dio mai nó perdona douenra belliale 

fe non a penitente , & perde omne rafcionc, 

pentir fofiìciente tanta confufione 

non lai in tua redetate , non fe porria feoprire* 
partite da i peccate Dapoi che c caduta 

con verace pentire. confeientia e mordace , 

' La carne di>c, io ardo, laequa & lo vento pofa 

non lo poflb.po.rtare , dcftimolar non tace» 
fatesfamme ella fiata» lo cor perde la pace 
' che me pofla pofare , Se perde lallegrezza, 

vogliote poi iurare Se viengli tal trillczza 

de ilartefempr e filicela, non fi può reuerirc. 

firo fi ca Ha & nefta Sofpicafi la mifera » 

chctifiraempiacire. . - enei faccia omne chiiiegli * 
Refponde la ralcione, fi vede gente enfemora 

ferie detoperata, penfa de lei pifpigli , 

Se poi da omne gente fegli vuol dar configli 
ferie fempre adeiata » non parche ci aian loco , 

. ecco la mal guidata , perdut a tifo Se ioco 
confufion de parente, _ & omne allegrez aucrc . - 

Bos- 
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Boibotànfè'lecofe, 

• le gente a'|nfpigliare , 

^ li parcnri fenrolo 
’ coiiienzarealagnare, 

10 eòi* vorid crepare 
tah’t albei'^tc doglie, 
tentata e cìè rd voglie 

' 'de volerle perire. 

Lo diaiiolace ricca 
in'aln rcntarione, 
tjiie fai dctopcrata, vvh-. 

’ d'omrie'tiranatióne ? ’ 

q li ed a con fillio ne 
' ‘non eda compoi rare, 
medie fa defpei are.. 

'• •• cn mala niorte ti ni re . - 
Guarda non glie aculere, 
'ché gioii ge al mal elpeio, 
elicli quella tua caduca 

11 po auer remeiov ' 



I c A 

• centra te fa alTcìo '• 

• ■ de volerte guardarci • 
con pianto confelTàrc 
lì pórrai reguarire. 

Vedete li’pèricoli 

con breue comenz.ate , 
che n alcoli gli omicidi), 
de gualfan le cafate , 
guardatene alenerà re 
che 11 oi 1 eli tre elio fc^o , 
> lì fecce ani da loco, • 
noi porrai Icarporirc . 
Or vede re i 1 fructo 
• dèi mal déltclamento, 
-hilnia d corpo n pofto 
cn c<>ran ro fóri r, eneo , 
lì atérecordnmen ro 1 
' ’ Iràte la gna rd a fare 
fe voi la.'uia (aluare ì 
non ce II. area dormire. 



01 ’ 



DifCorfofoprailCamico V I LI. ' 

Vando'vn Tiranno vuole Sottomettere al fuo dominio 
, j vna città y fa di molti foldati per offe diaria , er gitegli 
arma di diuerfì iflrumenti dì guerra , co ì qualtpojft 
€ dì àpprejjo , e di lontano ferir quelli \ che fanno alle difeft^ . 
I Non altrimenti fa il dìauolo dell’ inferno ,ilquale cereddo fem~ 
V pre di Sottoporre la humana natura alla fua tirànniaivfa og^i 
arte , e tutte le infidie.per venire in pojJ'ejfione delle nojìre ariu 
\ me] ma tra’tutti i fuot faldati, le donne dilicehiiòfa vita fino $ 
% valorofì, e vigilanti eh 'egli habbia ; le quali à guifa di fug- 
*igitiui c: Chrìfo vanno fernpre infidiando i caffi pen/teriy 
defdery honejti degli buomini. Irnpe roche bora dipignendoft il 
volto, bora contrafacendojì i capevi, bora ringrandendofi la^ 

j/erfona. 



I 
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ona-thora ajfoitiglìandnft la peUethorapompeggiafido di fo- 
'hioyquandù invn modo quando in vn’altfomon fono 
o che fo/djotiy(^ jbirri del demonioy(S"vno atti (fimo infìru 
o di torre le anime Chrifìiane didentro ilcofìato di Chri- 
'yer irnpregionarle nello inferno . Et per quello guardi»— > 
e le donne à quel che fanno quando fi lifciano il vìfo , ty 
no altre alchimie fi fatte . wéuenga che non fono altro aS'~ 
•a che fepolchri imbiancati y che difìtorìpatono belli , iy di 
7tro fono ripieni di\offa fracide^iy dipugxjt. Et le promet~ 

, che aldi del giudicio Iddio non conofcerà in loro la fua 
aginey fy fìmilitudine \ per hauerlae/fe ammafcberatay ty* 
strafatta : ^ potrebbono per quefto procacciarfi la male- 
tione eterna-»* 

Pornamento delle donne dannofof 
Cantico yjll* 

Femenc guardate lancnicvulneranno 

alcmortal fenice, colle falfe guardate, 

nelle voftrc vedute Co non penfate femene 
clbafalifco moftratc . col voftro portamento 

llbaralifcofcrpcntc quant anem afto fccolo 

occidcomcoliicdirc, mandare a perdimento, * 

k> vKbenuenenaio folocol defìderio 

fi fa el corpo morire , fenz altro toccamenro 

pegio lo voftroafpeélo pur che glei entalento 

fa lanime perire , a laneme macellate. ^ 

da Chrifto dolce Sire, Non ve penfate femenc 

co gra n pred a tol I i te , 
a Chrifto dolce amore 
mortai daire ferite , 
ferue del dianolo - 
foHccete ifcruire, 
colle voftre Ichirmite 
mdc aneme i mada te. 

C Pi .• 



che care la comparate . 
Lòbafilifco afeondefe 
non fc va dcmonftrano , 
• non vedendo iacefe 
i& no fa ad alqu danno, 
peggio chcl bafilifco 
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Dice che aconcece 
che piace al tuofignofc, 
ma lopenfier engjmnatc 
che negli fe cn amore , 
falciin dolco aguardace 
fofpetion a encore, 
cheeoncralofii lìonorc 
facce mali traclate . 
Lagna poi,& ferite , 

& tientccngelofia ; 
vtK>i fa per li luocora . 

Se quegnai compagnia j 
porrate poi lenfidie 
fi taibfpcdla & ria, 
non^icua diceria 
' che facce enruoifeufate. 
Or vede che fai femena 
co te fai contrà fare, 
la tua perfona piccok 
co fa fai demofl rare t 
ibtioii piede mettete 
> chuhagiganteparc. 



T I C f 

la fua teda adornafi^ 
co foflfcn trecce acolttf,' 

0 de tomento fracedo 
0 fo pecciole molte, 
cofi le gente ftofté 
dalor fon engannate w 
Per temperai aueneflc 
che lom laaeda fcioIta> 
Vedi che fa lademoiia 
eoHafua capo volta , 
letrez altrui componefe 
non fo con qiie giruolca, 
fàrattece vna colta 
chepaioncn capò nate* 
Que fatala mifera 
per haucr polito volto ? 
porrafcce iofcoi tico 
► chelcoio vcchianatoltoì 
remetCcIcoio morbedo 
parracicella molto» 
fiengannan lomo'ftoitò 
con lorfalficate. 



puoi con loftrafcinare Poi che alafemena 



cuopre Icfu-uarace . 

Se e temena pallida 
fecondo fua natura , 
arofeiaft; la tnifera 
non fb con qtie tenrara . 
fe e bruna embiancafe 
con far fua lauatura. 



eglielafìglia nata^ 
col^ natura formala! ^ 
pare vna fturciata, 4 ^ 
tanto lo iTafo tirnglitf 
ftrengendoala fiata ^ 
che la fi reparatà 
che porrà far brigat<*. 



mofirando fua pcnmra Son molte che pctomcne 
moltancmc a dannate .• non fon nullo acocialtOi 

Moftrera la mifèra (te> deledlanfe fra laltre 
chaggia grà trecce auol- aucr grand apparatoy 

noi» 
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iiónccpenfemifcra - taltcdarapercofla 



che per van delegato 
locor fc vulnerato 
demoire enfermetate ? 

Non ai potenza femena 
de poter preliarc 



che none firai lira > 
dalcun ce daranfamia 
che ne (irai Tchernica, 
menarai poi tu vita 
con molte tempeftate.’ 



cioche no poi con mano Sofpicara maritota 



lalengua lafTe fare, 
non ai lengua acentura 
defapere gettare 
parole dadolorare, 
che paiTan iecorate . 

Non giacerà adormire 
quella che hai ferita , 



che non (ìe delui prena, 
tal glie verrà triftitia 
che gli fccara 6ne vena» ^ 
acoglieratte encamora 
che noi (ènea vicena , 
qual ce crarai mena 
de morte anguftiata . 



Di(cor(b (opra il Cantico IX. 

C Uìunque fi è dilungato da Dio% onero non conofee i! fu§ 
pericolofo fiato , o pur conofcendolo non fa trouar moda 
per rìdurfi àpenitenz.a , cr recar fi nelle braccia deìfuo amo- 
rofo padre . Ì4 uenga che il fuo auerfxrio gli mette inanxà in* 
finite difficoltà perche fi diffidi d> poter feruire à DiOf ey di faf 
pace feco . Et rapprefeniandogU innanzi bora lo amore de i 
figliuoHibora Vbonore deimondo fiora il difaggio della carne^ 
cerca con quefii marif ^ con quefie montagne di mantenerla 
fempre co- l mufo vntOitS' con le mani tmbrattateycome al far 
mattoni tn Babilonia . Debito farebbe aU'hora delpeccatortLJ 
lafctati tutti gli aggiyty tutti gli amori, c<r bonori del mondo g 
anx.i dijpceggiati tutti e fuoi confegli , pafiàre francamente tl 
mar roffo, i deferti', eytrìdurfi daHo Egitto tn quella heata% 
trftcura Gtemjalem • 



C X 
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QonJìgUo del amico a laltro amico , che voglia 



tornar a DiOy 

O prate mio briga 
de tornare, 

nante chen morte fi pi- 
, gliato. 

Nante che venga la morte 
~ fi briga de far lo paólo, 
chaltuoiocoea qi la forte 
- che aprefib audir matto, 
nante che fial loco fadlo 
briga lafiarlo entaulato. 
Frate ciocha tu me dice 
tene vogloaaior portare 
che fai co fan ibou amice 
chcdelamicQVol penfare, 
. maofamcgliagouernare 
• che ne fo molto ebrigato. 
Se tu regge lafameglia 
. non la regger delaltroi , 
alpoder tuo trafomeglia 
quegne fpefe far ne poi , 
non morir prò i figlio] toi 
cha poco nei regratiato. 
Frate ìè laltrui fircndo 
giran k mefigli medicati, 
nolpofib far tutto mac- 
cendo 

delaffarglidelblaci , 
da i vicin; ferian chiamati 
figli di quel defprczato. 
Frate or penfa la fconfidta. 



Cantico J Xm 

% 

che non afpeda clpatc ; i ' 
elfiglio, 

& fi piglia la via ritta 
damurciardaqnel épiglio -i' 
& qu^ chafpe<5la enquel ' 
periglio, 

elfiglio elpate poi legato . 
Frate auuto agioeniifanza 
ben veftir & ben calzare , 
non porria foffrir vilanza 
• cqiierta giiifa delprezaie» 
fariame adeto moftrare 
ecco luoino mal guidato . 
Teftoalamo farfimiglia 
cha de far a io dolzore, > 

& ioj pefee poi che] piglia 
(èntene/poco faporej 
dentro iroua vn amarore 
che glie molto ctoflecato. 
Non porria degiun fiiffrirc 
per la mia debdetate, 
menarne alo morire 
lecodn mal frumiatc. 
òc fi per mia necefiìtate 
voglio cloche fon vfato. 
Frate or penfa lepregiunc 9 
regi & conti ce fon fiati, 

& donzelli piu che tunc 
cn tal fame fon trouati » 
chei [calzar fon maneca ti ' 

con 
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CO quc loto cion trcfcato . Frate fi mai sbagutirò 
porria veghiar lanose con Jo tuo bon parlamcto, 

6c ftar rido enoratione , che nel cor fi fo ferito 

parmecofa tanto forte dun diuin accendimenco, 

h t v'-<|c metrerme aderctione > pigliar voglio peniàmeto 
Uv^i»»chefevcghioperftagione chionó fiapiuenganato. 
tuttoldi ne voagirlato. Gir ne voglio alo patrino 
Or penfa gliencaftcllati adaccu&lamiamattcza 

co fo attenti alueghiare, megliomecfferpclegrino 
che dafor fo aflediati che dauer qfta riccheza j ‘ 

da chi lor fi voi pigliare, laqual me mena aladu- 
tutta n ode fio agridare, reza_» 

chel caficl,non fia lobato, de quel fuoco acalurato. 

DifcorrofoprailCantico X. 

G Kandtffìmo dom di Dio è la Sapienza^ per la quale noi 
riconoscendo luifvenimo in cogrtiiione di noi ftejfi.^e- 
fta Sapienxjt è à guifa di vna fcala di molti gradi,^ laqùale è fi 
alta, (sr profonda, che arriua dallo Inferno infino al Paradifo , 
Per laqual cofa fi come il fuopiu fupremo grado è ilperfetto a~ 
more di Dio, cefi il piu bajfa è il timor di Dio.^ddo adunque 
il noSìro dolce Padre vuole conuer tire vn peccatore à peni- 
tenza, gli dimoSlra quella fcala ; accioche aliando glioccbi tT 
vedendo lo splendore del cielo gy* la fua bellezza,^ abbajfan- 
dogli , er Scorgendo dall'altra parte la fua mi feria, c«r brutez- 
za ,(^ie pene dello inferno ',gli venga to!Ìo voglia di metterfi 
fera uefia fcala ; accioche vfeendo per penitenza,t*r confeffio- 
ne dal mifero fiato doue era prima , poffa digrado in grado , 
ir di virtit in virtù falire in altiffimo luogoy per vnirfi co'l fuo 
amorofo Dio . . < 
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Como Dìo induci il Peccatori a penitenza i : 
Cantico X, 

P Eccator chi ta fidato chete mctriui adofolare,’ 

che de me non ai te- che non ai terme dunano, 
menza ì ne dun bora poi fperare • 

Non confider peccatore fe tu credeui enuechiare 
' chio ti pofib nabifiare > fallace era tua fperanza . 
éc ai fadlo tal falJore La fperanza che auea 

chiofilocagiondifare? de Io tuo gran perdonare, 
to voluto com portare a peccar me conducea , 
pche tornafiè a penetéza • & facealme adoperare 
O dolcifiìmo Signore enfperanza de tornare - 
prego che fie patienre , ala fin con ^ran fidanza • 

lo nemico engannatore La fperanza del perdono 
• ma fbttrà^o malamente^ fi e data a chi la vole, 
ritornato fo anicnte & io a colui la dono 

per lagran mia niquitaza. che del fuo peccato dolo 
Tefi e lanuito che io agio non à quelche peccar fole 

che prol nemico mai laf- afpen chio non facci la~ 
fato} uegnanza. 

& ai crefb en tuo coragio Poi peccato auea comefib 
acioche ta cofigliato, (to fi dicea del confefiarc, 
elmio cófegl ai defì)reza. e| nemico dicea con efiò 
pia tua grande arrpgàza. tu noi porrai mai fare, 

Lo confcglio me fo dato ‘ co porrai pena portare 

chio dcuelfe elmondo de culi gràde olfenfanza f 

vfare^ a La pena che e portata 

dapoi che fera enuechiato en quello mondo del . 
tu te porrai con felTare a paccato, 

affai tempo pórrai dare leue cofa e reputata 

alfignor per perdonanza. a penfar de quello fiato,' 
Tefio era palcfe enganno hd qual luomo ne danari 

per ^ 
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per la fua ^ran ne<^ui- enoifì grande adtinanza.' 

tanza^r * Etiomirendoorpentuto 

Col fozò laido peccato de la mia offenfione , 

ine tcnea col vergognare, che non fo ftaco aueduto 
&diceamcenelÈ)ftato dcIaniiafaJuatione,, 

tu noi porrai confeflarc , pregore Dio mio patrono 

co porrai al prete fpalare che deme aggi piatanza 
co« grande abomipanza ? Poi cha me te fèi rendutp 
Meglio te dauer vergogna fi te vodio recepire, 
denantcal preite, mio, & queftopadofiaftaruto 

che auerla poi con doglia che non degge piu fallire» 
al indicar che faro i o, chio non porria fufirire 

che moftraraio elfadto rio culi grande fconofpenza .* 

Difcor(bfopra il Cantico XI* 

Q Vanió vna antnÌA ba hauuto gratta da Dio di lafciar§ 
efuoipeccatìiiy di conuertirfi à lui fer penitenza > Cy 
- confiderà le ofifetche gli ba fatto^tsr lafua ingrati^ 
tudiney ^ che e/upi peccati fono flati tanti , er /tgrait , cht^ 
hanno pofto il fuo figliolo in croce; viene ptanpianoin vno 
grande odio di fefieffa , Et per vendicarfi^deBa ingiuria^ ebe i 
fiata fatta al fuo innamorato Giaà, incomincia nonfolamen^ 
/e à doler fi dentro il cuore , CT à piagnere i fuoi eccejfi ; ma à 
batter fi anco con fiere difcipline , er d chiedere à Dioy cy* à gli 
buomini crudel vendetta cantra dife . Parendole co'lfuo pom 
fire di vngere le piaghe delfao dolce Cbrifio . 

J)i Iantina contrita deio di Dio f 
Cantifo XI» 

S Ignore dSme la morte cheti mal pcrfciieràndo. 

nate ch’o piu tcofienda, Signor non te giouato 
^iciocor me refenda moftrarmecortefia, ^ 

C 4 taiu 
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tanrofo flato en grato & togli.emc|abaIcfanza' 

pieno diuillania, chic nòne vada cantado. 

pun fio ala vita mia Adunenfe le creature 
che gira te contraftando. ■ a far de me la Vendedba, 
Wegliéche tu moccidi , che mal hcr vfare arurturc 
che tn fignor fieofFefo, centra la legge dereéba , 

• chcnomemcdogialvidi, ciafeu lapena cme media 
nante afar mal fo accelb , per tc fegnof vendccàdo. 
condanna or mai lappefo Noe pei tempo' elcòrotto 
che caduto e nel bando. cliiq per te (leggio fare , 
Comenza far loiirdicio piangédo cótinuoelbotto 

a tollerme kfanitadc, dou^'dome de re priuare , 
al corpo rolli loflìcio o cor col poi peniate ? 

che nó agia piu libertade, che no te vai cófumado ? 
perche proceri rade O cor col poi penfare 
gira la mal vfando.- de laflar turbato amore? 

Alagente rolli lafledo ' faccndol de te priuare 
che nulagideme piataza# o parco tanto labore , 
perche io non fo fta to dc« or pia gnel Ilio defdonare 
redo dcdctenongirciirando.- 

■ haiier alinfermeamiftazs 

/ 

Difeorfo (opra il Cantty 

S I come V anima da la vila al corpo , cpfì Iddio da la vita 
all'anima, hi perciò partendoli Iddio con la fua gratta 
^gH' anima del peccatore , btjtgna che tojio ella rejii rnorfa^ ; 
non altrimenti, che rimane il corpo quanda ella fi dipar- 
. Che fe il corpo priuo dell’anima rejìa immobile , l’a- 
ntma priua di Dio non può operate opere di ■vita. Se il 
còrpo perde la jua belleKta, Panirna refia brutijjima yfy 
borribile . Se il corpo diuenta pu%j.olente', P anima rendei 
di fe fettore borrSdo . Etje i/ corpo come inutile è mari' 

'data 
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datofiior di cafa<ti3‘ è abbandonato dagli buominij VanimicJi' 
come fef arata dal corpo di Chrtfto è abbandonata dagli ^n^- 
geli da I Santi, ^ da Dio, cy* è discacciata dalla Cbie/a , Se il 
corpo e confumato da i -die rmi, l’anima è dntorata di idiauo- 
li . Et Je il corpo e fepoUo in poca terra » l’an ima refla fepolta 
in luogo àngujio nello inferno per dimorarui fempre. Le quali 
cofe tutte fono accidenti delpeccato, per loquale entrò al motf 
do la morte, non folo temporale^ma eterna . 

Como tanema ^euenta mgrta per et peccato f ^ 
Càntico XII ^ 

S i corno ùm or refàce • labclfczaclcoforc 
aio corpo humanato, & la forma e fì desfada 
molto peio fì fa alanema ca veder da vn orrore , , 
la grà morte del peccare . non fc troiia fi fècuro 
Lmprima la mone alcor- chenogii generi pauore^ 

^ pò de veder quel terrore . ' 

fi glie fa morraf ferita >' delafpcélodesformatò / ' • 

che da omne mebro itoile Lo peccato fi faalalma 
& fearporifeene la vita , fi teinbele ferita, 
glie membra perdon lufo che glie tolle la bclicza ’ 
'poi che la vita e finita , che da Dio era infignita * 

lanema poi fé partita chi vedere la pocefie 
Io corpo torna anichilato.. fi glie col Iciia la vita. 

Lo peccato piu che motte la faccia terribilità (dato»' 
fi fa fui ferita dura > crudel morte el Tuo fguaok 

che akhna tolle Dio , Q^lla morte fi fa el corpo- 

éc cotrópegii fua natura pucredi(fimofctente|, 
fp ben non po operare, Óc la puza fiermcnaia 
ma li mah engra plenura, ^ checóturba molta gcn^, 
cader cotanta a fi'ran tura ' non fi trouane vicino 
per enfi vii delc(5taco? oe amicone parente 
C^fta morte colai corpo che voglia cller fofi^cce 

. > • de 
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deauerlovn |iorno alato, lion efralorqudfioné 
Tutta puza che nel modo chel corpo non {ìade« 
fuflcenfemora, adunata, aorato. 



ibi phenal decorpo morto, 
de omne puza depriuat^, 
^ feria niofcato& ambra 
poi fetor deglic peccata, 
quella puzàftermenata 
che lonferno anputedato. 
Quefta morte naturale 
filo corpo par che dia 
la ferita, cheglitolle 
oipne bona compagnia, 
dcào mondo la gettato, 
che priuatofuor ne fia, 
co fefa la malfania , 

- che da i fani c feparato , , 
^o peccato iì fa alalma 
‘ ia ferita culi forte, 
fche licolle Dio e i San^i 
. & gli Angeli co lor forte , 
dela chiefa e sbandita 
& ferrate ifon leporte’, 

& gli beni ifon extorre, 
che nulla parte iiìa dato. 
Quefta morte naturale 
da la fua percuftìone , 
che la carne (ì da data 
ali vermi encomeftione } 
de li vermi congregati 
de fio corfo fon ftacione p 



Lo p'eccato fì fa alalrh». 
la terribel fua viànza, 
che e darla aledemonia 
cheftiaen lorcongre- 
ganz^ , 

non la poflòn confumafCy 
iongli mala vicinanza, 
dahgli pcneen abódàza , 
che conuene alloro ftato. 
Luldma che fa la morte 
che dalCorpoafepiiltura, 
fie palazo ida ne corte> 
ma e meflb eneftreéèurai 
la lungheza 3c lalateza 
mol to glie feda àmefura ^ 
foarfamente la ftatura 
fo la terra e tumulato. 

Lo peccato mena lalma 
al fepolcrodelonferno 
& loco fi e tumulata 
che non cfoie enfempi. 
terno . 

frate laffa lo pecq^to 
che te ce mena trahenno, 
poi chei fcripto nel qua- 
' derno . 

aueraicocalpagatoy . 
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Difcorfo fopra il Cantico X I|I I. 

S E grande è la miferìa dell’ animai chefta in peccato tnor- 
taltj grandijjima all' incontro è la heatiiueineyf^ la felici- 
tà di quella, chefta in gratta di Dio , Intanto che fi può crede- 
re, che tra l'vno cy Valtro fiato vi fia vn gran chaos, ly quel-, 
la difianka iftejfa, per vn modo de dire, che ètra rinferno,ey 
VParadifo, Imperoche I anima che fia in gratta di Dio, fi 
può dire che fia ’Paradifo,ty hahìtacolo dt Dto,fi come quella 
cbefta infua di/gratia non è altro che inferno, (y cafa del de- 
monio . Et che altro è la Superbia in vna anima che luciferoì 
Che altro èVInuidia chefolte tenebre, che Vaccecanoì La Ira 
che altro è cbefuocoì Et fa <Accidia che altro òche vn giaccio, 
che la impigrifce,ty raffredda nel bene operare ì La duaritia 
verarnente fi può àffomigliare adyn verme , che notte , (y di 
roda il cuore ? Et la Gola ad vn ferpente che ogni cofa diuori « 
Si come la Lujfuria non è altro che vn foco di folfo, che pate- 
ra fy bragia ardentemente, fentea far lume. Hor vedete fi co- 
me l'anima allontanata da Dio non è altro,che f Inferno iftef- 
fo-. Confideratela poi aHo*ncontro quando ritorna in grafia 
fua come per dono di Dio d'inferno è dtuenuta 'Paradifo. EU 
Ia è illuminata dal padre de ì lumi,che fiatfa in continue tene- 
. E piena di humilitate, che prima era fuperba , "Piena di 
cbaritate,che era prima cotanto fdegnofa. In vece de accidio- 
^ è diuenuta foUecita al ben fare . La Pietà ha difcacciattut 
f'òiuaritia. Et la T emperantea ha mandata via l'Ingordigia, 
Ctla Pudicitìa ha thandita la Luffuria.lntanto che da Infer- 
me fibe era primai ^ diftenuta cielo, iy giardino di Dio . 

uowo Panima vitiofa e Inferno',^ per lume de la 
gratta ftoi/e fa Paradifo, Cani* XIII, 

L Anema che vitiofa alla prefa en patremono* 
aióferno c fimigliata # Ja fuperbia fede entrono « 
e faóla del demonoj pegio e chendemoniata. 

Soccc * 
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Soccc tenebre denuidia. Acce enfufa hitmilitatc, 
ad 6ne ben poft a enfidia, morra eia fiiperbietare, 
de ben non darman ve- che la menre cn icpefta 
i^jeria, tenea fcmptcenniinat» 

fi lamente a ottenebrata . Iodio fina fugato , j 
Ecce accefofiirco dira & lo cor a namoraro , 

• cheamal far lauoglia tira, nel ^px imo la trasforma 
volgefe dentorno" & gira cn ca ri rate a bracciata . 

tnoidendo coarabbiat;* . Lira ha cacciata foie , 
Laccidia vira freddura & màfucto a fado clcof! 

ce reca fenza mefura, . refrenato omne furore 
porta en ertrema paura che me tenea enfaniati 
con la mente alienata . Et laccidia ce morta, 
Lauaritiapenfofa iurtitiacereforra, . 

ecce verme che non pofa,- dirizathalalmaftorn 
rutta lamenrc fa rofa en omne cofii ordenats- 
en tante cofe la occupata. Lauarirfa nedeiefta , 
De ferpente Se de dragone 6c piccate fé ce afledhi 
la gola fa gran boccone, larga fa la bencde<3:a 
& già nó pefa la rafeione la Tua gran Icmofinata. 
de Io fcotroalaicnata. Enfrcnatacelagola , | 

La luxurU ferente Temperanza ce nc/ctA 

enfolphato foco ardente, lanccefiìtace fòla 
trifta lafia quella meli te quella figlie miniftraa 
che tal gen te cialbergata. Laluxuria ferente 
Venire gentcadodiic e cacciata de la mente, 

fiupitedel vedere , caftetatefta preferite 

cnfcrno era lanema heri, che lacortea reiuftrata 
cparadifo oggi cromata . Ocorhon eficrengrato, 
Da Io parie el lume c feifo , tanto bé che Dio ta dai 
don de giatia niamifo, viue Tempre ennamoD 
fa<3:o fi na Paradifo con la Vita Angelioita 

de U mentii vitiata. 
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. Dirporfo fopra il Cantico XIV. 

• I 

Vel che (i dice fahulofamente tra 7oeti,cbe VJdra è vno 
^ ) animaUiCbe ha fette capii fi può anco dire delia Super- 
bia; dalla quale come da vna crudelijfima Idra na- 
orto e fette peccati mortali\. Et per meglio direna Superbia è 
irne vna Concubina del difor dinato amore di feflejfo : dalla 
jjtle fono generate fette figliuole , che fanno à gara l’vna più 
ìc' l’altra d’infidiare {«r adulare l'anima , perche non fi con- 
*rfa allo amor di Dio . Di quefte fette fue figliuole cinque ne 
no fpirituali due altre carnali. Spirituali fono la Va- 

agloriai la Inuidiaf Vlraf Accidiai {«r VAuantia . Carnali 
no la Lujfuria , yr la Gola . - Hor penfate in che pericolo fi 
uoui vna pouera animatcbe fiia in me\x.o di quefte fette cru 
ìii,i^ perniciofe fiere , 

CQmo li vity deftendono Sala Juperbia . 

' . Cantico XIV» 



L a Superbia de {altura 
a fa<Ìe tante figliole, 
tutol mondo fé ne dole 
de tomai chenercótrato. 
afuperbia appetifce 
omne cofa hauer foie<^ , 
fopraparnoa vuol ninno 
ik glicqual no gli delega 
« liemenor mette alaftrc- 
cia , 

che nó ipo far tato onore 
quato giiapetifce elcore , 
del voler fciordenaro. 
^guardando a foi maiure 
vnainuidiacenata. 



non la puote getrat fiiore 
teme defier conculcata. 
Iodio fi iampreinaca 
enfidic va preparando 
per farglic cader cnbado, 
die dei lor fia menouato . 

Perporer|fegnorcgiare 
fi fa giure ue la terra, 

& leparrccefafare 
dóde nafte molta guerra» 
lofuo cor molto faferra 
qi ch^pefa non po liauerc» 
lira fi lo fa enfanire 
corno cane arabbiato. 

Poi che la lira e fu mótaca » 

& 
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& nel cor a fignoria. con guai lomo chcpot? 

criideltate c aparcchiata chegliaiaccclfuo ppdcr 
dettar cn fua compagnia , che gli menacela defèrii 
de far grande oedderia fel podcr Tuo non li dom 

non li par ttittìcienza, cntorno no ciarma jpfoD 

tane e lamala voglienza che da lui nó fia predato 
che nel cor a femenato. Or vedetti terre vigne 
Puoi che lira non po fare erta felue per legnare , 

tutto quato el Tuo volere, auro argento gioie egcnit 
vna accidia ne nata ne li fcrigni far ferrare) 
entrai core apottedere. Se melina amacenare 
omne ben li fa fpiacerc beftie grotte & menurp 
porta c nettremo tèmore , cafe far fare enfenute 
Je merollc i Cecca cncorc p feruar fuo guàdagnitó. 
del triftorcha albergato. £ 1 biado ifer uaen ano enano 
Laccidiamoltopenfofa . chafpcda la cariftia, fa 
va pefando omne viagio, poi che guafto elfèmada* 
fe lauer ce fotte en alto cn cafa merce dolentia, 

empicriafe el tuo coragio, or vedetti blasfemia 
'lauaritia che alpaflagio che la firn faraeglia ifàcei 

entra a potteder la corte esbandita ne la pace 
deftregnenza fi fa forte de tutto el fuo comitato. 1 
ad ogne vfeio far ferrato . Se la fua fàmcglia c grafi | 
Ha fofpeda la fameglia cglie gra defpiacemcnto, 

che non iuada el fuo fu- . el pane el vin che va en 
rando , cafa 

moglie figli nuore e fcrui mette en fuo rcputaractOi 
tutti fi va tribulando, or vedeffij iniuhamenco 
or vedetti mal optando o fameglia fprccatricQ, 

che fa tutta la famiglia , da Dio tt la maledice 

ciafeu morte gliafimiglia chelbc fuo fon manecatoì 
detto demone cncarnatp. O auarofadfai enfcrno 
Rape fura engana c sforza mentre la tua vira dura , 
iió ce guarda mal parere , & de lalcro prefai larra 

afpe. 
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r. Bfptdèalapagatura, cntauerncfà mercato (rrfj 

• O fuperbia d e ialtdré p vn bicchiere vna voicuw 

vedi oue fei rcdu(ftay' . or vedeflì fprccatura 
lonoranz^cuadeftruóba che fé fa delaguadagna »' 

da ogne geme iè aililato . ia Iu:icutta laeompagna 
Cinque vitia nelalma che fìa vaccio cófurnaco i 
che defopra agio contate. Tutta fprecavna contrata 
io fupetbo enuidiofo per auer vna polzella , 
&irofoaccidiate, .. or vedete fta brigata 

' iauaritia toccate , a que eduéla (la nouelia f 

dueneregnan nelacarne anema mia tapinella 
che tutto (lo mòdo fpane guardate da t^hodfere i 
gola & luxuriatOé lo cielo te fon perdere ' 

Lauariria ha adunato , & loofcrno a redetato « 

ik la gola el fc deuura V ' 

. Difcorfofoprail Cantico XV* 

C JVtpenfaJfe JptJfo i quetlà borrihìU cBiaPnata detto idrii ■ 
mo giorno , State fu_o mortif (T zompante in giudici» ; 
per fentire quella vltinta fentenxAt dallaquale non fi può altri 
appellare: to credo che non fi ridurrebbe giàmai per qual fi 
voglia cofa ad offendere il fito creatore , Saranno in quefié 
giorno tutte le noflre opere mani/e flè • Tutte té créature di. _ 
T)Ì 0 idélle quali ce faremo viuetido /erutti jctaccujàranno. Gli 
Angeli /arano itejìimon^\ i dianoli tortorifCt manigaldi.Cbri 
Sio fard il giudicCt la prigionia /arà Fltfferno . La pena /ard i 
fìtocOitS' il giaccio , iy innumerabili altre Jpecie di tormentié 
Tutti e Santi infino alla pieto/a vergine Maria domanderan* « 
no giufiitia I vendetta . Non fi darà piu luogo alla mi/eri^ 

cor dia . 0 co/a veramente borrenda ^ mt/erabile \ che farà 
aWbora l'infelice peccatore , ilqualeper ogni minimo defide* 
ÙUX.K9 hard di/preggiatoilprecio/o /angue di Gie/u Cbriffoi 
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Coma lanema^retorrM al corpo per anààre al lu» 
di'ciom Cantico tXV f ' 

t't \ , ' 

-iw • ' 

• • 

O Corpo cnfricedatò che fto fu nel morire 
io(b ianemadòléte^^ feóco la morte dura, 
lieuateamantencnte • «iìfacilh’alpartire 
che fci meco damnato. romperti omne iuntura, 
Lagnolofta a trombare recata ai tal Tortura 
<; voce de gran paura - chcogneofromafpczato> 
opo ne apprefentare' • “ Como datene a mene 
^ feriza nulla demora, fo a piccia to amore, 

Aauìmi a predicare-' ; Temo rciundli in pene 
che non auerte patirai ' ' ’ con eterno fciamore , 
male te credette alora Jofla contra le vene . - 
quando feci el peccato. .. nerui contraiuncturc , 
Or fetn laJma mia' - . r?(ciordcnati omne humu* 

*. cortefe & conofcente , deio primero ftato.- (re 
puoi che tardarti via • ■ ' VnquancoG alieno / j 
retornai anicntc, • ' Auicenna Ypoaatc 
fame tal compagnia non fapper lo conueno | 

' che io non rta doIcntcV de mei enfermetatc, 
veagto teribcl gente. • . tutte enfemeiongono 

^ con volto <• fu a4iato, &foramcfe adirate, 

Quertefon le dcroonia ferivo tal tempeftate 
. con chi teppe babitarc, che non voria eilbr n^to. 
non te opo far irtoria ' IJeuate malededo 
que te opera porta te , ciré non poi piu mpra re > 

i>ó me trcuo enmemoria ne la fronte ne feripto 
de poterlo narrar^, . tutto el noftiro peccare, 

fe ententa forte el mare quel che liafcufi alleéìp 
, non ne firia pontato . voleuamooperare, 

Kon ce pofib venire, oporafie mortrare 

che fo cotanta afranmra, vcgcntc omne omo nato,' 

Chi 
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Chi equcfto gran Sire Qucfto fie Icfa Chrifto 



rege de grande altura , 
focterra vorria gire 
tal memette paura. 

Olle porria fugire 
dal a fua faccia dura, 
terra fa copretura 
chic noi veggia adirato « 



lofigliolodi Dio , 
vedcnno el volto trifto 
fpiacegli el facSlomio, 
'potemmo fare acquifto 
dauer lo regno fio, 
maluagio corpo & rio 
órque auem guadagnato* 



Difcorfo fopra il Cantico XVI. 



N Ofì è febbre più pericolofa di quella,cbe non effendi cotto- 
fciuta , rtoH le fi può dare conueniente , yr oportuno ri- 
me dio, mhjfimamente quando l' infermo tmfìra di ejfer fano • 
^Auenga che à lungo andare cvfumati gli humort penetra tn- 
fino all'ofidi e (U/ecca le midolle . ^el che il volgo fuole cbiam 
mare mal feti ile * Non altrimenti auuiene di quella nafcoji» 
^velenoja infermità dell' anima, che è detta hippocrefia: La- 
quale fotta finta humilt.ì,per defiderio, che altri ha di gloria-» 
efteriore,non ricordandofi deigrudicio di Digfia fernpre afeo- 
fa, cr è quella che fi dice Superbia fgitile. Jrnperoche ricopren- 
do fi tl male con la fanta vita efierttre , e digiunando, orando, 
portando catene t cilicij , macerando jernpre ilcorpo ,eJopm 
portando ognt difaggio . Si fa ogni cofa perche altri pojfaejjè- 
re fiimato Santo dal inondo . %!Ma non fi auede il mefcbmo, 
che con quefia trauagiiofa vita tuttau a diuien martire del 
demonio , e ladro dello honore,che è folo di Dio . Laqualpe- 
fie fuole occupare e poue ri religto/ipiù che le altre genti. £t per 
quefio guardin bene qutUtebe incominciano à far vita Jpiri- 
tua\e , che per non Japerfi reggere con la fanta vbidienza non 
fiano ingannati dal demonio : iìquaìe è più Jpirituaie che non 

èVbuomOf anzitutto Jpirito * ' ' 



h 

P Com$ 
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1 CANTICI 



■W 



Comojappttito àt laude fa operare molti co fe fin- 
fruSio» Cant», XV I. 



Q Ve fai aneaia, preda- 
ta? 

faccio r^I che fo 
dannata. 

Agio mal che infinito 
omne ben fi ine fu^to» 
Jodelfì ma sbandito 
Se Ipnfcrno malbergata. 
pai me defpcra.tÌQne 
de la mia conditione > 
penfàndo la pcrfe<iionc 
de la vita tua che ftata., 
Io fuidonna reiigLofa 
fettantannifui renchiofa» 
furai a chrifto efTere fpoTa 
oc fo al dianolo maritata . 
C^ualedata la cagione, 
de la ma dannatone, 
che^rauan le pcrfonc 
che foiTe canpnizata . 

No vedeano cl magagnato 
che nel core era pcciiJtato 
Pio a cui non fo celato 
a feoperta la falfata . 
Vergenc me conferuai> 
el mio corpo raaccfai, . 
adom mai non guardai 
che non foflè poi tentata . 
Non parlai piu de rrétagne 
pino fjn le mie copagne. 



peneténze fece magrre 
piu che non ne fu notata. 
Degiunarmionon excljidc 
, pane & a^ua Se erbe cru- 
de. 



cinquancaom entiec coni 
piude 

degiunar non fui alctau 
Cuoi de fcrofe toferate 
fun de pelo arortigliatc, 
cerchi Se veftedefj>etaic 
cinquantan ni cruciata. 
Sohenetti ponertate 
freddi caldi,& nuditate, 
non aui lum ili tate, 
peto da pio fii reprouati 
Non aui deuotione , 
nementale orationc , 
tutta la mia ententione 
fò ad elTcre lodata . 

Qn vdia chiamar la fanta 
lo mio cor fuperbia cnaln 
or fb menata alamaica 
con la gente defperata. 
5io vergogna auefle auuta 
non firia culi peruta, 

• la vergogna aueria prura 
la mia mente magagnata. 
Forfè me feri a corr'^nc, 
che nó ‘ ^ 

lo- 



fìiiii;:..- by Coogli 



DEL B. lACOPONE. fi 

lonoranza me tenne effa. 6c mol co male acumuiac» 
chic non fo0e medccata . en la mia vita pa/Taca. 
Oime honor co mai rcuide frate non te delpcrare 
chal tuo oipco me occide^ Paradi fo poi lucrare, 
t>en me coirei tuo tide fe teguardedal furare 

de tal prezo mai pagata, lonor Aio che ta vecaca. 

5e vcdelTì mia figura T crae fenie Se non fial fare 

moreride la paura, * Se combatte en adurare, 

n on porria Ja tua natura fi en bon perfeuerare 

fo Aener la mia fgnardaca. prouerai ìumiliata. 
JUnemaebevititHa • 

orribii c fopromne cofa , Le Tre Stantie fe^uentc.» 
taidapuzacxcermenofa erano in alcuni libri 
en omnecaco e macellata, inanti le tre vU 

O penar non fai finire tirae • 

neafingiamai veojre, 

fi perfeucri tuo ferire O Lamento mio lamento 

corno fiafiè comcn zata , o lamen to con rormen to, 

TJpn fatiga cl feredore o lamento co mai tento 

elfèr ito non ne more , de tal màchia mai fozata. 

or tepenfà el bello amore O eorrodbomio corrodo 
che fta en quefta vicinata, o corrodo piendi lodo, 
Xapena e confumatiua ’o corrodo o mai adodo 

Jalma morta Tempre viua, che fia nel focp fotrerata 
éSe la pena non deriua Confcicntia mia mordace 

deAar sépreéme'adizata. tuofiagcilom&i non tace, 
Penfochiofiro damnato tolta mai del cor la pace 
nullo bene agio operato. Si con Dio fcandalizaia, 

Plicorfo fopra il Cantico XVII.' 

M jQìfo Jt cndttffiricìjara à Dio \a [anta fempMchà , foì 
che venendo a\ M ondo fi accompagnò con perfone 

Jempìicif ^ indQftc § pirla bocca de ^uaMcpnJufe ìa fapienxa 

- .. Da ds 



\ 
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di tanti Phthfophì y eletterati . Non (iniega però che tt&tt fta 
buona la fciens.ayCon laquale come con 'vn coltello.acuto fi ta~ 
gitano^ yr accortane le maledtcentt lingue degli beretici ^ de 
gentili, ^uel che è auenuto à tanti fanti huomini , tsr Dottod 
della nojira chiefa . dM a fe ben la fiienza è buona in fe /iejfa\ 

^ non è però buona à certiy che bauendola fe ne gonfiano^ vo- 
gliono parere migliori , e piu /auy de gli altri . Et enfi impa- 
rando ognt cojaptu tofto che il cono/cer Dio > e feftejjì ; fanne 
Come dice S.Eaolo,che /ludiamfo femprefnoH arriuan giamai 
adafempjcecognitionedellaverità, 

. 

De frate Rat? aldo qual era morto • ' , 

Cantico XVIL ’ I 



l ’ Rate Ranaldo doiie fe^ 
' andato 

dcqùolibet fi aidifputato. 
, Orlo mi di frate Ranaldo 
, che del tuo feottonen fo 
(aldo 

. fe ei en gloria o en caldo 
non lo ma Dioreirdato. 
Henne bona confeienza 
chcl morire te foépatiéza 
confelTalìé tuafallenza 
• abfoluto dal prelato. 

Or ecco ia la queftione 
fe aueftì contririone, 
quella che vera ontione 
che deftegne lo peccato. 
Or fei ionio aiafcola 
oncia verità fola 
indica orane paiola 
& dem ortra orane péfato. 
Or fd ionto acoileitaéte 



do fe mcftra li tpi fatare', 
le carte fon fore tradle 
del Hial& béchai carato. 

Che non gloua far fofifini 
a quelli forti filoifmi 
ne percorfone perrifiiTC 
cheloveronófia apalato. | 

Conuen tato fe era parefe 
a molto onor & grande 
fpefe 

ora ei ionto aquelle prefe 
che fiaienterra attumu- 
laco. 

Aggio paura che lonore 
non ce irageflede corc 
atenerrc lomenore 
f rarecello dcfprezato . 

Dubito de la recolta (ta 
che dal debito nófia fciol 
fenon pagarti ben Ja colta 
ehdfignoE ta comandato. 

Dù 
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Difcorfo fopra il Cantico XVIII. 

♦ 

Q VaU fciocch€X.x.A fi può confiderar mag^gxort che cor^ 
rer diitro À chi ci fugge^^ fidarci fiempre divno^heper 
infinite fperienz.e ci fiamo accorti che ci inganna ? 
Sciocchtjfimo adunque diremo che fia l'buomo e piu ignoran- 
te di qual (ì voglia altro animale ypoi che ejfendoper lunga prò 
ua certijfimo degli inganni del mondoyfe nefidapurt^e confi- 
derà che e (fendo egli di fua natura mutabilijfimo, non può at- 
tendere^ e5t mantener cofa che prometta . La qual pancia è fi 
vniuèrfaie d tutti gli huomini,cbe fé pur alcuno per auentura 
fé ne truoua,che non fidandofene fi riguarda da fuoilaeciuoliy 
Je ben è prudente jauioyè tofto moftrato à dito , giudicato 

Sìolto. CMa permette pur Iddio che al giorno della morte fi di- 
fcernano come invn vero paragone i matti da i fauy : veden- 
dofi per lo più, che t fauy del ondo muoiono quafi defpera- 

tiy CiT i pagt.i di Dio fe ne vanno come alle fue notcxat tutti aU 
legri giocondi . , " 



Como lomo e acetato dal mondo • 
Cantico XV 111. 



o 



Mo tufeengannato 
che quello mondo 
ta cecato . 

Cecato ta quello monno 
co i deledts e col fogiorno 
&col veftimenro adorno 
& con eflere laudato . 

JLi de ledi chai hauuti 
mo que nai,fon fcnc giuti 
cn vaneta fi tai perduti 
S>c fatto ci ai molto pecca- 
to. 



Et vnqua non voi pentire ' 
fin che vieni a lo morire, 
<la che fai no poi guarire 
dite prol 'prece fia man* . 
dato. 

Lo prete dice figlio mio 
corno llado faóto ciò > 

& tu dice fere chio 
fo de mal mplrograuatoV 
Si taffiigon li figlioli 
chcglilalfipo te foli, 
pm de lor che de te doli 
D 3 chel 
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chel fadto lof lafli embri- 
cato » 

Q^iel dofor cafllige tanto 
qn i figli piangon enalto«< 
chel fado ttioiafn dacàto 
eferéder cimai aqui dato» 
Poiché veni ala morire 
li parenti fon venire > 
non ti laflan ben vfeire 
fuor de cafa ton gettato» 
Fin a fan«5h> vougridaUno 



T I C t 

& dicendo or ecco ciano 
torna a cafa briga etitano 
chel manecarfiaparècbia 
Poi che fbnno fatollari (fo. 
(iel tuofad^ofon feordath 
de idnafehai guadagnati 
non ai ceco alcun portatex 
O capttfo a cui aduni ? 
ad aiticar li tóigarzuni? 
da chei morto i ^ra bodii 
fe fodel tuo gua^gnato» 



Difeorrofopra il Cantico XIX. 

/ f 

S Ta rhuomo fempre intento alTacquìfìareì^uafi doue^ ttU 
utr fempre :ne (i auede il mefehino che non gusdagné 
altro che l’inferno del quale incomincia ad batterne vn fag- 
gio vn arra in q(te fio mondo . Attenga che neQa àn^eti I 
deli'auanxare fempre fia in tormento , Acquiflato ebehanon 
folamtnie non gode deOe fuericcbetxjetmaviuefemfrein fo- I 
fpetto C5T ùmote^'& è più tolto vii cu^ode, che Signore di quello j 
che egli acquijiato ha. It mondo come fordido rodia,t^aifpre- 1 
già . I parenti (y i figliuoli con mille infidie gli procurano la \ 
morte . In tanto che fa tutto' tfuel che può per effere infeiiceits’ 
viene ad bauer pofio ogni fuatndujìrianon foto à firocurarji 
il proprio danno.) ma il ben^cìo de fuoi crudeliffimt nemici . 
Aia quefio è nulla rifpetto alla pena^che ne fente dopo la mor- 
te. Auenga che permette Dio che nell'infèrno fi confumi dirah 
hiayptnjando che le fue fatiche fiin godute da tali^be non fi en> 
ran punto del Juo patire.' 




Be 
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Ce tomo eh f non fathfece invita fuadtl maìac^ 
quifiatom Cantm XIX» 

F lglf ficpoti Se frati ' De quef chaquiftafti voien 

ledete el raaltolfòóbo f gaudere* 
lo quale io veladài £c non e veron che curi en 

V oi lo promcttefte alo pa- tuo guai. . 

crino lo.vl laflatle botte coi 

De renderlo tutto & norty Vino . 

• venir mino. LalTaui li panni db lana, & 

Ancor non me dell per lai- de lino . 

ma vn ferlino , Pollo mauete nd canto 

De tanta moneta quantio maneùiov . 

guadagnai . De tanta guadagna qaant 

Sci te promettemmo or no io congregai . 

tei fa peui r Se tu congfegalli tanta^ 

Ben eri fagio che tu Io ere-, guadagna , 

deui . De darte coltelle a noi nó« 

Se tu nel tuo fai^o non prò» ne caglia . . • 

uedeui. Agg«tepacc,fcpatctra- . 

Attendeti a noi chefarimo uaglia . 

crai . Facefti tal capduo ne 

Io vi laflài el: molto valore* vai # 

Pochi prefenti da voi ebbe Io amefurai a (bilenere 
ancore . La terra la vigna per ht Io 

Quando ce pcnibogran podere* 

delcionore , Or nó potete nicte volere# 

Che mò abandbnatoquel Darme vna fetìa de «j-ici 
che piu amai * chaqoiftai * 

Se tu namalli deueui ve- Se tu fiìftc crudoad eilér 
der. tenace* 

A quegno porto deuiue wc- De darte cheucHc a noi n6 
niro# ne piace. 

D qr Scan* 
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Stanne fccuro & fanne ca- Et poi mi dicetc tal dcfdo^ 
race, norc, 

Deletuepcnenonnecii- Penfo che voi verritea . 

ramrnai. quel ore. 

lo valéuai coli molto fu- Che prouarice che (pn it 
dorè, miei guai. 

■ Difeorfofopra il Cantico XX. 



F ElìcCit^r beate Iachnme,vtile (y deleéJeuole dolore di t>ria 
anima peccatrice quando ritornando nel centro del cuq- , 
refi auedepure alfine de fusi malifpefi anni,^ di tante offèfe 
che ba fatto al fuo pgnore. d Ubera ben canagliata fi appre/e»^ 
tainanaialla benigna madre di Dio fendo certi jfima che per 
fua intercejfione farà raccolta nelle pietofe braccia^ del fuo doX i 
cijfimo figliuolo, ^ 



Del fcelerato peccatore penitente • 
Càntico X X . 



O Me laflb dolente . & pofare ^ gaudere 

cha lo tempo pallàco & dormire alo lc(51o» 
malelovfato non credeua potete 

cn ver lo creatore. auer nullo defedo 



iTutto lo mio delcdarc 
dapoiche malleuai , 
fo del mondo amare 
de l altro non penfai, 
ormeconuen JaflTarc 
quel che piu deledai, 
& auer pena affai 
Se tormento Se dolore . 

Lo mangiare & lo bere 
e fiato lo mio dekdos 



,or fo morto & decepto 
cagiooffefo al (ignote 
Q^ad altri già al predecare 
o audir meffa ad fando , 
Se io me già a fatollato , 
& non guardaua quanto!, 

' poi me rcndea a cantare 
or me retorna en pianto, 
quello fo lo mal canto 
per me en tutto peggiore . 



\ 
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■c Quando alcun mio paréte la mala fop?^rchianza 
o amico deriélo comedativ^^P^rtnra, 

5 me reprcndca niente firammemeu^t^^^ 

o de taclo ode ditto, de foco & dencc./’^^o*'^* 

3 rcfpondeali mantenente La vita non me baftu' 
tanrocramaledióto, ' a farncpenetenza, 

morto en'terra te mièto che la morte madafta , 
fe ne fai piu femore. adarnelafenrcRza, v 

Quando en aHembiamcto « fetuvergenecaftà 
t bella donna vedia, non acatte indulgenza , 

I faccagli fguardamento lanemaen perdenza 

i Accenni per maftria, ' gira fenZa tenore. ■ 

■ fenon gli era en talento Regina cn coronata 
I vantando me ne già, • mamma del dolce figlio ^ 

da me non remania tufcnoftraaduocata 

che.nó aueflc defeionore , veramente aflìmiglio. 

Per la mala riccheza - per le noftre peccata 
cha fto mòdo agio aimta , che non giaiùo cnexiglio, 
fo viflben tanta alteza ^ manda lo tuo configlio 
ialina nagjo perduta , donna de gran valore, 

pifeorfo fopra il Cantico XXI. 

S Ta la porta della città di Dio aperta di giorno acctoche^ 
ogni ben purgata anima ci pojfa entrare . a la fera fi 

riferat perche nella città della luce non vi p entra di notte \ CT 
con le tenebre . La cittàdi Dioè tlcuor diChrifiofiuogò di a- ' 
more doue vi p entra per la piaga del fug coftato . Et perciò 
chiunque in quella vita camma in verità, per la via della lu- 
ce, vi p conduce alfine , per goder fi in eterno il fuo beato.amo- 
re . Ma chiunque all'incontro gode di palpare le tenebre del- 
l'Egitto , prolungando ftmprela penitemui ^efacendophefifi 
delle fante infpirationi ; non fperi che dopo mortegli babbi ad 
(jfer per donato. Imper oche la mifericordia non ha luogo fe non 
-■« quefàa vita* Dopo morte fegue toflo (a giufittia , 
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Ve quello che domanda perdonanza dapoi ìa^ > 
motte, Qant, XXI, 



O Chriftopietofo 
^ perdona cl mio pec- 
cato , 

cha quella fon menato 
che non pollo piu muc- 
ciare. 

Già nópoflfo piumucdarc 
che la morte ma battuto» 
toko ma elfollazare 
dello rmSdo ouc fon futo > 
non opotuto altro fare 
fon denante a te venuto , 
cime o porto el tuo aiuto 
' chel nemico volmc ac- 
culi . 

Non e tepo aucr pietanza 
po la morte de) peccato» 
fa^a tefo recordanza 
che tu fofleconfdfato , 
non volefte auer leanza 
cn quel che tc fo coman- 
dato, 

la iuftitia al principato 
che te volc exarninare . 
Lo nemico ficee vene 
a quella entcnzagioncj 
o Signor pregote bene 
che mentcndc'a ragione 
. . che a quello orno fauene 



chio lomcne en pregion^ 
fio prono la cagione 
'co el fc de condennarc# 

El Signor che e fiaterà 
refponde a quello dié^òr 
la ^oua fe ella c vera 
ènrendcrollaadrtriótoi 
che óne bono omo fpera 
chio fia verace &■ dnólo^ 
fe ai cl filo fiuSlo fcrii^xy - 
orne di ciò che tc pare. 
Signore tu lai creato 
come fo tuo piace men tO r 
- de gratic lai ornato 
deltcUdefccmenacnro, 
nulla cofa a pbferuato 
de lo fuo comandamen to» 
a cui fece cl feruemento 

10 nedeue meritare.. 

Che molto ben fa pea 

quando tollea lufura * 
al poucro fi daea 
molto manca mefura,^ 
mane fa corte mea 

11 faro tal pagatura» 
chel non lenti ancura 
de quel faro afagiarc .. . 

Q^ndo altri li dicia* 
pcnfatedel finire»^ 
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&quel fc ne ridia > Che glia deélo la certà^a # 

che non credea morire[y dedida qnafr niente 

corteferoacafàmia dlelafuanequiranza» 

faroiio ben feruire^ tenuto ma en vifanza v 

poi chami volfe venire' mehtre lo l!ei a girardaraif 
non lo Tappi arntinzare.! Rerpondi o malUagiòne 
$e vedea anembiamento feai nulla fcufànza , 
de donne & de donzelli^ far ne voglio ragione 
àndaua con llromen to de qiie e fada pròuatiSi 
con ibi canti noùelliy liùn auedi cagióne 

faccà acqnilhmentó de far tal foperchianza ^ 

per lui de tapinelli y far ne veglio vegnanza 
cn mia corteo fòncelli noi po^piUcom portare « 

che glinfegnaran cacare^De doche me proUato 
Se di co tutta fioria nulla feufanza nagio« 

moercncrcfcementOr ' pregóceÙio beato 
che pur de vanagloria che maiqti al palagio ^ 

faria gra nde ftrumcnto;' Che ma fi empatfrato 

perche glie tome a me» tnenaedàto del viagio^ 

moria fi e feuro Tuo Vifagio 

fedo no tóccamentò *; che ine fa angufiiare ^ 
fenza pagar argento longo tempo toàfpedafa 

la carta ne fei trare^ che te douelTì pcn tire, 
facciane tcftifìcan za ' con ragion condanàto' 
langeb To guardiano, che te dei da me partire» 

• fe o dedo in ciò fà llanza del mio vifo Tei priuato 
Verfo quell om mondano» che mai noi porrai vedertf 
crcdomecnTualcanza fate gli auerTete venire 

chel raenrit non glie fano cheldegia acompagnaic. 

. pregote Dio Toùrano Ò Signor co me de patto 

che medegi ragion fare . da la tua vifione ì 
langel viene cncontcncrc co lo adunati ratto 
a fare teftificanza , che me tneninoimpregìar 
feppi Signor veramente poi che da ce me parco 

darr^ 
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^vimine la ben ediélione, che paiono co dracon^ ^ 
fammcconfolatione ciafcu lo briga dapicciare 
en quello mio rrapalTarc. Se cantar leìor canzone. 
Et io fi te maledico dico quello en cor te poni 

dogo e ben fi ni prillato , cKe-topocon noi morarc. 
vanne peccatorinico Con grandi filma catena 

.che tanromaiderprezato, ftrcrtamentelon legato^ 
fe me falle llatoamico alonferno con gran peìlu 
non farle coli menato, duramente lon rnenaro, 

. alonferno fedamnaro poi grida quelli có lócina 
' eterna imenteadellare. . efeiti, fuorcal condenato, 

• E1 nemico fa adunare tnttoel popol feadunato 
mille de foi con forconi, nel foco el fon gettale. 

& mille altri ne fa Ilare - . 



Difeorfo fopra il Cantico X X I L 

dHìgent.a (ì mette per o*-nare,er ammorbidireJ 
quefio corpo , ilqu ile fe non altro accidente , almeno la 
~ veccbie-ixux lo farà à nofìro iifpetto pux.x.olente\ 0 * 
fr acido. Et che altro è ingranare il corpo che accumulare efea 
àvermiychenonfolamete dopo morteynainvita fpejfo lo con- 
fumano , Che altro è ornare il corpo con tanto fìudio , che far 
•vergogna all'anirndl] la quale vilmente difprex.z.ata di padro- 
na che douea effire/fi ritroua f aggetta ad vn feruo fi vile ì Che 
altro t tener tanta cura del corpOycbe cufìodire la/ua prigionia 
yie^ffa ì kA Ila fine beato auel corpo che hard feruito l anima . , 
M* beata queir anima^che hard fruito Dio , 



De la vita del buomo redufia ala veebieza ,• 
^ . Cantico XXI L 



A Vdite vna entcnzonc vecchi &defcaduti 
chera fra doi pctfonc, cha dopo cran perduri. 



timo 
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unoeracenlaliro 
lai jro era ben veftito. 
lO cenfalito piangea 
' duno figlio chauca ; 

' impìo & crudele 
’j piu amaro che felè, 

’• jvedicompar mio , • 

! del mio figlio indio,' 

■ vedi co ma dobaro 
de lo mio guadagnato 
’ la fua lengua taglienrc 
piu che fpada pognèntc 
i tutto me fa tremare, 

• quandol vegio arenrtarc , 
non fina gir gridando 

Si de girme (trauando , 
o vecchio dcfenfato 
demonio encarnaio, 

• non te poi mai morire 
I chio ti polla caritè, 

aio vna nuora fan dia 
de Paradifo pianta , - 

certo IO faria morto 
fc non fofle el fuo coforto, 
rutto me va lattando 
& fcegliendo & ncttado , 
fi la benedica Dio 
come letepcfo mio. 

Compar co mai ferito 
defto chai referito 
della tua fannia nura, 
che naio vnafidura 
fe tu oderai contare 
quei che me fa portare. 



ét 

terraire ben contènto 
de lo tuo encrelcemcnfcTy, 
aio vna nuora aftuta 
con la lengua forcuta, 
con vna voce enquina , 
che non ciarman vicina 
che non odal gridato • 

' del fuo morga nato, 
laequa Io ven to pofa 
la lengua niquicolà i 
non può mai pofare, 
de ftarme aniuriare, 
con parole cocente 
che me fendon la mente J 
meglio firia la morte 
chela pena fi forre, 
agio vn figlio ordenato 
che Dio la fabrecato , 
con meco patiente 
la fua lengua e piacenro 
a la moglie a ferito 
per quel che.na fentito, 
ma nulla coìà gioita 
tanto c de dura proua. 
Compar lo contamento 
chài fadloen parlamento 
mhigiinie el dolore 
chaio portato cn core, 
tencarae lo piu afflidfo 
nel mondo derelidlo i 
& cento piu ai peio 
chai mal fenza rem eio,' 
che pafià omne ma li ria 
ria femena en nequitia f 

non 
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f!on tcn crefca contate 
<chc me puoi refanarc» 
le parojcdogliolè 
piiichevenepofe, 
chequefta tua nuora 4ipc 
che Dio la maledice. 

Coropar puoi recordare 
ii corno a me pare» 
donzello en bel reruir^ . 
& ornato caualierc 
belici coftumato 
orfocu^auilaKi. 
da vna meteenaja 
iiglia dataucrnaias 
conia lenona demonflrai 
che ma vincode oigilra , 
fado acantiitio 
de lo mio reputio» 

O cafa tributata 
che Dio la bandonata# . 
Io vecchio defenfatg 
cn celie anidato» 
ftrouelc cb probrio)(p 
brutto puttgliofo» 
con gli occhi reguaidolì 
fofei j& caccolofi» 
palpetra ccuerrate 
paiono en fanguenatf, 
Jonafo femprecoja 
cojjvoaoqua de mola, 
corno porci (ànnati 
gli denti fon Icaiaati , 
con quelle roltie gengie 
che poioDoputiaoguic# 



chi rider Io vedellè 
a pena che non morclTé» 
co quello guardo orribii^l 
de la faccia terribile, . j 
ma pur lo gran fettorc 
chcddla twccaclccj^nj 
lapuzaftermenaia 
la terra nenfcrmaca# 
ia farocchiofa tolTa 
chi lo vede contoflà , , 
con lo fpuro fetente 
che con turba la gente # 
coina fecca ferrata 
che pare encotecata» 
corno lo can cal rafpo , 

le man mena co naipo 
lo vecchio deiombata 
corno arco piegato, . ' 
de molte altre pcrolc , 
che! mio cor dir non , 

Compar molto mi doglio 
penfando el tuo cordoglio 
corno! poi fofFcite 
canta vergogna ydirc # 
marauigi ia p cheJcoce 
non te crepato forc . 

Comparoon te dolire 
chelmal fede punire# 
commife lo peccato 
ben e chio fa pagato # 
chabbi rantà ategreza 
dela dolta bclleza , 
ma non e maraueglia 
iio tuibpmia fam^liu# 
ma« 

/ 
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DEL B. lACOPONE. 



fnarauiglia mo faclÌQ 
pcnfando defto rra^Sto , 
co cane fcorteearo 
non me gettai foflfato, 
vedendome fi orribele 
puzu lente 8c (piaceuele . 

O gente cheamatc 
cn belleza deic<5lare, 
venite a contemplare 
che ve porrà giouare , 
mirate cn quefto /pecchio 
de mcdej»fa(^o v^io> 
fui fi formofo & bello 
ne dtadene cafiello 
chi nel nondargianea 
cha me veder traea, 
or fo cofi desfado 
cn tutto fcontrafa(3:o , 
on omoa gran paura 
vedendo mia figurai 
vedete la belleza 
che non a fiabeleza^ 
ia mane e| fiore e nato 



la (èr»el vei feccarp. 

O mondo en mpndo . 
che doglie ben mai modo 
omond^o fallace 
ad om chen te apace , 
o mondo barattiere 
bcglie cofita el raolierc, 

Jo tem^ mai fotraólo 
nullolerunfti pado, ' 
coi tuomoftrar del rilb 
perdutolParadifi) . 
Signor mifcricordia 
fa meco tuaconcordia, 
fammela perdonanza 
de mia graueoifenianza 
rendome peniiito 
che non fui aueduto 
per lo mondo auerfirc 
laflai lo tuo feruire 
or lovorriafàrc 
non me pollbaiutarc 
de la vergogna mardo 
chemauidifi tardo. 



Difeorib (opra ifCanti'co XXIII. 
XXIV. XXV, 



D I che cofa tl gonfii ^òuomOf poiché nel principio f nel 
mez.z.0 f^nel fine della tua vita tutto fei miferifLj 
viltà ì principalmente fei generato di feme fètido nel più 
! impuro luogo del corpo humano . ^ando naf i qua/t pre/ago 
della tua infelicità la prima voce tua e di pianto ! neper altra 
piagni, fe non perche nafei. V teni ignudo al mondo t?* hai di' 
j bifogno infin di vna angujìa is’ brieue fafcia,fe ben poi non ti 
j, ' con» 
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contenta la Signoeì^di tutto il mondo , Gli altri animati tt* 
donati caminano per trou-r cibo 'tu Jolo tra tanta molritu> 
dine nafcinoiofo ad altri, ifr à te flejjb . Il procejfo della ruo-> 
vita tutto è pieno di fraudi, di fdegnif difalfi arnoriy(^ in/inm 
altre calamità. Etvltimamente morto pux.x.t più di ogni alta 
vile carógna che fi a in terra . Di che cofa adunque ti dei ieijiir 
perbire ò mifero buomofe non della tua infeltcttà . 

^ Velia viltà dell*buor»o. Cani, XX li T, 



O Mo vTiettctc.i penfare 
onde te vienel glo- 
• tiare . 

Omo penfa de que Temo 
& deq; fórno & aq ; gi mo 
ói in queretornerimo 
ora incttete aciiitare • 
Duman feme feconcepto 
piuulente,lb. fubie<fto, 
le ben te vedi nel diretto 
non ai donde texaliare. 
De vii cofa fc formata 
&en pianto foftenato> 
enmiferiaconuerfato . 
& enceniier dei tornare. 
Veniftea noi co pclcgrino 
nudo pouero ik tapino, 
menato en quefto camino 
pianto foci primo catare . 
Menato en qùcdo pacic 
non recarti da far fpefe, 
mal fignor te fc cortefe 
che fiio ben volfete prtar . 
Or ce penfa ci fadfo tio 



fel fignor aruole el <ìo l 
non t%rman airrochel rio 
non ai donde talegrarc-»* 
Gloriaai del vcftiniemo 
che taconce al tuo calcroi 
& ai pien il cor de vènto 
per mefer farce chiamare. 
.Se la picco aruol la lana 
6c lo fiore aruol la grana , 
Io tuo penficrccou vana 
onde fupbia voi menare. 
A guarda alarbore o omo 
qua nto fa fuaue pomo , 
^odorifero & conio 
e fapc'iofo nel guftare . 
De la viteque ne nafee . 
luna bella corno pafee , 
poco maturar la lafce 
nafceneel vinoppotare. 
Omo penfa que tu mene 
pedochi affai cóledinine, 
le pulce fon mefehine 
che non te lafTun veniate. , 
Se ai gloria daucre 

ac- 
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) Agende vn]>ocO)&mor~ quenepoideftopodeci| 
'i * (poifccrc^ - . ' rella fin ceco ponace. 

* Come ìa vita del homo è penofa^ . 

‘ Cani. XX ir, ♦ 

8 

*' ' ' “j . . . . V 

O [Vita pcnofa continoìa battaglia ^ 

Con quanta trauaglia la vita e menata^ 

Mentre fi fte tee en ventre a mia mate . 

prefi latrate a deuerme morire « ■ : . - , 

corno ce fiettecn quelle contraca > . ! 

chiufe ferrate noi fo reuerire. ' 
venni a lulcire con mólto dolore, ' ■ 

& molto triftore cn mia comitata J 
Venni renchiufoenvn'faccarello, - x 

& quel foci mantel Io co venni adobatò» ' ' 

opercolo fiacco co ftauachello -, 
affai mifiercllo & ratto bruttato, 
dameecomenzatovnonouopianto ' ;• 

cftol primo canto cn quella mia entrata 
Venne cordoglio a quella gente • ’ 

che ftauaprefientc fi me pigliato, - - 

mia mate llauc afiài malamente m . ' 

del parto del ventre che fo molto amaro« 
fi me lauaro & dierme panceglié 

copriremequigliconnouafaKiata.' ' ■ 

Oimc dolente a que fo venuto 

che fi;nza aiuto non poflb (campare # 
achiraefiecuefi^oelmaltributo 
com e conuenuto a tale operare , ' - 

I fiemprc abruitare me & mie vede 
! & quelle menefte donai en alenata ; V 

Se mamma aruenifie che racontafiè 

- B io 
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le pene che traile cn mio nutrire* 
la no<ae a bifognochc lì rizaflfe , 

me ladaflc con frigo fuffrirc , 
^ftaendiwifcruù:c,& io piir piange* .. . 
an uico non auea de mia lamentata J 
Eia pcnfandochio male auelTe 

che non me moreflc lotia cremaua» 
era befogno che lume aòcendelTe 
& me fcoprc(re,& poi me miraua » 

& non trouaua nulla frmbianza 
de mia lameatanza perche fofle ftata • 

O mamma mia ecco le feorte 
che cn vna no6le ai guadagnato , 
portar noue meli ventrata fi forte « 
con molte biftorte Se gran dolorato, 
patto penato>& penaen nutrire 
el meritire male nei pagata» 

Poi venne cl temoo mio paté c mofto 
a leger ma pollo chen prenda fcriptiiri,' 
le non emprenda quel cheta empollo . 
dauamel collo de gran battetuta, 
con quanta paura loco ce fretti] 
firian longhi deéli a farne contata • 
yedea li garzoni girfe iocando 

& io lamentando dhe non podea fare. 

Ce non già a la fcola giame frufrando 
& fiiincigliando con mio lamentare , 
frana penfare mio paté morefle 
chio piu non fra elfe a quella brigata* 
Tante le mefchiechio entannofacca 
ca pigliarla le molte cnteftate , 
non ne già a Iucca che cagno nauea 
capigli daea Se tollea guanciate « 



DEL B. ÌACOPONE. 
& (peflè fiate era ftraicinato ^ 

& caipiflato com vua entinata » 

Paflàto cl tempo emprefì a giocare 
con gente vfare,& far grande fpefè, 
mio paté (lana adolorare - 
& non pagate le mie male emprefè » 
le Tpefe commefliè ftregnemea furare 
lo biado rprecare en mala menata * 

Poi che fili prefb a far cortefìa 
la maliània fi non e pegiore , 
louro & largen to che en Suria 
non empierla la briga donore , 
moriua adoloreche noi potea fare 
el vergognare non già en fallata » 

Non ce baftaua niente el podere 
a recoprire le brige prefente, 
ttfti Se paraggi calzare Se vcftire 
mangiare Se bere e ftar fra la gen fe,’ 
render prefènte parente dcamice ' 

fuor tal radice,'che Jarca on voltata • 

Se era conftreólpa far vendecanza 
per fbperchianza chauefTe pamta» 
pagar lo bando non era envfanza .. 

Se la briganza nu cera partuta, >■ 
lamente fmarruta^repaua adolore 
chcl defeionore non era vengnata • " 

Se lauea fàdba giamene armato 
empourato del doppio arauere , • 

Se (iauameen cafa empregionato] 

& pauen tato nel gire Se venire , 
chi el porria dire qnant e la pena 
che Iodio mena per ria comenzata • 

Volca inoglic bella che folTc fana 

E 1 
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Se non forfè vana per mio piacere , 
con grande dota,gentiIe)& piana, , 
de gcnce non ftrana con lengua agarrirc, 
compitodefire non e fottol cielo 
Se lom corno fcelo che qui la cercata • 

Se non auea figli era dolente 
chel mi o a mia gen ta volea larfare , 
hauendo figli non glio fi piacente 
che la mia mente ne fia cn conlòlarc* 
or ecco lo ftare calom enfio mondo 
dumne ben mondo per gente acecata s 
Rccolto elbiado Se vendegnato 
aro femenatoper tempo futuro, 
mai non fe compie quefio mercato 
fi continuato contien quefio muro , 

10 tempo adio furo Se ogli fotraóto 

Se rodlogliel pa(Sèo de Tua comandata. 
Battaglia continua del manecare 
pranzo cenare Se mai non a pofa, 
le non e aparechiato co a me pare 
fcandalizare fi fa la fua ofa j 
o vita penofa oue mai menato 
coli tribolato continuo giornata . 

Mai non fe giogne la gola mia brutta 
fapor de conduca fi voi per vfanza, 
vina exquifita Se nuouc frulla 
Se quefia lii(51;a non a, mai finanza , 

’ otribulanzaouei tutS)finare 

la ponga voltare & laneiha en peccata* 
Ìa pena grande che e de lefreuc 

che non vengon leue ma molto penofir> 
Se non fe parton per leger de breue 

11 medici grcue pagarfe de cofe , ^ 
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ITroppi de rofe,& altri vafcglie 
denar piu che griglicce vono aia fiata. 
A quanti mali e Jom fottopofio 

jion porria om tofto per rifme contare,’ 
glie medici el fanno che contano ci cofto 
che fcriuon ioncoftro & fonfc pagare , 
abreuiarefinopocftofad:o ‘ 
che compian ra<ao ia noftra didata. 
Beco iouerno che viene piouuib 
diuenta lotufo,& rio gir den torno, 
venti frcddiiraj& nelle per vfo 
a lomo e noiofo per far Àio ibgiorno» 
non e nel monno tempo che piaccia 
&’quefta traccia non c mai finita . 

Ecco ia fiate che vien con gran calde 
anguftie grande con vita penofa, 
de giorno ie moicheden torno (paualde 
mordendone valde che non ne don poia ^ 
paflfa fia cofa,& entrala nodc 
le pii Ice fon feor te a dar ior beccata . - 
Stanco lo giorno giame a ledo 
pen falla JafFcdo nel ledo pofarc, 
ecco i penfieri la ouera redo 
aueanmeconfiredoa non dornjentarc,’ 

■ or al pen fare voi uen dora e en torno 
tolJendorac el fommo per molte fiata. 
Fado lo giorno & io arcoraenzaua . 
qual piu mencalzaiia quella prendeat 
non veniafada corno penfaua 
adoloraua che noi la compia , • ' 

ci di fe ne gia,& ecco la node 
a darme le feorte cornei era vfata 
Compita luna A cccotcjaltra 

E i 
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éc que/^a fàlta non porefugire , 
molte em brigate en icme menfaltf 
pegio che malta el mio fuflferirc« 
o fai fo de(ìre,& o mai menato ì 
che (ì tribulato paflb mia ftata • 

Gufi tribulato vengo a vecchiezai 
perdo belleza,& omne potere . 
deuento brutto perdendo netteaia 
grande fplaceza da el mio vedete # 
òc opome gire, per forza ala morte 
a prenderle fcorte che da en fua pagata* 
O vita fallace do maimenaCo . 

o co mai pagato che taio feruuto ? 

' aimeconduc^ochiohaibtterrato 
& manecato da i vermi a menato^ 
or ecco el tri buto che dai en tuo feniira 
& non po fallire a gente che na ta * 

O omo or te penfa che e altra vita 
Ja qual enfìnita do nopoandare> 

& fòccc doi lochi laue noftra gita 
luna compita de pien deie^ate^ 
laltra en penare piena de dolore 
o fo gli peccatore con lanema damtiata« 
Se qui non la(Te lamer del peccato 
fcrai fotterrato en quel foco ardente, 
fe qui tu lain 8c Tenne mendato 
fcrai translato'con la fan<^ gente^ 
ergo prefentefacciam correólura 
che en affrantura non ha noftra andata • 



DEL 0 . TACOPOIfE.’ 71 






Vie la contemplatione de In morte 

tìone eontra h Superbia* 
Cantieà XXV* 
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Q Vandotalcgri omo de altura ^ • 

va pone mente ala (cpultura. 

Et loco poni lo tuo contemplare \ 

&penfa bene che m de tornare- 
cn quella forma che tu vedi ftare 
lomo che iace ne la folTa feura. ‘ 

Or merefpondetuomofcpelito * 

che culi ratto de fto mondo e (cito> - - 

o fo i bei panni de que cn veftito 
chornato te veggio de molta bruttura * ’ ' - 

O frate mio non me rampognare • ^ 

che lo fado mio a tc può iouarc> 
poi che i parente me fiero fpogliarc 
de vii cilicio me dicr copreturn . 

Oroucelcapocufi peftcnato ' 

con cui taragnafti chel ta fi pelato* ' ' 

foacquabiillita cheta fi caluato ’ 

non te ce oporto piu fpicciatura . 

Qucfto mio capo caui fi biondo 
cadute le carnej& la danza den torno* 
noi me penfaua quand era nel monno 
che cntanno a rota facca portatura . 

Or oue fon gli occhi culi depurati 
fuor del lor loco fono gettati , 
credo che i vermi glie fon manccati 
del tuo regoglio non auer paura. 

Perduto rao gli occhi con que ®ia peccanno 
guardando ala gente con em accennano * . 

£ 4 oimt 
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cime dolente or fo nel malanno 
^cheÌcOtpoevòrato,&ilalmaen^rduta r v,;«sCI 
Otovclnafocaucmpa:ad©*»x«..^ ... : 

qucgnaenferpieta^eeln^fai^c^care^^ i 

non tei potuto da i venni aiutare'" 
molto e balTara fta tua grolTura . ^ ; 

5^ello mio nafogauea per odore- ’ ' 
caduto Tene con molto fetore, , 
noi me penfaua quand era en ambre 
del mondo falfo pieno de vanura • 

Or oue la lengua tanto tagliente 
apre la bocca non ai niente , . 
fone troncata o forik £o el dente 
che te nà hSU cotal lodetura . 

Perduto la lengua con laquàl parlaua 
Se molta diicordia con efla cudenaua # 
noi me penfaua quando io niiangiaua 
Io cibo,& lo poto vi tra raifura . 

Or chiudo le labra per li denti coprire 
parchi te vede chel vogli fchirnirc , 
paura me mette pur del yedire 
casgionte i denti fenza (radura . 

Co chiudo le labra che vnqiw non lagio 
pocbpcniàua de quefto palTagio , 
oime dolente come faragio 
quand io Se lalma ilarimo en ardura • 

Or o fon glie braccia con tanta forceza 
menacciando la gente moHrando prodeza^ 
rafpatel capo fé te aseueleza 
fcrulla la danza>& fa portadura.' , 

La mia portadura giace nella folTa . 
cadut e la carne remalle fo gli olTa, 

Se omne gloria da me fc i:emo^ 

- Pedona- 



r 

' « ' / 

•• 

"»Ì 









\ ^ 



Digitized by Google 




DEL B. lAGOPONE. 7j 

. v^5iTdt>aine<mireria en mie eempietiira. 

Oi iellate cn piedi’ che molto ei iacinto 
vj. sconciate larme>& tolli Io fciito , 

• ' ’ en canta viltate me par chei venuto 
non comportar piu quefta a frantura , 

Or co fo adagiato de Icuarme empiede 
fòrifa chil tode dir mo lo fc crede a 
molto e pazo chi non prouede 
,cn la Tua vita la Tue finitura . 

Or chiama li parenti che te venga aiutare 
, & guarden da i vermi che te fto a denorare , 

.mafuorpiuviuaccea vcnirteafpogliare , . 
partierfe el poder & la tua mantatura ^ 

No i poflb chiamare che fo cnchamato 
ma falli venire aueder mio mercato , 

. che me veggiagiacercolui che adagiato . 

acomparar terra, & far gran chiuilira . 

Qr me contempla o omo mondano 

mentre ei nel mondo non eflfer pur vano, 
pen face folle che amano amano 
tu ferai meffo en grande ftreiflura . 

Difeorfo fopra ìì Cantico XXVI* 

Q ValpadreìqualfrateUot o qual aniìco fu mai al mondo 
fipieto^fo co’l figliuolo y co' Ifrattìló^o con V amico , che fi 
cotmarare allafietàifST aU'arnoretche ci por~ 
la ilnojìro amanùjpmo Giefu Chriflo] la cuipietÀverfo di noi 
É ineffabile , ^ il cui amore è infinito ? Egli ci è fiato padre in 
crearcifamico in mantenenii fratello in ricomperarci . 
fe grandijfimo è il fuo amore^^ la pietàìgrandijfima aWincon 
ero è verfo di lui la nojìra ingratitudine. Imperocbe dopo tan- 
to hencyogni altra co fa amiamo , eT* bonoriamopiù di lui 
fihtofto ci afi'ratelltamo co'l mondo ycon lacarne , ty con de- 
monijiCbe fono fi firìbondi della nojìra dannatione^ebe coglia- 




1 



. n t C A NT t C I 

mo pur dppre farci à lui . Ilquale per darcfiiàn fato il juo re» 
j^no , ma fe flejfo , ti ha rìfcoffi. dalle matti de i .nemici co'ì fua 
proprio [angue . 0 huomo fendo tu certtjfmo del Juo amore 
della tua ingratitudine ^ quale ignoranza ii fiufarà ? 0 più to» 
Ho qual inferno farà di te capace ì 

Como Cbrifìo fe lamenta, del homo peccatore 
Cantico XXVI. 

O Mo de re me lamento Como om cama lo figlio , 
che me vai pur fugen & quel e mal cnuiaro, ‘ ^ 
do, menacciagli cdacólìglio 

& io te voglio faluarc. ' chèda malfiamcndaro. 
Omo per re fa 111 are delonfcrno to menacciato 

& per mcnartc ala via , & gloria to empromefla ‘ 

carne fi voUè pigliare fe a me te voi tornare, 
della vcrgcne Maria , Figlio non ire piu fugenno 
ma non me ce vai cortcfia ' tanto to gito encalzanno. 
tant c la fconofcenza che dar te voglio el mio ' 
chcverdemevolmoftra- renno , " ' 

Se io te foflè Signore frc. & trarre fuor dóne dàno , 
crudele & molto villano , & vogliotc remetttr cl ba 
‘ fiucria ma fcufe valore . nel qual Tei caduco (no 

che me fiigifle de mano, che nó ai ddde cl pagare . 
ma sepre voi efler enfiano Non gire piu fugendo 
<hel ben che io co fiado odulci fiimo frate , 
non volc meditare . che tanto rogito cheendo 

Le creature o create . che me ce mada el mio pa 
che te degiano fiemire , retorna en caricate ( té 
& corno k>no ordenate che tutta la corte cafipeda 
elle fon loro deuere > che con noi ce degl ale- 
aine riceuuto el piacere grato . 

& de me che lo create El mio paté* fi ma mandato 

non te voli recordare . chio ala fila corte tarmi* 

• - & 
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I &co{laij]cnduraco ^ne, & comete lolle gtadorió® 
ta tanto amor no tendine vedendo chio te corona 
\ 4 frate or pone ornai fine & ponete en fi gride (HtìST 
I a quella tua feonofeenza femecotevoliacollare.' 

I che tanto' mai fadope- Le depionia tc voft pur 
I naro* . guacanno 

» Paólo per te cl pelegrinagio p fatte cadere eri peccato# 
molto crudele Se amaro ^ dei del te cacciata con 
& vei lemi quegnelagio -gran danno 
I corno te comparai caro, &ontefcruto&rpogltat(f 
frate non mefier fi auaro &non voglioncarialghi 
ca molto caro me colli al fiato 
• per volerle arìccare ^ lo qual iufiameiìte ai ' 

A guarda alo mio iato •perduto 

co per re me ib afHiiào $ nate te va per erigannftte« 

de lancia me fo lanciato Cotanti nemid'.aidétorna 
{ clferroalcormefbriólO) òmireco&[nontenadai# 

I enefrofitagiorcripto caliacarrieeldiaaolei 
che te ce feripfe lamore moUno 

che non me deUeife fcot« Se comrafiar nò li porrai # 
dare » & non re ^rrai aiutate 

j Ala carne enganar te lifie fe meco no tarnii^ Se aiuti 
perche da me te degl par« che no te pofiano fottrate^ 

! tire. Se cu Signor trouafii 

per vn piacer tabàfie per cc che fuflTe megJiore # 

no penfi a cpie dei venire»- feufa (auerie che moftrafu 
figlio non piu iligire & io nò aueria tal dolore « 

che caderai en mala 'C'ia ma lafie me per Vn tradi* 
fe da me departi landare . tore 
£i mondo fi mofica piacete !o.quaI te mena a/onferri0 
per darre a Veder che Ita dìe te ce voi tormentare^ 
bono Fuggi da la ma pietofà (da- 

ma non dice come mence Se vai veifbla ma de véde 

molto 
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tnolto fera dolorofa tane c lamor chic te porto 

qwcHa fcBtenza ftreda, ma fempre vai pegiorano 
'che la daraio fi dredta & non me ce vai cófbrta , 
de tutto cl mal cai fa(5lo daragiote ornai el botto *. 

de non la porrai reuocarc. da calerò non me ce ioua 
Mal volontier te condanno ca sepie mo voi cótraftate, 

■ Difeorfofopra il Cantico XX VII# 

B En diceua quel fante, iSuminato Apojlolot che baueal» 
vna legge nelle memhra\ che repugnaua alla legge della 
fnente . Auenga che quante volte il Cbri/iiano vuole ritirarfi 
dalle morhidex.zje della carnet perche lo fpirtto dìuenga fupe- 
rtorey f^per ajfomigliarfi alla vita di Chrifto cerca di mutare 
la fua prima vita itofloi [enfi gli fi ribellano ^ non potendo 
fopportareyche lo [pirite fìa ripofto nel fuo perfetto fiato . Intàfo 
che fi verifica il detto di Michea al 7. che i fuoi domefiict fono i 
fuoi nemici . Che ha da fare all'bora il Cbrifiiano fe non chie^ 
dendo ajjfiduaminte à Dio la perfeueranz^ j t^tldono della 
forte x-My mortificar e tuttauia ejenfit^ rincbiuderfi dentro U 
cuor di ebrifio . 

Come Iantina domanda aiuto lontra la bat*> 
iadia di li fenp corporali • . 

^ Cant. XX VII. 

A Mor diledo 
Chrifto beato, 
de medcfolato 
agge pietanza , 

Aoge piatanza 
me peccatore, 
che fo ftato en errore 
longo tempo paftàtQ » 



a gran derirro 
nevoalardoiY, 
ca te Signore 
fi oabandonato, 
per iomcHido rapino 
ioquaimevenino» 
&dato ma capino 
de penaabundanza.' 



Digitized by Google 



* ✓ 

’ DEL B. IACOPONE. li: ' 

Habandams dentro nafcofte&copritc,^ * 

la grande pena'> lequal voi vedice 

la qual me mena che me metto en crraza < 



lamordel peccato» 
lalma dolente 
A peccar renchina» 
deueifer ferina 
or al voltofcurato» • 
perche a lei non luce 
la chiara luce 
la qual adduce 
la tua diritanzà. 

Ma (io me voglio 
ad tddiri2are» 
non peccare» . 
credo per certo 
che da te luce 
verrà fpercgiarc»' 
callumenare 
fàrra Io mio pe(^o » 
ma (b acetato 
envn fondo feurato» . 
nel qual ma menato 
la mia captiuanza* 
Lamiacapeiuanza ' 
lalma a menata » 
iaue predata 
da tre nemici} 

& lo piu forte 
la tene abracciata 
& encaccnata , 

& monfiranfe amici» 
danno ferite 



Crudclemente 
man no ferita» 

. & efehirnita 

, &cfpogIiata» ' ' 

lamia potenza' 
veggio perita» <’ 
perchen fragidita 
la piaga endurata » 
or briga tagliare 
&poimedecare> ' 

porraio fperarej 
chelbenliberanza* 

Ora maiuca 
meliberarej» 
chio polTa camparci 
dal falfo nemi co j** 
falTe da lunga 
a baleftrare 
&a(Tcgnare » 
al cor che pudico/ 
la man che me ferra 
non polTo vedere, 
tal cofe patere 
me danno grauanza • 
Granarne forte 
lobaleftrire’* 
lo qual voi ferirò 
alalma nolita> 
faóbo a oaleftrO 
del mondo auerdro» 

per 
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So^ual enbdiirc 
pie tnoftra Tua vita » 
|)er gli occhi me tncice 
al core &gette, 
lorecchiefo aperte 
me recati cur^n:^ 
^urbamel nafb 
jChe voi odorato» 
laboccaaiTagiato 
|>er dar conforto» 

Se lo pegiore 
che per me da (lato » 
lo qual ma guidato, 
ad vno mafporto» 

Ik beglioido mangiare 



|me fa calciare»' 
de iamefurare 
lì la lamentanza » 
Lamentare el ta<^o 
dcdiceeofoofo]» 
daucrrcpolb 
dnmiodeleóbre» 
or lo mai tolto 
faro rampognofof 
&corrocctofo 
cnmio yiuitare» 
fallente lo frino 
al corpo tapino 
fo prefo aloncino 
delatrifoinza* 



Difeorfo fopra il Cantico X X V* I ì I, 

• 

S Ta Jollecifo tu/t» Vanno quello infelice Giardiniere in culi 
fiuéire il fuo giardino ^ Et bora xjtppando, bora potando » 
f) or con tvnafior con VaUra fatica viue Jempre tn fperanxe di 
potere la fate racorre il defiato frutto . fi per auentura 
viengià nei bel maggio tempeflofa grandine t caggiono invn 
punte ifrutft immaturi , ^ vane riefeono tutte lejue fatiche . 
Non altrimenti auiene ad alcun mifero religiofotilquale i^i» 
gendo/i continuamente in orationtfdigiuni,^ altre penitenz.e, 
fottomettendofi alla vbidienxjty^ alla fantapeuertàt caffi- 

: non ba peroanebora mortificato il cuore , ebe poffa foppor- 
tare V ingiuriai che gli fa detta o fatta . ^An kì è fi (entiuo , che 
ogni minima parolugjca lo trafiggCy ey accende in ira . Et cefi 
verfa per bocca invn fai momento tutto quello fante olio di 
gratia, che in tanti anni bauea dentro, ripofio . Ne può quan- 
do chefia accendere la fua lucerna ^ e andare incontra al fuo 
fante fpofiji per coriearfifeco » 
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'Ve la impatientia che fa tutti li beniperdm , 
Cantico XXV HI, 

I 

A Sfai me sforzo à gua- freddo caldo fofFerja , 
dagnare peregrino Se longa via 

/ fcelfapciTcconfeiuare. affai me parure andare. 

ReIigiofo(i(b(fato Affai me Jieuo a maturino 
lógo tempo oprocaciato, ad officio diuino , (no 

& aiolo fi conferuato terra & nona & vefperti- 
che nulla ne pos moftrarci^’ po completa fto aueo^iarc . 
Stato fo en Icaione Et vii cofa mi fia di(5U 

c sforzato in orationc, - al cor palfa la fai(Ìa , 

mal folfrir ala ftagionc & la lengua mia fta ri(5ta 
& al poucr facisfare . ■ ad voler fuoco gettare . 
Stato fo en obedenza Or vedete cl guadat^nato 
• pouertatc & fofferenza , • co fo ricco & adagTa to, 

' caftetate abbe en placcza ciin parlar ma fi turbato 
' recondoi pouer mio afare, ca pena poflb perdonare 

Et molta fame foftenia 

. ) 

♦ '■ 

DifcorfofoprailCantico XXIX, 

r ' ‘ f - 

T ^Anto è Vbuomo fuperho inclinato al de fiderio delThono- 
re t che non rejia di far cofa al mondo per batterlo , £t 
rurouandofene di fua natura indegno poi che l’honore non fi 
ad altri che À aJìo dare y finge di ejfere un gran feruo e fe^ 
cretario di Dio y accioebe fiotto l'ombra e nome fiuo pojfaegli 
' bonorafo .^er la, qual cofia e fendo di dentro tutto mar* 

cto^e pieno di fetore yfia ogni gran eeja^ perche allo efìeriore fta 
da glt altri buomini ftimato\ %anu . E di qui nafee la hippo* 
crefia . ^efia borribil pefte j'uole infettare piu che gli altri,' 
ferfione reitgiofie, yr quel cucjogliono ejfier ejfempio altrui nel* 

U 
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hvia di Dì 9 . Zduengacbe ejfendo ejjtpoftifu'l monte y 
dati' is ognitmo ; naj condono fono vn» finta bumiltà i lupìi^ 6 
le volpitche hanno dentro ilcuore : acciofbe altri fcorgendo la 
hrpsruerfitX , non gli poffd filmare per que che fono . a fe 

ben rf^,efio male è (jrandiffìmo ) nondimeno di poco momenti 
tniparrebbe,fe rejìando in lor foli , nonpajfandopiu oltrfx 
non nocejfe anco à gii altri , Imperocbe bauendofi con quefia. 
fjialina acqui fiato gran credito nella cbiefa di Vioy non cejfa-^ 
no poi àguifa de Pbarifei con lo fcandaloy cbe dannoy di veci- 
der Cbrtjio tn procejfo di tempo neHe anime de credenti.]Il cbe 
fuole aaeuire mafiimamente à quelli j cbe predicando in parole 
la veriùycon le opere poi la tradi feonOf^ la nafeondonp'- 

Vellabypocrejia • Cant, XXIX» 

M olto me fodelógtto ( fperanza 

da la via che i faiK^i con lui me fo deIe<5lato T 
on calcato . Deledlaco me ibn en mo- 

Ddógato me fo jic la via - ftra fare 
^ftoi'comcfoen^ypocri- perche altri medeiaiau- 
fia ‘ dare, . 

3c moftro aiagente che fia onde dol mio faélo bla(Ì 
lo fpirito illuminalo. , mare 
Illuminato me modro de e da tal copagnia folla uc- 
fòre ciato . 

- caia umilitate nel core, El mucciarcSTofaólo ad ’ 
mafelomonó mefa gra- engegno 
de onore , perche altri me tenga de 

en contenente me fo cor- meglio, 

rocciato ma molto mapiccioó^ 

. Corocciato me fop vfanza deftregno 

qual om enmioonore-» che paia chel mondo o . 
a mancanza, iaflfato. • • 1 

. ma quel che eia fede 6c Laflata fi Io nel vcftirc ' : I 

de j 

I j 

/ 1 
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DEL B. lACOPONE.. Si 
me Voglio co* ma tuoi ty me panodolcf» 

pnee» fé del Tuo guìdardon non 

madpcrpib al mio patire me dato. 

, iimocrudel Se aBàmaco . Guidardone adimatido 
Airamatofifoen moilra perdio 

fare acconciandoceuoeldi- 

perche altri me deialau- do mio « 

dare ma molto me par che Ha 

odendolaltrui fadopre- rio 

giare ) coluichemedacomiato. 

corrociome fé e com iolau Comiatato li moftro làuiro 
darò, ' , cheforcalzoemalvcBiro 

Laudato laltri fado men cl corpo m oftro afìigolito 

degno perche del Tuo me lìa data 

Se dal caco de fuor li men A quello che couelle me 
■fegno, dona , 

chenonecufipulicato. ; moftroglie lieta perlbna, 

Pulicaro me moBio «la ma molto ,m agrondo le 

gente ' fona 

per le cafe me metto pe- la voce che fia alleceraceV ' 

zen te. 

Della mjlitia & falfita. Cant, XXX» 

S olo a dio ne polla pia- chel modo e en tal porto 
cere . ‘ ca li pharifei fon rcuenuci 

I non me ne curo ca prò vertute Chrilto ficc 

ciocheliimana natura morire. 

ne vuol dire. Li pharifei eraitrcliolì 

Se fan louanni Baprìfta re chetano en quel hore , 
ucnclle . * . ne lo lor cor erano inui- 

a repigliare} torto', diolionore / 

ancora mo liria chi lue* pieni di rancore , 
cideire» m'ollrauafeche non volea 

F ma 
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ma lo lor cor era en quel 
delire. ' 

Qfallb* rclipfoor me re- 

rpimdi 

chel cord enfiato , . 
lumile p ruperbiacófiindi 
& al quali affaliaro , 



1 1 c r 

ma quéi che dal 
ciofenfegna 
la corte el voca nòì^ -'Tt 
& vna gra catena giiemec 
te en canna. 

Cheon ombanna - ^ 

& venga l auederc . ‘ ; 



&: cruciligi dio ne ialma Gaggio pare li iullo e béato 
(ia • fo mene en fiiperbiro,' * 



ma quanto da Tua Via fo 
delongato • ‘ 
al mondo refcoprico, 
colui che he Ja nelle fa fo^. 
zara 

la fila fà(5l;iira fé vorrà bto 
nire . 



con dicirìa el fai quali 
morire. . ) 

Leuireenaltodc faimegra 
fcrmòne 

colocchio turbato,' 
tienimi archierne che no 
vedi el rrauone ' 

' che ai nel luoficirnroi ' Lomochecdcco dal pec- 
«n p’ ima li prò, ma tua caco. - 

tci ua ' & a gente à guidare, ' 

che ic n Bprita ,,non fe po fpelTe tìade la guida nef 
coprire. folTaro 

Poi cai parata alTai dcla Se falle tralipare, 
fcrirtura & fe glie omo che voi pre 

fi voi predicare, 
moftreme chela miavita 
' e feura 



decarc . 

io Tuo parlar emprima de 
adempire. 

la tua non voi cercare , • Lo falfo nemico fe egegna 
& moftre'me da fuor tut- a roller pouertate , (to 



fol megliore, 
non teen amore chi den- 
tro voi fa pere. 

La relion re daynaefegna 
co fe fa al balio. 



el fubdirolì lega col prela 
nela fua volonratc, (to 
colui che ta tolta la po- 
uertate 

la caUctace te fara pdire 

Li 



j 
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Li noftri gdidator de la ba Erance ibrteze ^efurace • 

1 taglia ‘ pofteen grand altura, 

1 fi fbcn tradimento,' ma laeque del diluuìolbn 

& li gonfalon de la lem- pallate 
biaglia "jjde fopra le lor mura, 

fi lo en cademento , . & ene tolto cl vigor del 

I o Sire Dio aiuta la Icon- notare 

fi<3:a lo Samolo orare che ne pò 

la gente alHióla & o por- tea guarire . 
rafugire» . . .y' 

Difeorfo fopra il Cantico XXXI. 

I L vtrfare ne ftudìj delle fcienx.e , (jr delle fante fcrltture è 
^ conceduto à religiofìyaccioche con ejfe fonano fchernirfi' da 
^ il^ttgnatori del vangelo]^ ^ confermare i fedeli al viueré- 

f ebriftianamente . Ma feperlor di/gratia di ejfe f gonfiano i 
fono talmente accecati da lo jfirtto de da Superbia , che o vero 
glifi najconde la veritàt^ diuengono bere fidi o vero perdono 
quella f anta femplicità > con la quale furono le religioni fon* 
datt-J>, 

Còmela euriofa feientta , ^ lamhitione sfotto . 

! defìruéiiue de la purità. 

Cant. XXXI. 

I • 

T AIc qual c tal e vada en Ibrefiaria, i 

non ce religione. gli altri en refeòlorio 
: Mal vedemmo parifei ale foglie collolio. 

cane dcftrutJèi alci fi, Efiiogliera el. Icótorc , 

con lalor ied:oria feruitoemperatore, 

mefib lo en mala via • enfermera cl cocincre 
Chi f^ntc let^ria Se noi vorrà òm vedere. 

F 2 Adu« 
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Adunanfi a capitoli porrattc poi lenfidie ; • 

a far li mol ci articoli > che moia arcndcrcnic', 
cl primo.dicitorc Tottol di fto a cianciare 

ei primo rompctorc. Co le donne a beffare. 

Vedete cl grand amore fcl fratecel gli agliata 

chelunalaltroaen core » e mandato ala malta. ’ 
guardai co cl muledto Se e figlio del calzolaio 

P dargli el calcio é peélo . o de vile mercenaio. 

Se non gli dai la voce . menerà tal grofTorc 
. porrattc ne la croce, co figlio demperadorc. 

Dircorfofopra il Cantico XX XII. 

j f N. gran pericolo fi truoua quel Chriftiano\ il quale ha da- 
I to la fua anima ingouerno à /ale, che non ha cura deìla^ 
ua,non che delTaltrut . ^jduenga che molte fiate ricoprendo il 
lupo che ha nel cuore con femb tante di pecora, riduce quella-» 
fouera anima in luogo di perdizione • Quando adunque altri 
fi da in gouerno di tale o confeffore o predicatore , dee prima 
guardargli le mani,che la bocca ; cioè veder prima le fue opere 
t^poi attendere alla fua dottrina . Accioche fe la vita nonfa» 
irà conforme quel che dice, poffa fuggir lo, ty deteflarlo , 

Come e da guardarfe da lupi eh e vengono fitto 
vejta de pecora, Cant. XXX li, 

O A nema fedele che vien corno ladrone > 

che le vuoli falnare, moftrandotefe amico 
guardare da gli lupi 1! viene a tua magione» 

che cc vó per moifccarc . facendo Tuo Sermone 
Oanema fedele ‘ che re crede pngan'nare. 

che voi (aluatione , Lo fignor te lò meritc 
guardate dal lupo *dic me dai tal confeglio > 

< pàr- 
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panne me die aiuto dedir tuoen tendeméco» 

de trarrne dcfto cmpiglio che io fi mo ce dico 
tanto moafiediara quel che nel cor Tento*, 



che mo meflb en efiglio , 
quando bene aflìmiglio 
non faccioouecampare. 

Lo fignor te na maeftra 
chetudeggecauere, 
dal lupo che da fuore 
co picco voi venere , 
venendo a tua magione 
non fc laflà vedere,, 
poi briga dc*W>rdere 
& la gregedifiìparc. 

Se te volelTe dire 
quel chio agio lentito; 
faria marauigliare 
colui che non la vdito , 
tal viene corno medico 
che fia bene alfendito » 
dapoi che difeoprito 
briga datofiecare. 

Non auere temenza 



poi chel lupo apicciafe 
da mal mordemento, 
poi che nai fentemento 
brigate de guardare. 

Co me poflb guardare 
tanto moai^diara 
quegli da cui degio 
eflcre predicata , 
moftrandomefi agnelli 
fin che mon Tecurata, 
da lorTomorTecata 
non fo en ^ui me fidare. 

Se non te voi fidare 
fi fai gran Tapienza , 
cacuila Tcrpemorfcca 
la lueerta an temenza, 
le picco aggi en dubito 
che non ai conoTcenzà, 
perche tua confeienza 
non polTa trauagliare. 



DifcorrofoprailCantico XXXIII. 



E Za Natura deU'buomo tanto ben dijpojfa ad amarti che 
non può vn momento viuere fenxJt amore . M a perche 
non truoua altro oggetto piu amabile che Dio fefiejfo ; per 
quejìo tutto ilfuo affetto indtrix.x.a aB’vn di quefii due oggetti, 
Effendo adunque Iddio l'opra ogni altra coffa amabili ffimoyty 
natur alfine noftro ^ dt ogni coffa creata : tutto il noftro amo- 
re è à lui douuto : In tanto ebe ffe ben amiamo noi ftefffi più che 
agni altra creatura ^deuemo\però per lui , er non per a Aro h- 

F 3 marci. 
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marci . JW4 quante volte facciam noi ftejji fine de § noflri afi> 
Jettiftir non Iddio ì {jr ciriuoltiamo ad amare non Jolamenfe 
figliuoli^ moglie y robbaytjr altre creaturcyma il proprio Dio per 
nofira commodità ; all' bora quefio amore y il quale di fitta na- 
tura è Santo epuro ,/? corrompe typer ejfier malevfiato\ dege- 
nera in libidine . Et cofi quel che fiolea ejfier fi caldo aWamor 
di Dio fiintiepidifice pian piano yinfin à tanto che viene in vn fi 
abomineuole fiato jcbe come prima temeua Dio per amorey do'- 
po l’odia per timore . 

Del amore falfo ebe offende le virtù . 

Càntico XXXI II, 



A Morcontrafaélo 
rpogliaco de vertute 
non può fare le faluce 
lane lo vero amlre. 
Amor fi fa lafduo 
fenzala temperanza, 
nane fenza nuchiero 
rompe en temperanza,' 
caualio fenza freno 
curreen precipitanza , 
lì fa la falfa amanza 
fenza vertute andare. 
Amor che non e forte 
mortai a cnfcrmetatc, 
laiicrfita luccidc 
pegio en profperi tate , 
IvfKxrrite moftranze 
che for per le contratc, 
moftrauan fan(5ker.:re 
de canti «jC de fai rare. 
Amor che non c iufto 



da Dio e reprouato , 
parlando vadamorc 
, che fia de grande ftato, 
la lengua a pofia en cielo 
lo cor c a terrena to, 
vili (lìmo mercato 
porrà chi voi moftrare." 
Amor che non e faggio ■ 
de prudenza veftito, 
non po veder gli cxceflì ■ 
pero che enfanito, 
rompe legge & (fatuti 
& omnc ordenato rito, ' 
dicechee falito 
a nulla legge fèruare. 

O amor enfedele 
errato de la via , 
non repute peccato 
nulla cofa che fia, 
va feminando errori 
de pedìma refià, 

tal- 



Digilized by Google 




DEL B. lACOPONE. 



rat falfacpmpagnia 
on om degia mucciare. 

Amor icnza fpcranza 
non viene a veriratcn 
non po veder la luce 
chi fiiggeclaritatc, 
co po amar Io ciclo 
chi entera à Tua amicate? 
non dica libercate 
om fenza legge Bare • 

O caritace vita 
co gnalc ro amor e morto, 
non vai rompendo legge 
nante lobfcrue rmSlo, 

& lane non elegge 
a legge lai rcdudto, 
non po guftar lo frullo 
chi frigge el tuo guidare. 

Omnea^o fi elicerò 
ma nó ad omne chinigli , 
al preice facrificio 



Sì 

a moglie de marito figli» 
a 1 pocefiate occidere 
al ludece configli, . 
ali notari libigli 
a medici el curare. 

Non cad ogneom liceto 
d.icddcrc ladrone , 
la potefta a officio . 
dannarlo per ragione, 
a locchio non e congruo 
de far degcftione, 
ne al nafo parlàgionej 
ne alorecchie andare. 

Chi viue fenza legge 
fenza legge perifee, 
correndo va a lonfèrno' 
chi tal via fequifce, 
loco fi faccumula 
omnecofa chencrifccj’ 
chi enfemora fallifce 
enfemora a penare . 



Difeorfo fopra il Cantico X X X J V. ' 



© Cornei differente l' amor di fe fìeffo dalVamor di Dìo ^ 
fot che l'vno mantien l'huomo in feruitìi , Valtro non^ 
folarnente lo riduce in libertà , ma fa che poffadtfporre del re- 
gno di Dio t ty* feto figliuolo berede . Et veramente-^ 
l'amor di fé (ìefjo allontanando tutte le cofe del feto naturai fi- 
ftCiUqual è DÌO) per accommodarle à fuoi vfi^anxà à fimi abu- 
fi) fa che Vbuomo viua fempre in contrailo co [mi defidery fer» 
uo di quel che defidera . ^indiamene che il luffitriof o fin_> 
fempre legato con carne fetida , e marcia ne fi può mai fatiate 
di quefia pux.M , rbippocrita per amor di laude fempre affii- 
. . F 4 
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gi il fuo mi/ero carpo ; porche pojfa quando che tormemtaièg 
anco l'anima infelice . L'auaro mette tutto il fuo affetto in ac<~ 
quifiar robba t tT rubando l'altrui rimane in preda delle coje't 
tbehauea predato . Altri fi affatica nello (ìudio delle fcienxje » 
gy ognicofa cercando di faperCtnonvien giamai in cognitione 
di fe fcffo.ln fomma in quefio noftro periglìofo viaggio ogn'vn 
Ji affanna intorno alPimpofftbile , (y‘ lafciandof il fole adietro 
alle /palle \ fi sforga di abhrueciare l'ombra fua . %SMa's'eglè 
auienefCbe fi accorga vn tratto della fua vanità , ty* lafciando 
l'ombre indirigx.a V occhio al bel vifo di Giesic fole digiuftitia ; 
dice tofio co'l Propbeta irt pace io idipfuni dormiam & re^ 
quiefeatn. La carne gli diuenta odiojàtdifpreggia robba e ho» 
more i cerca di caminare in verità , ne vuol Japere altro ebe^ 
7)io yfottomettendo il curiofo intelletto alla innamorata vo» 
lontà . 

e ' 

àiffertnzA tra tl vero e falfo amore , e tra la 
' fcientsa acquijita ^ infufa . 

Cant. XXXIV. 

O Liberta fiibieéia •&feflcomfiVio 

ad omnecreacura • cheti lonferno a redecate* 

perdemoÀrarlalcura O amor carnale 

che regna en bonitatc • (èntina pozoicntc , 

Non po aucr libertaie (blphato foco àrden te » 

omoche vitiofoj, • rafeiondeombrotata . 

che a perduto iufo che non a altro dio 

delauiagentileza, fcnon den)piriovcncre> 

lovitiofìlega - duxuria fetente 

Jegamcdolorofb» malfanarcprouata. 

diuenta fetidofo, oforamcrfà centrata 

& perde la /brteza, ibdoma & gomorra, 

de forma la belleza cn tua fchiera fi corrai 

cheta fimilc a dio» [^chi prende tua ansimate , 

Oa- 
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* Oamor concrafaólo che voli en tanta al tura/ 

I dypocretanatura , remanfecn fan tura 

vpien de mala ventura, nclafuaenfcrmetare. , 

! & nullo porti fruólo. Amore fpiritale 

Io del te perdi cl mondo, poi die fpiratoen core,, 
el corpo en afrantura, ne ftantefpira amore 
Tempre viui en paura cn alto trasformato, 
peio fe viuo che morto . amore trasformato 
ocafadecorotto, c da tanto valore, 

enfermo comenzato, che da feen pofleflbrc 

nullo fi troua ftato aquellochacnamato. * 

de tanta vilitate . fel troua desformato 

O amore appropriato vcncelo pei^ vertute , 
baftardo fpurione, cnclinaìue valute 

priuato de rafcionc ad tradabilitate . 

j ’dalpatreomnipotente. Se altura non abaflà 

regno celcftiale non può participarc, 

la reale iiationc &fc comunicare ‘ 

non fi confa al paltone ; alinfimo gradone . 
chelfuovfoepezenic^. auapcntennemento 

o reprouata mente, fa lo ben deguaftarc, 

amar cofa^ rcata , & deturpa lamarc, 

ribalda pallonata fconcia la magione 

; piena di feditale . veggiolo per ta^òne, 

‘ Oamor naturale &diofilnamoftrato, 

' nutritoenfeienza, quando fchurailiatOf 

fimilc en apparenza) a prender vmanetate . 
alo fpirituale . V ertute fe non pafla 

I defccrncfcalaproua perlongacxpcrienza 

' che vicn mcn la potenza, non può aucr fua valenza 
' patere omneen crcicenza a fine folidato, 
tranquillo cn omuemalc . omo nuouo nel arte 
non a penne ne ale apratecarfeienza 

I gran- 
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grande e la differenza * ■ molto male ne faleT 
fral caito «Scioperato. & lo pcntir non vale ^ 

•fi) breue lo penfato poi che gli mali so fcórra» • 

&: longa opperatione. Quando la voglia pa(Ta(d. 
pefeiieratione , • . lo (ènno & lo potere . 

viene aia fummitate . parmc vn enfanirc 
Scientia acquifita che fenza remeio > 

affai può contemplare , fua trenetate guaHà 

non può laffeóto trare che non e nei Tuo vnire g 
ad effere ordenato. non gli può ben Tequire 

fcicntia enfufa fecondo co io creio: 
poichenaraguftare faticafeel fuoveio» 

tutto te fa entìammarc Se entra en gran ruina» 

ad cìTer enamorato. . . Ca li mal non felina 
con dio te fa ordenato corno lauea penfato. 
e! proximo edificando. Omo porto en a|mra 

& te vilificando , cnfieuelcfcalone,] 

■ ad tenerce en veritate . f« eglie en agone 

s Potere fenno & bontate pvtn^gran follia, 

en vgualertarcra rolnpendofelafcala 

de trenetate vera. la terra e lìia mafdone. 

porta fìj^uramento'. faffene poi ca#cione 

potere lenza (ènno , delafuagran pazia,- ' 

fa deguartar la fchiera, grande e la frenefia 

andar fenza lumiera i non mette riè auedere / ‘ 
va in precipitamen to . ad que fin degon venire 
de vn reo comenzamento tutte fuoi operate . 

/ 

Difeorfofopra il Cantico XXXV. 

F y creata Vanima deltbu,omn ad imagìne e fimilitudìne 
di Dio^accioebe fojje ffofa delfuo figliuolo ; Et le die <«_> 
dono l’intelletto e la volontà > perche con fvno ihonofeefii , e 

Con 
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^ cenVaUro Tamaffe » nc voleua altro da lei in dote che’l /uet tu 
more . £t forche anco fiffò piu dìkojìa ad amarlo la fece Re^ 
gina di tutta il mondo , (S" delle pie creature j perche kfojjiro 
come vn memoriale delta infinita fica fapienza e Bontà . a 

ejfenio la mefchtnapo/ia in tanta alte^j^i talm^te fi compiac- 
que in fe flefiayche in fuperbita di tanti doni e grane, che ‘Dio le 
hauea date,^ volendo e (fere fimik à lui in ognrcofà mfin neU 
I la fua fapienxa egli ritolfe il tributo dell' amore, fy deWhonore 
che gli douea,i 3 * tncominciò adatnar/e più che DioxtS' àvoler 
effe re fimile à lui non per bontà, ma per /cienKa e grandexxa •> 
Ter taqual cofa fu pergìufiitia diurna defofta dal fuo grado , 
fi come era fimile à Dio, e Signore di tutto il mondo, cofidi- 
venne fimile al Diauolo,e ferva di creaturevtltjfirne t Quindi 
f intelletto diuenuto ignorante , ma hauendo anchorà rtonfo 
che di naturai lume di Dio, e cono fendo non poterfi vtuere^ 
fenza lui , ìncomincH à ricercarlo nelle cofe create per la via 
defenft, ^?^e potendo più in ftileuarp, il lujfurio/ò lo adora- 
ua nella carne, l’auara nella terra , lo amhittofo nelfbonore^ 
Cr ogn^vno vltimamente nelle fue concupifcenze . Etcoft l’a- 
nima di Jpofa dì Dio per la fua ingratitudine, {diuenn e Concu- 
I bina del Demonio, e ferua de fmi iniqui defiderif.^dMa pa- 
' rendo pur à Dio vna grande indegnità cbe la fua imaginefof- 
fe tanto tempo coperta fotta la mafcbera delDemonio’yfitandà 
nella fine di tempi il fuo vnigenito figliuolo^, t4ccioche laùam- 
dola co' l fuo fangue , non folamente la rimette jfe nello fiato di 
I gratia,cbe era prima,e le riformaffe la fua fimilitudine’, ma di 
I più la facejfe feco vna co faftefja , Laquale vnione perche fpffè 
maggiore , ^perche maggiormente rilucejfe m lei il fuoco del 
fuo tanto amore ; non falò rifarò alPhuamo la fua fimiìttudi- 
ne', ma tolfe eglifimilitudini dell’buomo f Et perche bauefie^ 
molto più di quello che <ufideraua,ciotdi e fiere come Dio le die 
' potefià difarp Dio ifiefio. 0 anima tu fai donde fei caduta , c 
' in qual grado di gratia fei ripa Ha ,econ quanto prezzo foiH 
ricomperata ì Se non conofci quefio grande amor di Dio, e la 
tua dignità; ma voipurperfeuerare nelle antiche tue pazzie p 
di quanti Inferni jei degna per ^ tu* ingratitudine » 







I C A N T I C !I. 

> • ., i,. , 

^xoriatione a P anima propria che eonjiderata la 
ftta nobiltà non tardi Ijt via a Pamor di* 

. uino. Cant‘ XXXV. . • 

-V ' < . " ' 

O Anima mia creati gentile 

non tc far vile cnchinar tuo coragio * 
chen gran baronagio e porto cl tuo ftato • 

Se om'poiiafetto gioictta re dona , 

' Ja monte fta pron a a darli el tuo core*' ' ' 
con gran difio de lui fi ragiona, 

. . con vile zona te lega damore . 

. d gran Signor da te e PelegrinoV 
• fa^el camino per te molto amaro. 

ocoreauarortaraipiuenduratoo . 

Se Re de Francia auefie figliola , . * 

ella fola en fila redetarc ’ 
ciria adornata de bianca ftola , ■ 

' fiiafamavolaen otitnecontrate. 

‘ fella enviltateemendefieenmalfanoV * 

& dcfieifc en mano a le poficdert / ^ 

. ’ que porria om dire de qucCto tracbato ? ' , 

piu vile cofa e quello cai fado, 
dartcn tranfado al mondo follenrc. ■ 

Jo corpo per fcruo te fo dato ado , 

. al fado matto pene dolente. 

(ignor negligente fa feruo regnare , 

& le dominare en rea fignoria . 

ai preià viaclia quefto ce entrato. 

Lo tuo contato en quinto e partito , . ' 

veder giiftovditoodorafo& rado. « 
al corponon bafta ctiel tuo veftito 
lo mondo adimplitotutto adafado; 

ponim 
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ponatn quefto a€lo veder bella cofa 

ludir non ha polk ne locchio pafciuto^ 

en quarto fraudato qual voi te fia dato^ 

El mondo non bafta alocchio a uederc , 

che poflTa empire la fua fmefuranza . ^ 
fcmillc inemoftti faralocnfetaire 
tanielfitiredcfuadcfianza. . 

Jor delcótanza fottradla cn tormento 

réman lo talento fraudalo cn tutto. , 

piacer ricca lu(So al cor defenfato . 

Lo mondo non bafta ali toi vafalli > 
parme che falli de dargli el cucf’corc * 
per Satisfare ali toi caftalli 
mori entraualliagrandqlofc, . . ; 

retofna al core de que viucrai > 
tre regni chai per tuo dcfe<ft:0 ' , • 

* moron negettoi lor cibo occultato r 
Tu (c creata cn fi grande altcza, 
cn gran gcntilezac tua natura • 
fc vedi & penfi la tua bellcza , 
fiatai in fbrteza feruandotc pura- 
ca creatura nulla e creata^ 
che fia adornata dauer to tuo amore - 
• fblo al fignorc faftà el patentato • 

Se alo fpecchio te volt vedere, 
potrai fen tire fa tua delicanza * 
cn te porti forma de dio gran fire,' 
ben poi gaudire cai fua fimiglianza j 
o fmefuranza cn breuc redu(5la, 
ciclo terra tutta veder cn vn vafcello • 
o vaibbello co mal fé tra<^aco« 

, Tu non ai vita cn cofe create , 

cn altre contracc te opo alitare * 
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falirea diochecrecfetate, ” 
chetiiapouettate pofàtisfaré. ■. >= ' 

or non tardatela via tua ai amore V- » 

fe li dai el tuo core daceiè cn pa^Sbo v - : ; . 

feeiruoentrarado£ntuo‘i:edécaco. 

O anx>r caro che culto te dai 
& omnia crai en tuo poiTedere» 

grande elonoreohe a dio fai, 

quandoenluiftaicntuo gentiiirc, • t ' 
che porria om d ire dio nempazao, / v ...- 

fc comparaocotaJ derata , 
fhe’fi cfmeruca^nfù dominato. 

I i . ■ ' 

Difeorfo fopraii Cantico X X X V I • 

■ij- i'-’. 

S I come Dio è heìliffìrno £ punffimOtanz.i fonte di à'gnl heU 
kz^zji epuritàtco^ non può dèìettarfi fe nóndicojejem pii» 

£Ì e .belle . È perciò chiunque vuole effere della fua corte ,form 
^if di ejfer candido e bedo , ebe altrimenti indarno batterebbe 
le porte del cielo i le quali non ammettono nmna cofa impura 
fielfuo confortio . Quando adunque vna’ anima fi ritruouoL^ 
bruttale aggrauata da fuot peccati, ne fuòricetiere nutrimen- 
to di gratia^purgYtfi bene con lapenhenx.A , fs' fiejfercitinei 
quattro utili ejfercitij digiuftitia, prudenx.a, fortex.7ut,e tempe» 
ranx.a yts'nutricarfi continuamente di Cbrifio nella fantiffi» 
ma EucbariJiiaìiS' cefi facendo di brutta e inferma Àìuentard 
hellijfima efortijfima. •^utnga che ilfiijgnors del cieloentrc- 
dottala ne jpioi più figrett luoghi le f coprirà la faccia fua: 'la- 
quale V e futa ha virtù di fpir are amore e heìlegx.a. Per laqual 
cofa i'anjma fòrtemente innamorata e amàta, dimenticandoli 
affatto di tutte le creature^ ty iafiememente di fe fteffa ; in lui 
Jolo metterà ogni fiducia tyogfiù/jperanM fin tutf oh ritruma 
ferfettion di amore , • . 

Come ^ 



f 

/ 
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DEL B. lACOPONE. . bi- 
corne Inanima vejlita de virtkpajfa alla gloria, 
Cantioo . X XX l/' I • 



A Nema che dcfideri 
dandareadparadifoj 
I fé tu non ai bel vi (b> 

1 non ce porrai albergare . 
i Anema che dcfideri 
degirea la gran corte , 
adornate & acconciate 
che Dio tapra le porte', 
fetunon fe ornata 
non trouerai le (corte , 

& facci poi la morte 
non te porrai acconciare . 
Se voi volto belliifimo, 

1 aggi fede formata , 

1 la fede fa aianema 
1 la faccia delicata, 
la fede fenza lopera 
e morta reputataci 
fede villa operata 
i aggi fenoli andare. 

La itaiura forniofa 
> faratte la fperanza, 
ella a Dio conducete 
chel fa far per vfanza , 

; en ella corte e cognita 
per longa coftumanza, 
la fua vera certanza . 
non te porrà fallare . 

De cariure adornate 

y ■** 

V 



chellateda la vita, 

& doe ale componete 
per fare erta falita, 
lamor de Dio el prozimo 
che e vita compita , 
nonne fcrai fdiernita 
fe vai con tal amare . 

De priidentia adornate, 
anema fe voi fihre , 
chel la 'a magi fter io 
ad fipcrte endrudire, 
dandar compolta & faiiia 
cofedciconucnirc, 
a fpofa che dei gire 
cn gran corre ad eftarc. 
Setu nuda gifftce 
firi morta & confufa 
Jaiuftitia veltetc 
la fua verte gioioià, 
de margarite adornare 
che daconciare e ofa , 
ornate corno fpofa 
. chefeva amaritarc. 

Anema tu fe debile 
per far (ì gran falira , 
de fortetuden armate 
contra laduetfaardita, 
non te metta paura ^ 

querta vita finita, * 

. che h 
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tne ne guadagni vita noi tc porram contare • 

che non può mai fìnare. Puoi che decantate 
De temperanza aconciatc tu porti il vcftimcnto » 
pertompirtiioviagio , gli Apertoli tenuitano 
dia c mascrtra medeca che rt de lor conuenio. 



per fanar lo coragio , 
cn prorperitate umile 
dici ù. far per vfltgio , 
che facci ertojpallagio 
co fe coniiien de fare . 

Alma po che fe ornata 
vcftitadevirtutc , 

-facci che da lònga 
Je porte te fo apru te > 
de molto grandi ex creiti 
feonrra ic fo venute. 

Se riecante fahite 
che te fon da pigliare. 

Poi che fedeli tate 
en tc e refplendente 
gli patri fandi enuicanti 
chefì de la lor gente 
ben venga nortra cognita 
amica Sparente, 
degiatecrter placente 
con noi de demorare . 

Puoi che de fperanza 
tu ai rt bel Io ornato, 
gli propheri enuitanti 
che ii de loro ih to . 
vicn con noibellillìma 
al nortro gloriato, 
cheertrmefurato 



vien con noi beliirtima 
gurtal deledamento , 
ca io Alo piacemento 
non fe può maginare • 

Puoi che de prudenza 
tu porti {ornatura > 
gli Dodori tenuicano 
che por ti lor figura» 
vnaauemo regola» 
vna e la pagatura, 

Ja nortra enuitatura 
non fe de ren unzare. 

Puoi che vai ornata 
anema de fortezza» 
gli Martyri tenuicano 
a lor piaceuolczza » 
vicn con noi a vedere 
la diuinabeliezai, 
che cedara alleg;reza 
qua I non (è può rtimare . 

Puoi che fe ornata 
alma de temperanza , 
gii Confertbri & Vergen 
te fon Igrande enuitanza » 
vien con hoi beliirtima 
ad nortra congreganza » 
&gurta labondanza 
del nortro gaudiare. 

Puoi 
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DEL B. lACOPONE. 

I Puoi che de iui^itia . , bbferD^rai la legge 

pórci gli Tuoi ornate» che Dio ta comandato» . 
gli prelati enuitanti (crai remuneratò ^ 

a lor focictatc» . coni fan ftiarede tare» 

vien con noi belidìma Non cehcrefca anema 
' ala gran dignitacc, a Eir qui pcnetenza • ‘ 

I veder la mae/lace. che tutte le virtute 

I che ne degnò faluarjc. conleion conuenenza» \ 

Alma fé cu penifi fetu qui non lo fai 

nel gaudio beatQ, oderaila fentenza» 

non te ferra graueza , anderai en perdenza 
guardarte da peccato» nel fuoco a tormentare. ^ 

DifcorfofoprailCantico XXXVII. i 



E La caftità vn delicato e gentìlfiore^ che dà dì fi vn odori 
fuauijjimo^e tanto piace à Dio, che ne vuole in gran co- 
fia per tutti tfpaciofi campi del Paradifi . 'DiqueSio fiore'fi 
! beìlijfime Vergini in compagnia de glt Angeli e de gli altri 
Santi ne fanno ma%.xjetti e corone ,e le apprefintano al fuo 
dolcijjimo Jpofo . Il quale riceuendole cortefemente come tan- 
ti pegni del loro amore , le ricompenfa con la gloria della fua 
deità , 



De la cajlitàjaquaìenon hafìa a lanima fenS^ ' 
laltr e virtute, Cant, XXXV li. 



O Caftitate fiore 

che te (bfiene amore» 

Ofior dccaftitato 
odorifero giglio, 
con mol ta foauitate 
de color vermigliOi 



. &aIaTrenetate 
tu reprefenti odore. 

O fpecchio de bellcza 
fenza macchia reluce 
la mia léguaen màcheza 
de parlarne con Voce, 
ialina ferue en ncttcza 
G lenza 
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fcnia carenai foiiore. * 

O luce fplchdiante ' ‘ • 
Jucernafcjjréclara»' - 
da tutti fé laudante, 

&en pochi fi cara * 
le tuoi dolce fcrtibiàfìte - 
piaceuol fó al Signotc. 
Othcfauroinuento * 
che non ti po ftimarc > 
nc auro ne argento > 
non tc poflb aprezare , 
quaJhomo de te fia lento 
fi cade en oran fetore . 

O rocca de forteza 
cn laqiial c gran teforo , 
de forc fi pare arpreza 
Se dentro e inei fluoro, 
non fece voi pigreza 
à guardare a meteore. 

O manna fauórita 
chee Jacaftrrate, 

Ialina confertia zita 
con molta adornetate, 
poi che del corpo e foita 
fi troua el fuo fa diore. 
Alma che vai a marito 
decaftitate ornata , 
lo tuo mari toc ziro. 

Se tu feben portata, 
lo cielo te fera a pri tó 
Se fadlore grande onore. 
Alma che (lai nariata 
dclofpofòdilcdlo, 
feiuatc ben iauat^ ' 



cl tuo Volto ftia nettoj^ • 
che hòn'ff rènunza tà - 
Se fattole delcen ore-. ' 
Alma non ballanZa - ' 
pur fola vna gonella^ 
fé no ceaì più adornàza 
già non ce parrai bella,' 
nel altre virtute auanza 
che te diah bel colore . 
Alma tuo veftirc 
fi fonno le virtute, 
nulla nc puoi aueré - 
che fiano feuetute , 
pur brigale denuenire 
con tutto il tuo valore. 
Alma per te veftirc • ' 
Chrifto ne fo fpogliato, 
per tuoi piaghe guarire 
dfof u vulnerato, 
lo cor le fe aprire 
per rendette vigore. 
Alma or re ben penfa 
enquelaitu cagna ro, 
per vii pia,ccr de offènla 
tu lai abandonaro, 
el còrpo fi leen placcza 
Se fàclo lai tu ama dorè. 
Alma Io corpo e que/lo, 
che ta giurata morrc^ 
gu2 '^itcbenda ella 
che a lofenghe mole i 
Se e maluafcio Se feliip 
Se ette traditore. ì 
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DEL B. lACOPONE. 
Difcotfofopr» il Cantico XXXVIII. ‘ 

E Pur cofa difficile advn Cbriffiano il faperft mantenere 
nel mez.z .0 delle virtàfhauendo da ognivn de lati ilvi- 
fio contrario. E parmt cbe chiunque fi indrix.z.a alla ft radete 
del cielo,f1ia in quelmedefimo pericolo, che colui i che camina 
tn aria fu la fune . oiuenga cbe fi come quegli non tenendoì 
contrapefi giuffifin qualunque de lati pieghi ritroua la morte 
à fé yicmafCofi queftiper nonftperfi difendere daglìeBremit 
anx.i piegando bora àprofuntione,hora à difperatione, bora al 
fouercbio amore, bora alfouerchio odio di fefieffo,hora nelCv- 
nOyhora nell'altro Idto, inclina cSgràdtffimo fuo pericolo nella 
fua propria ruina.Cbe ha da fare alUbora il Cbriffiano fé noto 
Icgarfi prettamente con Chriflo per amore, e fede’, fiquale effen 
do la vUima perfettione di ogni virtàitnatien fempre Vhuomé 
pel fuo centro, vgualmente lontano dagli eftremi vi/y . 



Corno e difficile p affare perel megto virtuofoi 
Cantico XXXV ni: 



O Megio virtuofo 
retenuca bacaglia> 
noncfenza traiiaglia 
per lo mcgio palTare. 
Lamor me colìrcnge 
damare iccofc amante, 
nel amore e lo dio 
delecofe blafmante, 
amare Codiare 
cn vn coragio 
focce battaglie rame 
non le poma ftimarca 
Lamorc quello che ama 
’denderadauere. 



lompedimento na{cecc. 
cglie gran dirpiacere , 
pi acere & d i fpiacere 
cn vn cor conuenire 
la lengaa n»l fa dire 
quanta penac portare.' 

La (peranza enflammame 
daucr faliiatione , 
neftantedefperanza 
de mia condirione. 
fpcrare & d efpctarc 
ftarcnvna magione, . 
tanta concentione i"' 
polla portia narrare. 

Q 2 GiO; 
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€iogneme vna audacia & piacerne el Tuo efferè 

fpre2or pena^ morce> buono da Dio creato^ 
nettante Io remore dettare'enlui innoxio 

.vede C8 du te forte , • grande e ph ylofophato, v ■ 

fecurta & remore ■ locoree vulnerato 
demorare en vna corre , en pàttìonato amare • * 

tantclecapeuolte Lodio mio legame 

■'chi le porria ftimare? a detiermi punire , 
Soprefo diraciindia difcretion contrattali 

con tra il mio defedo. Che non deggia perire, 

la pace mottra enfegna» dè'farme bene en odio , 
che lode mal cnfedó(me or chi lodi mai dire ì 
{lacifìco &c irofp altro e lo patire 

contra lo mio refpedo che ludir parlare, 

gran cofa e de ttar redo Lo degiunare piacerne 
c nulla parte piegare. & far grande attinenza,’ • 

Lodcledarabracciamc per macerar mio afino 

guttando cl defiato > che no me dia ncrefccza, 
lotriftore abbatterne & eflTer forte àrpiaceme 

fottradomel pteftato , a portar la grauenza, 

trittare & deledare che da la penitenza 

nèllo fuo comitato, nello perftuetare. 

lo cor e paflìonato Lo defprezare piacerne 

en tal pugna abitare. & de gir mal veftito, 

Se io moftro al proximo la fama farge enalzamc 
la miacondìtione , de vanita ferito , 

fcandaIizo& lucbolo , da qual parte voliiome 
de mala opinione, parmeddrcrintiiito', 

fio vo coperto védogime aiuta Dio infinito, 

& turbo mia magiune, ^ & chi porrà fcampare ? 
quetta vexatione Lo contemplate vetame 

non la poflb mucciare. defiere occupato, 

Pcfpiàcemenelproximo lo tempo a non perderlo 

icviuefciorde^co, famme enfaccndato, 

^ •' * or 
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or vedete cl prelio Jamor de pouertate 

ca lomo nél luoiìiarok gUeordo ad vdire , 
a chi non la prouQ[tQ V. V - Jextrcmitate veggiole 
hon lo po imaginare. vitiofe a tenire , 

Piacerne elfilentio , perlomegiotranfirc 

bailodela quiete,",’’’ ' non c don da giullare. \ 
JobencdeDioarlegattlt; LofFdadè Dio legame 
& tollerine lilete,’* „ adamàtlavcndcéla» 

demoro infra le pVeha,' la pietà del proximo 
non ce faccio fchirmetc, laperdonanz’aaffecfèa,' 

à non fenrir feréte demoro enfra le forfece 

alta cofa me pare. ciafeun Colte! mafFtifla 

La pietà del proximo ‘ ; abbreuiò niiei dedla 
vuol cofe a fbùuenire ì cn quello locò finaré . - 

I DiicorjfqrbpfijlCann ‘XXXiX. 

I 'jtj .liti » ^ 

S I come ogni male{if^^fjoi/acciamo fi ge/iera in gran parte 
dalla nafira i^oraxiatcoii ogni nofiro vero bene ba orim 
gine dalla perfètta cognition di DiOidaila quale dipende la\ve» 
ra cognittone dipoi lieJfi.Ne altro è il dono della /apientia-ìf 
che quella fantai^vtile'CognttioneiLàquale fifa perche Chri ^ 
y?ff,Csr in Cbrifio Japiehxjt infinita del 'Tadre eterno , venne^ 
egli al mondo per render eeflimonianx.e della veritàìCper dar* 
cifi come vn modelitiiiy vno ejfemplare ; al quale fi dèe corì-j 
tutte le fue opett^^ intendimenti conformar l'huomoiintanto 
i che chi più fe gli aumcina,più diuien perfetto . Per ìaqual cofia 
I chiunque vuole perfèttamente conofcerefeftefio^r quanto fi al» 
lontana dalla perfettion di D\o^aUa cui femvian%a fucreaioi 
^ riguardi fpeJJ'o in quefiofhrijio ; ilquale è yn libro che ci in* 
legna à pieno tutti j nofi^i mancamenti . Fiji poi gli occhi pef 
fede iS' amóre 'dentro itfuo cofiato^eS’vederà iuì come in cbÌ 0 
ro e pulito fpecchìo la heiìtr^Kafia boptiìC la nouiia di Dio'.ac» 
cicche dijpreggiatido'ntfijlejfiiè lanofira vìùàt ejfo, /oh amia* 

' ' moìèS" honèrtam'è'f •' ; «• . 

G 3 Xóoma 
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Coma la vita dilefu t fpatcbia 4t lanìma* 
Cant. XXXIXé 



O Vira delefij Chrifto 
rpccchio de vcritatc, 
omia deformitate 
cn quella luce vederi? « 
Pareame cflTcre cheuellc j 
cheuelle me renea , 
Jopinion chauea 
^cea me’effericicon do 
guardandó'en quello 
fpécchio, 
laluccchenufcia 
moftrofaVifamia ^ ‘ 
che giacea nel sfondo, 
vcnnemcpiàro abondo 
'Vedendo fmcfuranza 
‘qiiantera ladiftanza 
^ fra l*dré: (C el vedere. 
Cuardandgen q^cllq ^ 
fpccchió ' ^ 

.viddc là mia elTenz^ 
era ìenza fàtlenza 
.piena difed irate, 
viddece la mia fede 
era vna diffidenza, • 
fperanza preftimenza» 
piena di vanitale • " 

vidde miacàmàte' ■ 
amor con ramina (O, fto 
~poi chalui miforpecchia 

r-.' ■ 



tutto me fa llordire# ; 
Guittd^ndo cn quello 
■ fpecchiò 
iuftitià mia appare j 
che fia vn deguaftarc 
de virtute & de bontàte, 
lonor de Dio furato 
lo innocente damnarc^ 
lo màlfoólpre faluare . 
&'darglic libcrtatc , 
o falfa iniqui tate 
amar mè'màlfaóbore, 
&de fqttrarlamorc 
a chio deue amare. 
Guardando en quello 
; 'fpeechio 
vidde la mia prudenzZii 
era vna inilpienza 
danemàlio bruto,. 

.ta legge dei Signore ■ 
non ani in riuerenza - 
pufe la mia entendenza 
al mondo co veduto 
or ad quefo venuto 
omo rationàlc, 
defafmébeftalc' • ' 
e peggio fi puoi dire. ’ 
Guardàn'do co quello 
’ ipccchio 

Vidde 
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Vid<!è mia tcipperanza nantclirconzaclfio , 

era vna lafciuanza . quancjol ce ypglio vnire 
esfrenara fcpza frino luftitw non può dare 
gU moti dulia mente j adornehevitiofo. 
non.rcxicnmoSeranaa JLorcgnogloriofo : , 

lo cor prefe baldanza / che fc feria fplaccnte 

voler le cpfe cmpino v- ergo chi non sfor» - , 
copprfcfevnmantinoi ad eflexe yirt|iofo , 

falfa defcretione . non farà gaudiofo 

Somerfe la ragione Con 4 fupcrna gente 

ehi fò data à fcròire* ' & ntìtì varia mente 

Guardando en quello buonoloco a|onfcrnaIc, 

fpecchio e ‘ *■ &alceleftialc 

vidde la mia fortezza luoco no gli può noccrc. 

pareame vna nx^ttteza Signore aimc.piwftrara 
di volerne parlare ^ , nella tua cantate ; ^ J 
ca non glie trouò nome •' lamia nihilicate 
a quella dcblecza che meno che niente ‘ 

quanta^’e la ficueleza ' de quello fguardo nafeq t 
^nonfo donde 'me fare sforzata umilitate 

.letornomc ad plorare legata de viltatc , 

cl mal non conofeiuto' voglia non voglia fente 

virtucenelparuto ;• , luniìliàta mente . ( 

de vitia latcrc. non è per vii vilare 

Ofalfeopinionc ma cn virtuoso amare ^ 

come prefumeuatc Vilarpèrnobilirc • 

lopere magagnate Non pollo cllcr renato 
de venderle al Signore^ s*ip eh me nó fon mpr tp 

cn quella luce diuina anichilatoen ruòlo 

poncre deformitare, cl clTcr confcruarc 

feria grande iniquitate del nihilgioripfo , ; 

degna di gran furore • nelom lìc galla fr uòlo 

partanne da fto errore fc Dio non fai conduòlo 

’ che nó glie pia^^.^i mfo che om nqn eia que fare 
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ò gioriofo ftàie ' nel pelago chic TCggìo 

€n nihii quietato ’ non ce (b potatura, * 

lontelleéto pofato farò fomergitura ' ^ 

el afFe^ dormire ; . del om che anegato 

Ciò cho veduto' e pcn fato (bmmece inarenato' ' 

tutto è feccia e bruttura nonorde fmefuranza - 

penfandO^delaltura vintddalabundanza*' 
del virtudib nàto > dcldoIcemioSire. • 

; ' ' . ■ 

Come li Angeli damaadano à Cbrifìo la cagione 
dejuaPregrinationenelmgndo, 

’•*' ^ Cdntico wi... 

\ b it ■ - i. ■ * * I - 



Chriftò'onnipotente 
douefeenujàro,’ 
perche Pellegrinato 
Ve fetemt^To ad andare? 
Mol to me ma ràùiglro 
dequeftavoftra andata 
periona tanto altidìraa 
metterfe a defperata 
nonne fé ftata vfata 
di volere pelile ^ 
Lòdiuinocòirfiglio * 
li a dileberato 
chióvenga'nel mondo 
al om che deflbiitjato 
efacefe patentato ’ 

chic lo prèfo ad amate. ‘ 
Que ©porto tal orno' •' 

petcui vai iPaiiganno, 
c ne da recito /*' 
à te non torna danno 



dei pagar gran vanno 
non Io pno fatisfare. ’ ‘ . 
Tnrro lo debito cane ' ^ 

t 

io fi ló pagaragg’o, ^ 

Et enfia D»d’& luomO' 
pace fi metterà ggio (rei 
che nò fé dtggia guafia* 
Conio porrai fi r pace 
frajDio,& lom n oda no, 
che lomovoi efler Dio, 

Se Dio voi lom fortano ‘ ’ 
& qucft'o ètal frano 
chenulpm po placare'/ 
S*io me faccio omo 

Omo à filò entendimSto 
Et en quanto omo ‘ 
a diolfaro fuiacemento, 
farocce giognemento ■ ‘ 
ciafcui) fuccònfolare. T ^ 
Ecco chre vico nel mondo 
Come 
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c»mc vorrai venire & qiicfta è larte mia 

-t)oon]cchelòm lo faccia* . 6c omo che làmprcnrfc^ 
facciàcelo^bannire .• .... con Dio fa compagnia 
Chefe pofra fcntire .(^,9.9^ perdei follia 
comclovoi fanare. Gorilui ftaa dde<5lareJ 

Iolofa<5lobannire £c omo che non a libro 

cognom venga a la fcola - oomc porrà empréhdc» 
Ja diuina fcientia ancora non landif V ^ 

cnfegnar aggio gra gola com lo trouafTe a ùédero 
e quella e la cagion fola rafcion pocram oilcdere 

che lo voglio amaeflr^e per noftra fcufa mollra-' 
£n prima de la foola : lo fon libro de vita 

Se vi piace dicete !. . * fegnato de feptc (igni 
ouc verrà la gente / poichio iìraggio aperto 

al albergo cauete " trouerai cinque mignii 

bon e cheglie narrerei' fon de fangue vermigni 
che Io pGwa trouare. ^ = oue porran ftudiareJ ' < 

El nome del roio albergo • Forlà quella faiptura; 
di che e umili tate • afoforte conlìmólo ' 

omo che voi venire - che non porria entédere 
troua me en veritate ■ » chi nò folTe bc inHrti<^0« 

& le fpefe dicetc * ’ ’ ftaria timo dcrodlo ' 

che tutte le voglio fkrc. a non potendo proface >' 
Ancora me dicetc Nantec lafcriptura i 

qual legete arre , . cheomnefludiaiiré ' 

manda per tuttol modo» fi ce po ben kgere 

che fe leggan tue carte' 6c prcdìcere enance ' 

vengan poi donne parte notacela lifan te • • ' 
a la fcola amparare . : < et laino ce po pedouarct 
lo enfègno amare “• ~ ’ 
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Xkomo ItA fJgfU ^marauìglrano diìa Fertgrm»» 
tronfi de Cbr /fio nel mondo V ' > 
Cani. XLl. 



O 






Chrifto onnipotente Accioche IcxerdtjQ ' 
oUc fetecnuiato auefle compimento. 



perche pcueramcncc - 
• gitópclegrinatonr; :?v 
Yna fpofa pigliai ’ : • 
.xbe dato gliol mio corc 
de gioie ladornai .. : '• • ’ 
cperauerne onore 
laifomcA dcfcionorc 
sfamine gir penato i 
lo (ì ladornai ' :jo. ' 

de gioicic dbnoranTa ; 
mia forma.lalTegnaii 
r;,a Jamtaicmiglianxafi > 
finte fe<Sa fallali za '■<>> 
famme gire penato iì 
Io gliè donai memoria'. > u 
ne Io mio piaccmenro 
de la celeiie gloria 



I t V 



.v. Jo còrpo per feriiitio 
dieglieper ornamento 
; bello fo lo ft tomen to 
fe non laueft&fcordato 
Acciò chella aueftè : 
cn que exerdtarc v > 
tutte le creatore 
perlei volfeereare • 
donde me déoe amare 
1 a*nc guerra menato. 
Acciòchella fapclTe > 
come fc exerci ta te .M 
de le quattro viftute • 
Si la volle veft ire' •: 
,peflpfuogran fàllifc 
: con tutte a adulterato. 
Signor le la trouamo • 



glie dici lontendemento *& vole tetornare 



& volontà en centro 
nel core glio minia tà , 
Puoi glic donai la fede ■ . 
cadempie entendanza 
e memoria diede 
la verace fperanza 
& cantate amanza 
al voler ordenato 



veliche le dicamo. . 
che gli voi perdonare 
che la polTamr rtìtrarc’ 
del pelfimo fiio dato * . 

Dìcete a la mia fpofa 
che deggia rcuenirc 
tal morte doloro fa 
non mi faccia patire 
per 
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pct Ifi voglio morire àggio^ fnorro è conquifo , 

Si ne foenaiTigfato. trilla la via mia 
Con grande piacementa tion faccio oiie me fià 
facciog ji perdonan^a > fi ma damor legata 
rcndogii lornamento Non aucr dubitanza 
donoglie mia amiftaza de la receptione 
de tutta mia falian^a r non far più deUlOtanZft 
Simeferofcordato* non ai nulla cagione 

Calma peccatrice dame tua eptcntione 

Spofa del gran marita . > con pianto amaricata 
co iacc en ella fece • O Chrifto pictofo 

lo tuo Volto polito ■ oue te iroue amore , 

co fé da lui fiigito . non dfer più nafcola ' 

tanto amor ta portata ; - Che molo a gran dolore 

Penfando nel tuo amore • • chi vide il mio Signore 
Si fo morta, e conftifa . . narrel chi là trottato 

pofemeen grade onore Q alma noi el trottammo 
or cn que fo rctrula ■ Su nc la Croce appifo 

o morte dolorufa , motto Io ce laflamo 

cornai circundato tutto battuto, e alido 

0 peccatrice eograta per te morir fe milb 

retorna al tuo Signore . caro ta comparato 
noiielTcre defpcrata Et io comcnzo el correità 
Ca per te muor damoce . dun acuto dolorCi 
penfa del fuodoJore amore, & chi ta morto 
celai damor piagato ! iè morto per mio amore 

Gaggio tanto ofFefo , o cn e b fiato amore 

fona non maruorria ouai Chrillpempicato. 

Coma lanima priega li Angeli^ che linfegnina aà 
trouar lefu Cbrijtom - Cant. XHI 0 

jn Nfegnatimc Icfu Xpa chio faggio vdito contare 
Zé che io voglio uouarc chdTo e de me namorato 
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Pfe^o che men fegnate 
la mia namoranza 
faccio gran villania 
de far piu dcmoranza 
fadanalamentanza • - 
de tato che ma fpe^lato. 
So lefu Chrifto amorofo 
tu uoleffi trouare 
per la va! de vilanza 
le-oportodentrarO 
noi lo potem narrare 
chetnold elció alberga- 
Pregocheconfiglite (fo. 
lo cor mio tanto afflitto, 
< laviamenfignite ’ 
chio pofla tenerlo drito 
dàpoi cadàdar me miao 
chionópos efler errato. 
La via per entrai en vilàaa 
c-moltoflreóla lentrata 
ma poiché dentroferai 
lebbe te poi la giornata 
ferainallaconlolara : 
fece entrata enqilofta- 
Opritemc la porta (to 
' chio voglio entrar eti_, 
viltate 

ciac Icfii Ghriftoamotofo 
letroiia en quelle cótrate 
decetei chén ventate 
mokielcion albergato. 
Non te lallamoentiare 
iuiatoiaiicm prefcnte 
che nulio.ce po traniìre . 



TICI- 

caia verte fplacenté " • 
e tu ai verte fetente 
Lodorn a conturbato 
Qual el veftir chi aggio 
cl qual me fa putigliofà 
chio lo Voglio gettare 
per cflerc à Dio graiiofi, 
decorno deuénti formofa 
lo cor no nanenia ip . 

Ora te fpoglia del mondo 
&c dorane fadbo mòdano, 
tu nei molto encatnata 
cl cor non porti fano, ‘ 
parchelaggi fi vano (fO. 
del mòdo oue fe còtierfa- 
Dcl mondo cagiol veftire 
vegete voi mene fpoglio, 
& nul cncarcó mondano 
portar meco più Voglio, 
&omnc creato ne rogito 
chio cn core aueffcalbèr- 
Nóne pari fpogliata (gato 
- corno fi conuerria , 
del mòdo no fc dèfjierata 
fpeneciai falfa&'fia 
fpogliate ik gettala via 
chelcor nò fia reprouato. 

Et io me voglio fpógliare 

domne rperanzacaueffe, 

• Se voglioméne fbgiré 
da bm che me fooenefTe, 
meglic fe enfame moreflc 
chcl mòdo me tega lega- 
Nonncparifpogliata (to. 
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che glie ne fia piacimcto, pregoue en cortesìa, (/lo 
de fpirital amjftanza chio polla trouar Icfu Chri 
grande nai veftimento en cui aggio la fpcne mia, 

vfare che getta gran vero refpódcmi amor vita mia 
& molti a don tralipato. nó mefer ormai ftraniato* 
Molto me duro efto verbo Alma poi chef venuta 
laflTar loro amiftanza , (to rcfpondoti volontirc, 
ma veggio, che lor vfamé la Croca e lo mio ledo 
marieca alcuna onoranza Jaue te poi meco vnirct 
per acquiftar la yilanza facci fi vogl falire ' 

firagio da lor occultato , auerame po albergato . 

Non te oporto fugire Chrifto amorofo eio voglio 

lor vfamcnto a legione, en Croce nudo falire , '• 
ma ette oporto fugire & voglioce abracciato 
de non oprir tua ftacione. Signor teco morire , 
per lufcio entra latrone gaio fcram a patire 
& porta el tuo guadagna* morir teco abracciatO • 
Opriceitie la porca ( cch 

Dircorfo fopra il Cantico X L 1 1 1 * 

S ybhù creato l'haomo patì improuifo ajjalto dal dtmonioi 
e per nò faperfi difendere, fu dà lui à morte ferito. Laqual 
cffa dfjhiacendo al Figliaol dì Dio, dopo che bebbe fatto cono» 
[cere ad effìo huomoper molte migliaia di anni ^ Jua mortale 
infirmità',allafine de tempi mojfo dalla fua infinita rnifericor» 
dia venne da cielo in terra per guarirlo . Prefa adunque cele/tt 
j medicina dal fuo aperto coÌlato,iftituì fette Sacramenti, come 
fette tfficacijfimi remedy : iquali non folamenie bauejfero à 
faldare la fua antica piaga, ma l'bautjfero à mantenere fem*^ 
pre fano,^ à fortificarlo à qualfiuoglta nuouo afialto del ni» 
mico infernale . Ilprimo fu il 'Battefirnoyco'l quale latta Vani» 
*na da tutte le fue colpe, e la riduce in gratta deWtterno ’Pa» 
: anxJ la fa rina/cere figliuola tt fpofa di Uh . St acciocbi^ 
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poff~a fttnpre che hifogni viriltncKte combattere centra II fu9 
aue> far iQjie conferma l'ac(\ttijìata gratta co'l fecondo Sacrai 
merito, che èJa janta Cbrefma, E perche P anima combatte»^ 
te ha da fare longo caminOìper hauere al fine da falìre in cie- 
lo : le dà à mangiare il fuo fantifìmo corpo .co' l quale tutta- 
tua nceue nuoue forge, incorporando fi con ef[o T)io:i^ è il ter- 
Tio Sacramento . >SMa concicfiache effendo fiata l'anima-^ 
lungo tempo inferma, potrebbe facilmente ricadere inpeccato^ 
le dtè il quarto Sacramento della penitenza : accioche toflo 
chefojje pentita potejj'e ricupe rare la fanttà . Il quinto Sacra- 
mento è l'Eftrema vnùone,e quefto fu dato all'anima per reta 
dene le antiche forxe,^ accioche le fojfe come vn dolce con^ 
forto per poter refiftere all'vltimo combattimento, che ba da fa- 
re co'l fuo nemico', nel partir fi dal fuo corpo.Hor effendo que- 
fii Sacramentt v fitti dal co fiato di Giesu C brillo, fu dibifogno, 
che fojfiro adoperati, e mane^iati da perfine pure,e [acre. E 
per quefia fu da luìifiituito il fifio Sacramento dell'Ordine, e 
conferito à perfine reUgiofi : lequali amminifirando quefti 
Sacramenti come nofiricap.i rapprefintajfiro e con la purità 
della vita,e co'l mintfierio la fua fantijfima perfina . L’vtti- 
rno Sacramento èqueldel Matrimonin ’filquaìe mette amore, 
e temperanza tra’l ma>'ito,e la moglie -.accioche mitigando ef- 
fo per la fua virtù la carnale loro concupifienza,poJfano ge* 
nerare à Dio nuoui , er valorofi faldati . ^efii Sacramenti 
benché fì.tno rapprefintati fitto vìftbil figura di figni vifibU 
li,confenfcone però co’l lor legitimo vfi inuiftbil grana, dalla 
quale procedono in noi continuamente i doni » e le virtù così 
Teologiche, come Cardinali , che fanno oltre modo perfette le 
potenze de IP anime noflre;e fono firtijfirne armature, che.a 
afj'curano l’buomo da ogni mortai colpo del demonio mfernat 
It. Perche quefie fette virtù, cioè tre TheoUgice, e quattro Car- 
dinali ci munif ono centra i fette peccati mortali , co i quali è 
Hata l’anima ferita, h per que/lo conto ancoraci fono dati i 
fette doni delio Spirito fanto , cioè la Sapientia cantra la Luf- 
furta, l'intelletto centra la Gola, il configlio cantra l'auaritia^ , 
ìa pietà contral’Initidia,la f i nza cantra l'Ira, la fortezza 
cantra l’accidia , CT il Timer di Dio cantra la Superbia ^ . ' 

^an- 
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' ^ando adunque t anima refta nettale ^ur a da quefh pettt^ 
\cccati,per virtù de i fette SacyàmStfjcbe ci ha dati il figliuola 
il Dio ytdei fette doni dello Spirito fdnto\{^ anco delle fette 
jìrtù7Tjeologicbe,e Cardmali \ fi concepono àpoco à poco nel 
uore de Cbriftiani dodici fituttipreciofffimi.^^Plt fono Ifa-» 
noretl'aUegrex^icayla paccyla patienxatyla longanimità y la bon» 
àja benignità, la manfuetudtne,la fiducia, la modejìia , Icl-> 
j ontinenxa,e la caftità: i quali frutti fono vn certijfirno argtt» 
ntnto,an^ vna caparra della futura gloria. 

De la mifericordia & iujiitia^& corno fu ìoma 
reparato', Et parlano diuerjt 
I Cantico XLIl l, 

L Omo fo creato virtuofo ' ' 
volfda fprczar per fua follia^ 
io cademento fo pericolofo 
Ja luce fo tornata cn tenebria,’ 
io refalire pofto c fatigofb 
a chi noi vede parglie gran follia » 
a chi lo paiTa pargli gioriofo '' - 

Paradifo fenre en queda via » 

Lomo quando cn prima fi pcccao 
deguaftao lordene de lamore, " ' ' 

nelamor proprio tanto fabracciao 
che nantcpufe fc al creatore , 
la iuftitia tanto fcndegnao 
che lo fpogliao de tutto filò onore, 

' omnc virente fi labimdonao 
al demone fo datoel pofieilbre. 

La miièricordia vedente . ' ' 

che lomo miferoera ficadufo, 
de lo cademento era dolente . * 

che con tutta fua genteeta perdutos 

eli 
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, gliYuoi figlioli adun^mwcncnw 

(&a»(lcliberatodcÌaiuto, v. . : 

mandagli mcflaggio de fua gente ' \ 

... ca lómo mifero fia fubuenuto • . • . . ' 

-JLa mifericordia fi a mandata 
de Ja fua gente fede! mefiagicia , 
che vada ad omo cn quella contrata 
che de lo defpcraré ferito era , 
madonna penetchza ce trouata 
de tutta ia fua gente fada fchiera, 

& defeurrendo porta Jambafeiata 
che lomo non perifea en tal mainerà.’ . . 

La penetenza manda io correre 
che lalbergo le deia apparecchiare , 
la contritione e mefiagiere 
& feco porta cofe dafpenlàre, 
venendoalomomifelfea vedere - T 

& già non cera loco da pofare, , • • ? 

tre fuoi figlioli fi fece venere, > . 

& mifegli nellomo al cor purgare ^ 

En prima fi a meflb lo timore, - ^ Vt '= 

che tuttol cor fi a conturbato, 
la falfa fccurta reietta fore ./ 

che lomo auea prefo & engannato^ 
poi milèconofeenza de pudore ‘ i- 

vedendofe fi fozo & deformato , 

& nella fin glie die gran dolore 
che Dio aueua cficlb per peccato • . . 
Vedendolomo fecufi fozato 
comenza malaiijcnte a fufpirarc, 

Ja compun<5lione gli fb alato 

gliocchi già non cedano de plorare," 

la penitenza col fuo comitato 

entra nei cuore ad abitare, , 
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h confeilìoneìì a parlato 

ma en nulla guifa po Dio fatisfarc. 

Ca lom per fe aue^, fa^ó lo tomo 
per fé deuea far releuamento*. 
per nulla giiifa non trouauael corno 
Venncglie de fe difHdamen co • 
langd non tenea daiurar lomo 
ik non potea con tutto el Tuo conuenco » 
Dio potea ben refar lo domo 
ma non era tenuto per ftiomento. 

La penétenzamandapratione 
che dica a corte quel che e fcontrato^ 
com ella fede en gran confufìone 
che del fatisfar troppo c lom priuato > 
mifericotdia peto oc non ragione 
^ io la voglio lei per aduocato » 
de lacrime gli faccio of&rtionc 
del cor contrito & molto amancaco • 

La mifericordia entra en corte ^ 

6c la Tua ragione fi a allegato , 
mefere io me lamento de mia forto 
che la iufiitia fi me na priuato» 
fe lom pecco ik tecc cofe torte 
. lo mio olHcio non ce adoperato» 
me col omo a fèhco a morte 
de tutto mio onor fi ma fpogliato.’ 
luftitia fapprefcnca nantel regc 
ala qaellionc fa refoonfura» 
meière alom fo poito la lege 
volfcla fprezare per fua f allora» 
la pena gli fo data Se non fe tege 
fecondo la offenfanza la jxinura » 
cerca io iudicio & corregge 
' fe nulla cola e fuor mcfiira» 

. . ■ ^ H 




aV ' I È A W ¥ I C'I 
Mcfcr non me lamento del fudició 
chello non Ha faélo còli ragione , 
Jamcncomc chio non ti agio ofEcio 
ftaragiocc per zifra alà magione, 
fo demorata ttco ab iri rdo ' 
giamai non fentie confùfioné, 

. del mio dolor veder rtc poi lóndicio 
quanto roflmaricarai«5c o cagione • 
patreomnipotente cn caritace 
lo fuo voler lì a demoftrato, 

& lo tefauro de la largirtte 
alai mifericordia à donato, ’ 
che cl la poflTa far la pittare 

• alomopercuieftataaduocató, 

& la iuftitiafegga en verirate 
con tutto lo fuG officio ordenato*. 

Lo patreomnipotente cn chi el potere 
al Tuo lìglmolo fa dólce parlamento » 
o figlioi mio fomrao fapere 
cn tene iace lo fu tigli amento, 
de Tacqui ftar lomo e cn piacere 
’ a tutto quanto lo noftro conuenco, 
tutta la corte farai resbaldite 
(è tu vorrai fonar quello ilrómenco. 
O dolce patte mio dereuèrenza 
ne lo tuo peóto Tempre fo tdocaco » 

& la vircutede la Vbidenza 
^ pcrmenclì lèra cxcrcitato , 

* ciouemefc albergo da vegnenza 
iauc deggia clfere albergato, 

de io faraggiói^udla conuegnenza 
dóconlèruarciaicuna nel fuo ftato* 
f)io per Tua bontà lì a formato 
Tn corpo doaa giooen« aucMittf’* 



DfitBÌ rÀ^POH». M*. 

i poi chcl corpo fo^cganixaco 

crcocdlalmacnvnoi&ftantci ‘ r ; \ 

. &cncftantcla fandificato - r.> ‘u 

I da quello originai caute • • • 

per lo primo omo era feroi nata t 

en tutte le progenie fuc afrante • 

O terra fenza cribulone ^inaì. j 

germinatricedcenlliebonftnilcb.1 - 

de virtù te &gratiafei pina 

pondle fine ne lo aoftro ludo* ^ / 

Jiqual per Io peccato cramo en pfna 
de Eua che mangio.Io veto fruCio» 
reftauro de la noftra ri|irtà 
vergene Maria bcaisrlsii nido . 

Como lo nemico inuid kdb 
I giua alomoprimopertenmiei i * 

& corno fcaltricd & vitiolb ■ ■ 
fe fe a la mc^her per engannare* • ' * r ... 
culi lo Parre dolce pietolb 
fando Gabriel volle mandare, 
a vergenc Maria che ftaua afcolb • 
per lo concepeinento annanriare. . 

■ Aucvplenadi gratiaen^^ittute • 
cnfralcfemcne'tufebcnédeda^ 
ella penfando de quelle fallite 
de lo tetnore fi fo ooncftfcda , ^ 
non tejtemere ca en te fon co^piiUft 
omne prophetia che de te c di^ À 
conccperai & parerai l&iute * 

del umana gente che feonfida • 
pel modo te demandoco ferano 
chio concepa elTendo vergen para » 
lo Spiritolàndo (opra te vernine 
. ''AciayiKudePiotafevinbtatlira» . 

V-: - H « ftag 
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fcmpre verghe te conftruaraaai; , 

& vergen auerai fua genitura * ■ . ; 

■ ecco Elirabeih conce ptoanc . . - 
eflendovechta&ftetilc naturi i . 
KuNa cofa c impoilìbile a Dio » ^ ; t . . 
cicche gli piace cflb potè fare* 
però confenti al configiio fio j ‘ ; 

6c tu refpohdi & di ciochc te pite% . 
ecco lancilla de lo Signor mio ; 
cicche tu dici en me aeggia fàrcia » . . 

&cricftan te Chtifto concepio ^ • 

vergeneftandofenza dubitare* *' . 
Como Adam en prima fo formato 
denradla terra dice la fcripcura * 
cufi de vcrgen.Chrifto fo/Tc nato 
/ che per lui venia fer la pagatiira* . 
noue meli ce fiecte albergato 
nacque de vernO}& nella gran freddati* 
nafeendo en terra de (ùo patentato 
ne cafa li nrefiaro ne amancatura • 
Cettoencomenzaro la villania , 
dclaimpictaccòcloffcnlànasa* 
de cielo en terra per lomo venia « ; 

A patir pena per r altrui ofienfanza* 
longotempogridammoelmefiìa.. v 
che riguarifie la nofira maltnzà» . . 

& ecco nudo iacc nella via ^ n; : 

6c nul e che de lui aggia pietanza^ 
I^virtutecnfierac congregate*' • > 

. a Dio fi fanno grande lamentanza * . 
vmefer vedete la viduitace 
cauem patuca per altrui ofienfanzi 
ad alcuno fi ne defpqnfàte 
che deggia auer a4ioi pietaoaa * 



' DEl^ l’ACO'PDNK 

chcobrobrionctofe& vilKatc* • ti< r • . ; ^ / 

& rendane lo pregio & lonoransa u •,• ì 

Figliole mie anda:i^firtWiòdae(ao > - 

' che allui vi voglio, defpon/aw» .-w; - ..%/V .;= 

entro le (bi mano fiiyc medilo i i ■ r. . . ’ • . i.y 

chcconluideggiatirepoferc» . I . 

onore 8c pregio fen®a afelio defwO/w 

da tutta gente faroiiemtwrc * « ' ; f ■ ' j • 

&voiclmcrendcriteftpct£i6«o- -.>h. : b' •: "? 

* che fbpra il ciel lo faro cxàltarc*'- ■; > v . 

Lidoniodendoilmaritamento ^ l?. i v. . . 

chrrcno con grande viuacc2a,o. l; i,:.* 

mefer noi que facemo a fto conu^nto " i ' . 
ftaremo fempre tnaien vcdoucaa » . d • ’ : 

quigno parta de noi ftàt cn lameotQ Oli';; ^ ' 

& mtta corte viuermlegrrza^ %q : 

fc noi ce fbnarim noftro ftromenfo > ; < . / . ; 1 

ratta la corte tcrrwiièciibaldc»a> /: b 

O figlioli miei fete adunati / b-'q-bo- : 

per rendcreala miacoetèctfwrqil c • v ;CI • 
or currete enfemota abracciati ì - ' j 

lomiodiledofiglioi»iimaptorc;.-bc . 

& le virtute fi me cxcrcitati ^ • -u- i c * r ; ; 
cn tutto compimcntio'de valore» • v 
a che con loro beatificati r • ì;;;; - ì*. ''v .. - 

fiate nella corte de lamore.' . •< 

J.C beatitudine queffoiodidnóo, - - 

con gran viuaceza vengonacort^ ' 
fuefcrlcpelcgrineatcvcncnno ' ’ ^ 

albergane che fimo de tua forte f 
peregrinato auemo fiate & verno ' : . . . ' 

con molti amari di & dure np61c»i 

onom ne caccia & pargli far gran (cono ^ 

«hcpiufcmpodiaiCiChfilatóww* . . 

^ 4;:t“ H ) 
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Konfitrouonulomoancotad^itó: . o.?» 

dalbergarclinobilettfaro,: ' ^4 i ■ ' *>:» 
aibcrgouc qon Chrì(lo>&daÌtieri pegna» • ». il 

& voi laucriti molto caco V ‘ ;i J^><v iv .f..’, j, .* ’ 
lifruóli vcdaragiopuoineIr(^n®ùfi!-M J, u ;; 3 n> 
polTcdcrctc tutto il mio veftafo>i :. « ■ :,/ i;; ico ;.!-', 

• dcmoftratitiChriftdcòma’^nflt. j'r^' ^ ^ 
eccolomaftrodclnoftro rcparoif . •> - 
Lo noftro dolciniimo Redcmpfóco'^ ^ . ; ,v' '♦ 

alaiuftitiaperlomo>aparIato> .il r.'r'jch* 
fluc ademandi àlom peccatolo ,-i , a:, cj ;noh il 
'enedeggia fare per lo fuopeccato* > ì>o j . * • ' > 
recolcacentro&fuo pagaLtorcorr:*;:;:/ io » i .t: -;j 
de tutto quello che fera obligatc^ V> v_v/ i 

aiutar lo voglio per amotcv) ir li iv.- 1 o ; .p. 
dedefatisfarefo appajwcdliaW'*;:;;; » ■ :: ,? 

• lyiefercfe vepiacede^gMeij i vjjfj- Um! ai 

lo debito che per loraoòcoàtit^#>o: 
voi lo podere fc ve piace farò' r ai . t j' ^ • r a i ! «. _ . . x i 
che fate Dio Se omo pero fàéfo» . . • r ; .• *b ^ 
comenzatoaueteafatis^e>^ 'J ì.k • ^ .y 

voleniiere tieco fàccioel pai^ ^ t o' ri c*? 

che tu folo li me puoi placane v ' xt: t * . ri , . 

& fi con tieco faccio locònfraÓlo^ ' » • ‘ j : * 

Omifcricordiaqucadcmanni iv:a :ì..v. ..^IX 

perlomopercuicftataaiiocatt*; I yi< :f 

mefer che lomofia tradirò dertÀoi^:. . 
che sbanditolo defila coQtcm»' ‘ u* r/jz 

tribulata fi fo fiata moltanni/-’ 

’dapoi che cadde noft fili confoIattV ' • ' - 

tutta la corte fimo ctaremanni' ... , 

fc confoU me cn lukomfmiiioiiata v ' ' * ‘ r • i 

* Chelaruainfirraitateetanca ' ^ > 

^cnufiaguifarcpocnagoadj»» . ^ 
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DEL B. IA<ì:<)fPpNE, 
fe omnc lor difetto npo ;swn.4IHa ' 
de quii che fuoro>& ip,& ib «iuenicc 
potete Cenno & la yjeglia .i 
de trasformare et) orane todÀiim 
confolarai poi me mifera afranu 
che tanto o piantocon amar forpiri • 

Sotilmente ai ademamkco 
cicche demandi io fi vogHo fiir«» , 

. de lamore fi ibenebriafo 
chefiolro mefaragioreputacea. 
a comparare fi vile mcreatp / 
a cofi gran prezo vd«rc4ar0i * - 
che lomconofca quanto laggtQaraafi^ 
morir ne voglio per leìfiip peccare . 

Meière ecco lomo fi (bìsatO’ 

&defivilifiimaro^lifa» . • C' 

{e gli en prima notiibÌti^aiia$9- 
non fi porria fofFrir ^f^tetqra« - , . :: 3 c < : ::>i x 
or non feiardcad eflermedicatO ; , j . i lj: 

fetunolfai non echi naggiai( 3 a«a» 
datuttagcntefi edc^apfhi t .;i xr, -fcb.u 
& femiuiuofta en gran/iaa*wra,b . j ii 
Vno bagno molto pretiofe.i-j^ ^ Sjh. n 

aggio ordeg^gl tmpilfirea t ó ' . > ì ' riL*rt vuì ^ 
che non fia lomo tanto fiiJaMofa ' -, . ' : no 2 tiri:; oiiga-r 
che piu che neuc nql p»4pf$ ncn {nxrix, ìp Z 

lo baptefmo ièB(^oglocio& r.. . . ,.-j mcn oi • 

che domne male C% jQ>HO ti. sy.ì:n 

chi fe ne laua Cerane a^coip, ., . , 
fe non recade per lo CuoiaiUl^P à- 
luftitia odendq queftoif^^ 
incCcreiomcvogliojfad^re» 
lomo fi fari rocco el|;oafrad^ - 

chcfejMofidcggiacop|Ì6fce> . 

H 4 I«a3 
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peni^ire cflèr Dìo rortipendol paólo ‘ r • 

voglio che fedcggÌA Utìhlto • ’ ’ 

chefcdefnc promcttà'&^fitààcào - . V' i 

ad omnia chió voglia COtwàndarc* • 

ICcfpondiomo Se di dochc te J»re , - * i - 

Tcvolifàrclaproitiilfionc, ^ ‘ j 

» mefer & io prometto de fcruate ’ ■ ■ ^ ■' - ‘i ' 
rtnunzo al ‘demone & a fua magione* -7- > 

' fede te prometto conferuare ; j/f.fnr,r5;> 

en omne gente & en omficftagipner < oi!?.;- - cu* 
credo per fede potcrme fatoacc; • < v> ' 

& fenza fede aucr datnnari 0 flci^‘ • • . r. . 1 - • . h 

Mefer eccoluomobfipnialb* ‘ 'j.ì.. - > 

cglie oporco fofzà* cón'rtìÉftHfti - •“ ' ' ■ - ^ ^ 

che contralo nemico fia armato ’ V f- •” 
chepofla ftareen fuacaualltóài - ‘ Hm. ì* ' u 
chelo ncmicoetantOitìtcìci^àcof o ; • .ì 

vcncerallopcrforzaopdffatìfa^ - ' V i 4 li ' m» 

feda te non fofle confi rmato'^ •- < >' * ->■ ’> V* i*'' • ; » 

ncfbntcfipigliatafmftlIViSl^ } 

■' |4efete quando lom fece fiUlàf^sél " ^ }'*• ‘7 -x 

' fimeftriomoltodiHàmefttfcp^^*"*' ‘ ‘‘^■■'•''7' ' 

foltamente pofe fua fpcranza''i- - r vs ■ u f 
chio non faria vcnde<^ ftlfuópatucatc* *' 7 ^ ^«'r, ' 

Yogliochcconofcalà'faUattóàr 7' '■ ‘ ' 

> àc giamai non gliefea-dé mente» • ’ 7 ‘ * 

fegno porti en nome cnttemembranai‘ / -• ^ f.0 
qiiantol peccato fi«mcdirpiacentc« . ' 1.. 

Mefer volontiere ne porro fegnò - ' : - ' ' 

/• - r. 'r ? 



chic fo refotmato a tua figurai * ' ' 
vedendpme fignato lo makgno ' 
non ma poterà con;fua fortura i ’ ' ‘ 
& io nella tua fronte Croce f^no 
ctii^accjfdlutc a. tu ^ . 
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DÈfièì li^COPOT^E 

confortate combatte chio do regno ' 
a quel chen mia fchtcni ben adura • < 
La nufericordia e pariàntt' 

mefèr Jomo a tanto degninato « ‘ 
chefedeciboriomfoirefiiinamc ' ‘ ^ 
la debeleza Ja già coqfumato , 

&ioÌi dolomioiB^tpoauenantC ’f- 
clfanguechevfcftqdelmiolaro» - 
pane & vino en facramento (lantt 
che da lo prdtc faia^Onrccraco. 
tulli tia ce pece la Tua parrà 
Dante che lomofcifag^ cibare y - 
decarìtate me farà le carré 
* chelTo Dio fpproninia deggi amare^ 
cl proximo con D^-abbracdanre > 

&. Tempre omneEidibaitdàlideratea' 
mefer de io prometto de ciò hw > ' 
cliio ne To tenutole degj^olfiavi • ' 

La milcricordia non fina ; j- • 

«domandar la neodfitate^ -, * 

fnefier Te lomo cadefie en TÓifia ' 
corno fiiria de qucllenferm irate» 
c p(denata gliela medicina- ^ 
la penetenza chede citaamiftacci 
' femailorepiglialTcUmaltna 
recorra a le i auera fanetace V * - 



luftiua ce pece Ja Tua^lèe •• ’ ' ■ ^ 

mcTer io deggio ilare a quella cura i 
lomo me Ibftcrra filila la morte ' ’ / 

a patir pena & omp'e ria iciagura ’ 

. mefer & io prometto-doftar forte - 
ad omne pena non fia tan co dura • ' 
fio obedifeo oprirai le porte 
del dei qual perdd per mia fallura • 
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•u J CARTIQI^ 

Mefcr lomo e vcftiro de cargnc > . . - - > . v* . rr^ 

Se nella carne pace grand ar^ra# - < ;^ì^ ■ " ^ 

iclaconcupiTccntiaiuiaffrj^ne ; - V. ( 

daghe remedio nella fua afSatura* . ^ ( j ,i " 

tnogiiemaritoenremoraCompag(id > o..t}rlj 
sfaranno enfeme con paura, 
che lor concupifcencia non cagfic ' 

Lo entellctro de la men te • 

Bdefer fcl tnatrimonio fc vfa 
con la Temperanza che c 
la fua alma non lira conftifa ^ 
éc camperà de moke rei cadiitq^ 
tncferc la mia carne c vitioia ' 
sforzarolla a tutte mie vaiare, < > 

perche la fua amiftate ii?edamno&\ v:w,,Tr>j^^^^ v ^ 

& molte gemi Con per lei perdete i , jo yjo - ì , ' . 

li*a miCcncordia non ‘poCit ' 

Ja neceflìcace ademandar^ * 

«neferordcnatequdfacofa . ;ì.,u:. u.I 
per chiBC fi fc dcggia di fp«ifiu«;,., iti:,. ; - v , 

«uótori tate lido copk^/ • !, % rvr ’ 

•iprciti che Io deggian minifttaxrb ;; i.h ù o. 
de benedire &confecrarépfa - , 

& de potere afci9gliefc&ligati!;,.i; ,;^^ 

Siiutcìd odendo cjucd^ $or ift ■ ■ ,i j i ' . . i o I i i»( ^ 

/i dice che nulla cofa vale,, ' *!;■%*' 

Se de prudenza che virtureflor^i^^/>^ ^ .,, \ J ’ ul. 

con c vcftito Io facerdotale , . r. : . ’ , 

e ddfa fia adorrtara la memorU.: T . r .j 'r.. 

omochcpreitcfalgafcptcfca^.*, ;- xf5 ) • ,, 

& fia fpogliaco donne raaJa \ ^ 

La niiièricoi dia vedendo .v. 

la battaglia dura dclfenire 
li ttc nemici cnfciQQi coawoetidp 
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DEf r iACAPONE. 

ciafcun n la briga deferire 
, mefer dace aiuto defendendo - 
che tomo fé ne po& fchermitf » 

olio fan<^o nel extremo vagendo ^ 

• lo nemico non lo porri cenile. 
ludi ria ce ricca vna yirtucc * ^ 

che molto bifogna^^quedofì^O ... 
la fortetute contrarrci fèrute .. 
ii ce fpcza e dice al gioco matto . 

leracrameniaeqièmproonuenucé . 
con le virtù re annò'fa^opa<do 
de dar enfìemcse non fian deueduto 
e la iuditia lì ne fai contrailo, 
luditia li adimanda kdO| . ^ 

de la V irture en tutròfuo {Macero 
e la mifericordia tal faéèo 
per nulla guifa noi po ad^pirf 
ma fe con li doni po far paóto 
a deliberato de exercire 
enfemora domandam quedo t^tto 
i Chridoche]ce degia louenire* • 

Ad excfdtare la* cantate 
lo don de fapiencia ce dato 
da fperanza che dai ta amidate ' 
lo d(^ lontelletco ce donato 

la fede che gli cieli ì penetrare' 

10 ck^de lq configlio ce albergatot 

11 doni le virtute oingregaro 
enfemora anno facto parentaco. 

La iudicia ad exercicase 
io don della fortezza fe li dona» 
ma la prudenza bella non ce para 
lèi (ion de la (cienria non fona* 

|a tunpecftAIMf non pg bene dare 




• >n vv ,m}j ;yl 
: J li ju; Sfl’j . 



iw- ■;¥■ ^ ^ ; 

fel don de pictatc non glie prórmj 
la fortetlUe non po bdn indare"|' 
fel don de Io timore non la 2«)hilì^ - ‘" ' ’ì' ■ 

De la fedc>odc loconfèglio'’" ' ' '• • 

lo poucro de fpirito,enato* ’ (pirt-jn ni • 

fbrtczzaye timore fad: an n'o figliò • 
beato mitocn tuttòdefprezzatQ, - 
iuftitia e fortezza lor fimigUo ^ ‘ ‘ , 

beato ludo anno generato, ' * *. ' - ' ' r - \ 

prudenza,e fennd'annofiittopidlfo - ' '♦fìij'i 

fame di giullitia an apportai^ ' ‘ ‘ ^ ' • - ’ ' • . 

Deia temperanzaiepietate '2^ o 

lamifericordiancenata"/ ■ ' • • ’ ' ' * ^ 

delonteliettofpenealraamitótfi 
mùnditiadecorcofigèneracà]. , • ’ "'* > • 'Jji** ' * • 
dclafapientia,ccaritate ■ • - ‘ - 

la pace de core fi e tranquillata# ’ 
orpreghimo Jalta trinitate . * / ’• -* • 

che ne perdoni le noftra peccata il ‘ì 



t 1 






, . ' : ' ' vi'',—' 

Ve le Fetitione che fono nel Pater nqJlrQm-.’ 
Cantico XLiy m 



\ 



E N feptemodicoame 
pare 

diftinta e Orarione ' 
come Chrifto lanfegnone 
en Pater noftro fta notata 
la primaoratione 
che a Dio lom degia fare 
che Io nome fiio che saro 
en noi degna fan ti ficare 
chhfiiaqi ne fe vocarc; 



en Chnfto ifim - bàptizati 
che fiam purificati 
con là vita immacolata 
La feconda oratione 
on de de efler pregato 
chefib venga ad abitar 
loror nofiroconfecrato 
c feruire poi fi^mu'ndato- ' 
chefib ce pofia regnare 
fona laido lalleccrafe ' * 

1^5 ... 
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DEL >B.-IACOP.Of^E. fxf 

^ìche lanuitata Bona fronte glie porta nate 
Di terza^Oracionc . chialproximoenamore 

. chcl Signor ncvòlfedire fc glie pete perclonanza 
comeobediro en Cielo che (ia (lato peccatore 
cn terra fé deg|ia obedire fati piena lo Signore 
namepofto el mo volere ; c la gratia Tua li dona 
ad omne cofa che (ia . quella perdonanza bona 
lalma el corpo en fua balia con la Tua fé accópagnata; 
fub la legge fua (èruata La fexta che no ne laSe 
La quarta che pete el pane enducere cn tentatione 
tre pan trouo ademàdace che fé edo nabandona , 
lo primo e dcuotionc fenimenad ala pregione 

Palme en Dio reibcilate carne^mondo^li demoni 
^ laltro'pane el Sacramento ciafeun fa fua legatura 
nel al; ar confecrate , en quanta ne mena brut* 

talcropaciafcun màgiare. tura 

o noftra^ vita,e fodenta . lo mio corno ladimata 
£l primo pan tien con Dio Sei Signor con noi demora 
nella fua gran dclc(daza> piouan, nenguan , le bac« 
l'altro el^zimoabraciato taglie. ; 

nella fedcl congreganza. ciafeun neda guadagno 
ladro (i ne da abondanZa de vidoria cn trauaglie 
nella vita che menamo. fa fugar quelle scbiaglic 
che refedion agiamo (ta. de quigli forti nimicù 
eh omhe cofa che ordena fanne deuentar felici 
La quinta che pete a Dio la fua bona compagnatt* 
perdonanza del peccato . La feptima Oratione, 
mala fronte glie portai , che ne campi da gli mali 
cnante. , delle colpe, e degli pecaci 

chi col frate da turbato * Che fuòrc denfernali , ' 
chen fuo fìgliol fa depilato edc.mali exterminali 
-CU porti Ibttol coltello che dà giù cn qlla fornice 
odorai io mal apjpello omne cofa che difpiace 

* lèi uai nantc enabafeiata* loco h da cumulata . 






Cemp 



Digitized by Google 



Come Dio appare nelP anima - 

CanKXLir.^ 

i : •• \jo r ,.v ■ 

E N cinque modi àppà'- Come ctìmpàgnò nobile 
rcnVc Jo mio amore apparuto " 

lo Signor cn fta vita, ‘ 'de trarrne de'mileria 

altiifima falita • doriàrìnc lo fuo aiuto 

chi nel quinto ecntrato per le vertute menarne 

lo primo modo chiamerò cn ccleftial fallito, 
ftato timotofo. non deggidftar comtlto 

Lo fecondo parerne tànto bene occultato 

tmormcdccarofo. Lo quarto modo appare^ 
fo terzo amore paterno ^ come benigno paté (nàò. 
viatico amorofo cibandome dedonora • 

lo quarto paternófo delia fua largiraté, ’ 
loquinro derpofato. (mt' dapoi che laima galli 
Nel primo modo appare- lafua.amoroiitàrc ' : 

nellalma Dio Signore fentela redetate ‘ 

da morte rufciian dola ‘ dclo fuopàremato 

per lo fuo gran valore Lo quinto àmorctncnattie* 
ftigaledemonia ad eflerderponfata ' ' . ’ 

cheme rcncanncrrore ‘ alfuofgliòl dolciàimd ' ' 
conmtiondccòrc ' cficrc copulata * ' 

lamorfiavifitaco. ‘ regina de gli angeli 
Poi vien come medico per sfatta menata 
nel alma fufeitata cnChrifto trasforma» ’ * 

Confortala , & aiutala en mirabil vnitato • 
che fta fi vulnerata . , 

Icfacramcntaponcce 

chclannorcfanatà ‘ . 

chelacoficurata ' 

lo medico ammicat# * ' 

‘ " Cerna 
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■ -f'’ V J’* - ~ 

. / ' 

Conti T ànima p ir fide viene ale cofe inuijihitim 
r .0:. Cantm XLVl. 

. - ... 

0 *^ On gli occhi cagio cn quefta Tua brtae (oa 
’j . nel capo , ^ Operata a lonuiiìibilo cìs« 

la luce d(l di median te, v len có badon de crcdézs 

amerapreiènca denance alo diuin Sacramento 
cofa cprporeara. - vienci con ferma hdanz« 

Có giiocchi cagio nel capo Chrillo che li ce fta 'oc^' 
veggiol diiiin Sacrameco . culto 
io preite me mòftra al al- datte la Tua benoolenzai' 
tare c qui (è fa parentenza 

pàuelieenvedemento, de la Tua grana data • ■ 
la luce che de la fede "La corte o le fo de noze . x. 

altro me fa modramento lì e queda Chicfa fantflì 
la gii occhi mci co dpntro tu vien a lei obedience 
en mente rationata. & ella de fé tamanta , ■ 

Li quattro fcnfi dicono poi ta prefen ta al dgnofO 

^ quedo lì è vero pane clTa per fpofa te pianta . 
f olo audiio relìdelo loco le fa noua canta 

ciafcù de lor fora remane che lalma per fe e fpo^oi 
fo quede vilìbi 1 formej Et qui fe forma vn amore 
Chrido ocultato ce dane deio enuilìibi I Dio 
cusi à lalma fe dane lalma non .vede ma Tenie 

enqueda mideriara che glie difpiace omno 

Come porria eder quedo rio. 
vorrial veder per ragione miraeoi fe vede indniua 
taira potentia diuina lonferno le fa celedio, 
fomettiriti à ragione proroilipe lamor Ireneliq 
piacquegiie lo del creare piangendola vita padàta 
c nulla* ne fùquedione O^itamia maledetta 
▼oi qoe farùc cn traioM mondana liuoripra, 

yit# 



% 
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trita de ferefa fetente O caftitatc qiie e quefto ' 

foTiaca cx) puza lotcfa, . che (agio tpo en tanca pili 
fprezando'Ia'‘VÌraceIefte cenza' ' ’ 

flclodotifcrarofai ^ - & onde fpcrcgiacfta luce 

oon paiTcra quella cofa che data ma tal conofeen 
chella non da cotroctara vie deio patte de liiihi(zi| 



O vira mia maledetta > 
.villana engrata foperba, 
fprezando la vitacelefte 
m diO' Itaca fo sépre acerba 
sopendo lalegge e itacurì 
Icfuefantidime verba « 
éc eilb de me tìóta. aferba 
che nò ma alonferno da- 
• nata » • 

(Anima mia que farai 
de lo tuo tempo palTato^ 
nóedamnagio da gioco» 
chelio non fìa corrottaco» 

' pianti» rofpiri , & dolori 
si ragione fem p re cibato, 
lo mio gran peccato j 
ca- Dio sépre fo fiata cn» 
grata. • , 

Signor n6 te veio ma vdo 
. che mai eti altro om mu- 
. tato ' ('to 

lamor della terra mai tol% 
«n cielo fi mai collocato» 
te dagetor non vegio (co 
. ma vegio & occoltuo da 
cht mai lo corpo en fre- 
nato (zata" 

ehen unte bmtotmùh 



che fpira la Tua viuoglie* 
e queitò nó e fa|lcza (zà 
la grafia fua'ca fpirara > 
Opouercate que è quello. 

• che (agio mó en tato pia^ 
ciré 

■ ca tutto, lo tempo paifato 
orribil me folli ad vdire, 
piii malHigea che la freue 
quadoveneal tùopcficc» 
or tagioen tato delire» 

( che (urta de te fo enamata 
Veni te a veder maraueglia 
. .che poflb mo cl .proxinM; 
amare (za^ 

& nulla me da mo grauen* 
poterlo en mio dàno por« 
tare- 

- de la iniuria faéla 
lebbe lì me cl perdonare 
& quello nhn me ballare 
fé non fo en Tuo amor en-, 
focata (gha 

Venite a vedere maraui* 
che polTo mo portare le^ 
r Vergogne 
che • tutto! tempo palTato 
fiepre da me fuoi dalogac 
— oc 
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DEL B. lACOPaNE; lì^ 

6r me cfa tn alegrczza . > per te fo venuto afti fru(5H 
quando vergogna benedetta (ia lora cladine 

- me iogne f . chic credetti ali toi mu<^ 

Ferochc con Dio me con- par me che q da fìa larra 
iogne de trarrne a ciel p códuóli - 

neua Tua dolce abracciata iaifetti mei fu mai redut* 
ò fede lucente preclara chio ami la tua redeura * 

•t > 

Della battaglia del nemieo* 

Cant. XLVII. 

O R vdice la battaglia folli fatto gloriofo 

che me fa eJ faJfo ne cn quella gran copagnia, 
&feraue vtilirate (mico Molti beni Dio ti fece 
fe afcoltate ql chio dico, fc gli aueilì conferuati 
X .0 nemico lì me mette ^petito feiordenato . 
futtililfima battaglia Iti del ciel ta traboccato^ 
con quel véso lima dèrra Tu diauol fenza carne 
fi fa metter ma trauaglia* &c io demone encarnato 
JLo nemico fi me dice. cagio offefel mio (ignoro 

frate irate tu fe Tanto nofoel numero deipec* 
grande fama, e nomenaza cato. 
del tuo. nome e non no £1 nemico non vergognai 
canto • ala danga da codanre 

Tanti beni Dio ta fatti con la mia refponfione 
per nouello e per amico fi me fere duramente . 

non gli taueria mai fièli O brutmra de do mondo 
ic nó gli filili caro amico, non vergogni de parlare 
Per ragione re demodra cai ofTefo Dio, e ionio 
che te poi rool to allegrare en mol te guilb p peccare 
larra nai del Paradilo loodfelì vna fiata 
' non nepoi mai dubitare, en edante fui dannato 
O nemico engannatore c tu pieno de peccato 

come centri per fiUfia. . pcnfctedcficrfaiuaco. 

“ i. Ofio, 
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1 C A N T l G I T 

O nemico non penfo la battaglia cod (fura ; ' 9 

f >er mio fatto de laluare" guadagnarlo cicl p lu(5bk 

a bontate dei Signore < Tu me parche lì indifcreto 
• lì me fa de lui fperare . i per lo modo che , cu ì 
So fecuro che Dio e bontf • cruciar coli el tuo corpo 
la bontà deffere amato, de de lui cagion non ai. ' 

"là^ontate Tua ma traóbi ' Tudeueri auer cordoglio^ 
delTer de lui namotata. che e vecchio e defeaduto 

Segiamaitiomefaluaflè < non deueri poner Toma 
non delTete meno amato, . ne che foiua piu tributo, 
cioche fa lo mio lìgnore Tu deueri amar io corpo 
il e iufto,dc emme agraco. corno ami Unemà ;ua 
1.0 nemico lì remuca che te grande vtilitatc / 

in altra via tentatione la pro^eritate Tua. 
quando farai penitenza Io notrico lo mio corpo 
fe nò prendi la ftafeione . dargli Aia neceflìtate, .. 
Tu engralfì quella carne accordati Amo inAeme 
ali vermi en fepultura che viuamoen caAitate* 
deaerila cruciare Per la Amenza ordenata 



en molta Aia mala vecura cJ corpo deuentato Amo 
i ion curar piu de Ao corpo molte en Armi tate a caritè 
che la cura nai Signore , che patea quadera vano • 

ne de cibo ne de veAa Tutta latte medicina 

nò curar del( mal fattore* A fe troua en penerenzt 
Falfatore io notrico che gli fcnA a regolati 

io mio corpo nolocddo, en ordinata aAinenza* 

deiacuaceotacione Vndefcclo par che aggi 
bcAe mene Aiccio,e rido, ^ che c contra la caritacc « 
Io notrico lo mio corpo òcgli poucr vergognofi. » 

> che ma iuta à Dio finire non pa r cagi pietare* 
a guadagnar quella gloria Tu deueri roller frate 
che per^Ai en tuo fallire, che ce iVol lom tato darò # 
Grà vergognaci re fallace fouemràbcfognoA_ ‘ 
foAeocrcAcnocortupia^ ebsivergognàdemàdare. 
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DEL B. lACOPONE. ijr 
Cx farie ▼tiiitare lo tacer lo bea de Dio 

iiiol to grande a i daitore quàdol deue annunciare^' 
<& feria foilentamento - O tacere al Tuo tempo ^ 
orato a lo recepetore . el parlare à fua ftagion^ 
Non fb piu che me tenuto curre omoqueda vita 
io mio proximodamare fin à confumatione • 
permelagioamunzaco Vndcfeéloparagi v 
per potere à Dio vacare . che lo bc no fa occultare. 



Sip pigliane quella cura 
per fai lor acattaria 
perderla la mia quiete 
^ per lor mecatantaria. 

Sio tolieffej&da elTe 
non gli porria mai fàtiare 
& turbara el daitore , 
nò cócehto del mio dare. 
V n deferto par che agi 
del iìlenzo del tacere* 
timilti fancli per quiete ' 
nel deferto Volicr gire. 

Se tu frate non pariaifi 
feria edihcacione, 
jnolta gente conuertera 
ncla tua ami catione. 

La (criptura c molte parte 
Jo tacere à comandato, 
&Ja Icngua fpeflc volte 
fa cader lomcn peccato. 
Tu me par chedichi vero 
fc ben zelo te moueffc, 

«n altra parte voi ferire 
- ^0 à tua polla tacelTe. 

Lo tacere c vitiolo 
vchcilooioia dei patkre, . 



el ugnor cena maellra i 
chen occulto el degl lare. 
De far moilra iom de bene 
parevanagloriofo 
el vedenteexdificato 
demon Ararli lom tal oib. 
Lo Signore che te vede 
clTou celi pagatore 
‘ nò far moftra al tuo frate 
che fìa tratto a farce ono-' 
La mentale oratione' (re. 
quella occulta redo àDio 
c lo cor ferrat a lufcio 
che noi vegia el fracemio. ^ 
bla la oration vocale 
q Ila el frate deue audit# 
che feria exdijBcato 
fe la volelTe tacire« 

Non fedeggon occultare 
opere de pietate 
fe al frate loccultaflè 
caderiaen impiccate. 

Frate frate aime vento 
non te facciopiuquedirei 
veramente cu fefan^o i 
B t&fei da me coprire . . , 

" " 1 i No» 




tfi_ ~r C A N.Tl'Clt ■ 

No rtotierai ancor chiudli 5e cn tuudnflo me Gdàifèf^' 
4 ^henfo ma già fi abaccuco pia iìria Che pazzo, e itol 
cn tante cofc to tentato - che da omne ventate (co 
& cn tutte mai venduto . fì fc deiongato molto • 

Tal mai cócio à qfta volta lo faraio qucfta guarda 
che de me iì ila lìcuro» che (tarato sépie armato» 

che già mai à te nó torno centra te faifo nemico • 
li tagio trouato duro . cn centra io pecca to . - ^ 
Ore bono à far la guarda Or te guarda ani ma mia " 
che mai data fecurtate chel nemico non tengàni 
omne cofa che tu dici che nó dorme ne cotoza 
£e pien di falli tate < per farte cadere ne i bànù 

De linfirmitate , é* maìi che Frate I acetone 
demandaua perexeejfode cantàl 
Cant. XLVIII. 

O Signor per cortcfia A già cl fegato rcfcaldato 
. madame ia maifania la milza grolla el ventre 
A me la fccuc quartana enfiato 
la contina,a iajtcrzana lo polmone fia piagato 

la doppia coitidiana con gran tolTa c parlala ^ 

colla grande ydropefia. A me vengan le filtelli 
A nie venga mal de dente có migliaia de carbócel li 
mal de capo e mal di ven Se gii granchi fìan quelli 
tre che tutto pieno ne fia . 

alo ftomaco* dolor pugete A me venga la podagra 
cn canna lafquinantia. mal de ciglia fì magraua/ 

Mal de occhi» et doglia de la difìntena fìa piaga 
fianco Se le moroide a me fé dia 

la poftema allato manco A me véga el mal ddafmo 
tyfeco me ionga enalco & iógafecc ql del palino 

4c 9 mnc tepo la frenefia • corno al can venga rafrn» 
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DEL B. lACDPONE ùf- 
èn bocca la granda- • che tnezercicdii» mali 
A me lo morbo caduco cq guadagnati a mia foli* 

de cadere c acqua 6 foco* £n fin del mòdo ala finita 
£c giamai non troui loco fi me duri quefia vita 
chic afflitto non ce fia. & ala fccuerità 

A me venga cechirate dura morte me fé dia* 
.mutezaòc forditate £ le geme en fepoltura 

la miferia,epouertate> vetredeiupoen voratura , 
& omne tepo^crappena . e le reliquie en cacatura 
Tanto fia el fetor fetente cn fpineta,’e rogarla, 
che non fia nulló viuenie Gli miraeoi po la morte ' ^ 
che nò fiiga da roe doléte chi ce vien agia le (corti 
pollo en tata enfermaria . c le vexation mrte 
£n terribil fofifato ’ con terribii fan tàfia, . 

che re go^uerci c nprt^ina- O no che mode mctouare 
loco fia abàdon nato! (to fi fé degia ftupefare 
xla orane bona cópagnia. colla croce fc fegnarc^- 
Geb grandine repnpeilate che malfcontro non fia 
fulgori, tuoni ofeuritate cn via . 
non fia nulla auerQtate Signormio none vedetta; 
che me nò agia cn fua ba tutta la pena co deda 
lia . < - . . che me creafti cn tua; 

Gli demonia enfernali c!ileda*,A:io tho motto 
efii fian mei minefirali auellania* • 

Di la cofeùnP/a pacificata» .Cant» XLJX» 

O Cófciétia mia giade &vifiameco|ind&rcordo 
me dai mo rcf^(b> . £t non ci pafiati co Tordo 
già non e fiato tuo òfb sépre de mormoiàdo ( do 

per tutto el tépopalTato* ccónemiofadoblafmà- 
Tutto lo tempo pafiaco già no fiatato occultato* 

dapoi cbio rniricordo Da puoi chio fui creata 

iempre mai tiibulato Dio ordino mia natura i 

* I i ^ 
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DÉL b: iacoi^ne; 

. Ift qual la ncMÌle al mondo .. ^ . i 

& era la noftra guidata • 

bora c tornata en tendsria 
la vniucrfi tate elencata» 
e cn corfata,c prefa mala via 
ò fire Dio chi porta fcampatc* ; 

Le ftelle che del del ibo caduta 

la vniuerfitate rcliofa . - 

molte de la via (ifon partili# . 
entrate per la via pericoloft „ ^ 
Jacquedcldiluuiofonfaluta 
V coperti i mon ti fommcrfotxnn® coA . 

aiuta Dio aiuta lo notare < 

Tutto el mondo veggio conqualTaio 
& precipitando va en ruina 
comoIomCHeècnfrenecccato , 
ai qual non puoom dar mededtia 
li mcdiciiìlannodcfpcrato - 
t^e non glie giouaencantotiedo(£ldna 
vedemok) en extrerao lauoraM., , 

Tutta la gente veggio che iìgnata 
dclcaradc de lo antiquo ferpente ^ 

& en tre j>arte lane diuifata . 

chi cam pa dune laltro el fadolenta , , 

lauaritia nello campo c entrata. -, , , ■ 
faék à fconhda;& morra molta genC9 
e pochi fon che vogliano reftarcv : 

Se alcun ne campa defta en fronda . , nc . 
metteglielodadodelfapere» ; i; . 
cnda la {cèentia en alto monca i 
vilipende gli altri» Se (è tenere» 

. al altra gente le peccata conta 
li fnoi porta dietro à non veder# 
voglioadirmoh^m^cclk^ . ... 




DEL B. IACOPONE; 157' 
che ne fata vendetta Le yirtiite piangono ^ 

che tanno defprezata de vno amaro pianto 
lalrgedelagratia òbontànobilidìma} . . 

c<^n lo Tuo paren tato noftro te(auro>e canto 

fannoclamoreenalto . non trouamo rimedio j 
fopra lo del palTato de lo dannagio tanto ^ 

ò patte omnipocente lo noftro dolor tanto'i 
pari adormentato nulla mente a ilimata. 

dello danno feontrato ^ Piangono le facramenta 



che umne cofa e guailata 
Laica vita de Chrilto 
con jancarnatione 
fanno clamor (laico 
fopra omneclamagione 
ciarpa la Tua dodlrma 
clama la padrone j' 
fignor fanne ragione 
che ila ben ven dicaca. ^ 
La diuina fcriccura , 
con la philofopbia] 
^nno vnocorro(^o 
con grande dolentia ’ 
ò bontà nobilidìma 
fiodro thefauro Se via 
gran fo villania 
auerte d prezzata. 

Gli artiaili della fede , 
il (bnpo congregati» 
oi la(d noi dolenti 
co Temo defolari 
nbftra fatica e fruóU 
femone de robbati 
la vita en tal peccaci 
non da pivi ^mpoitaia^ 



noi volerne morire . 
dappoi che la bon rade 
vedemo fi perire , 
non he gioua el viuere 
non fcpera ouegire, 
vendecaiuftofite ^ 
cheile d nral trattata. 

Li doni de Lo (pirito 
chiàmamo ad alta yuce, 
vcndecà npdcaeniùriii > 
alta diuina luce • 
a guarda lo naufragio . 
che paccm neda face ' > 
fe tu non ne conduco 
prim nella concrata. , 

Franno grande corro<do 
lalce beàcicute, 
a guardace Signore 
cofem morre,e battute 1 
oi lade noi dolente < , . 
acqueremo deuenute» ; 
pégiofemo tenute 
chevida tepròbaca. 
Piangono l^t^iione 
c fivniiq gran iaipen to^.'. 

aguar»^ 
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a guardace Signore noftra vita è rotnàii ~ >h' 

a io noftro tormento - ii fniiStì deio (pirito 
poiché bonratCje morta ii fanno gran rumoro ’ 

femoen dcftrugcmento vendica hoftracniuiia’^ 
come la poluc ai vento . alto iufto fignOre . ■ ^ 

Comi ChrìRo fi ìamtntd della Cbiefa • ’ 

Cani. LIJ. 

^ ^ t “ • * - .* 

• - • • - t ( 

I Efu Chrifto fi lamenta credere, e baptizare 
de Ja chiefa fua ‘ ‘ eflì quegli fegni fare - 

che gliecngrata,e villana onda fera ammirato» 
delamorchcgliaportàtoi Leuofiiydolatria ’ 
Dapoichioprefecarne' co! Tuo pefiìmo errore • 
de la umana natura ^ puc^ cn arte magtee ' 
fofienni pafiìone * ' li figni del fignorc, ’'-' ^ 

con vna morte dura ’ accecò gli poptilì 
defponfai laecdefia"* RegecittpcradorcV' 

fidclifiìma,e pura • ' occiferòadolore • ' ■ ^ 

pufe in lei mia arra ' ^ ‘ ' omne m'efib'mandafoJ 
ccVnq amore appicciato. Tantoeraloferuore 
Glimeipoueridiicipuli - dela primiera fède ‘ ' 
per lo mondo mandai • occidetklone vno ^ 
de lo Spirito fa niffo ' - . miHe lafiaua er^e ^ 

lorocoragio enflammai ‘ ffancauaficarnifict 

la fede mia fànéfifiìma ^ di farne tanta oede ^ 
pcrlórfifeminai, martirizata fede ■ 

molti fegni mbftrli vicqiie per adurato» 

per rvniuerfb fiato. Leuofi^laerefia'* 

V edendo el mondo cicco c fece gran fèmblaglia > * 

tanti fegni mofirarè ;i centra la veritate 

aominiydioti ' fece gran battaglia 
tanto fòper parlare' . ^ fbphifiicato vero 

da mkamur ' ^ ftta fèmino^zagltì»-' ^ 
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fion fb(ènza trauagli» 
coca! ponto pafliàto •' 
Xlandai li mei doélon 
con la mia (àpienza 
difputaron ei vero* 
ntoftraco fenza fallanzt 
fconfìifero» e cacciato 
omne fàifa credenza 
demoftrat mia prudenza 



de viuere oedenato . 

V edere cl mio cordoglior, * 
a que Co mp redu<^ 
lolaUbcIcricaco . 
ii ma mortole deftruiflo» ) 
dogni mio lauoreccìo 
me fon perder lo fì:u^O' 
maior dolocche moni^ 
da Jor agio poicato,* > 



DEI B. lACOPONE. 



Del pianto della Cbiefa^ CanU, Idllw 



P iange la Eccleliai piange e doluta ;> 

fence forcura>dipeflimoilato, 

O nobilillima mamma que piango! 

moftri che iìniti dQliit molto magni i . 
nairamel modo perche tanto lagni < i 

che lì duro pianto hiifmi fucato.' .t . 
FigliolofiopiangojchcnagioanuMO*- . . 

veggiomc motto parete marito 

figh,fratelli,ncpoti,ofmatrito*- 

omnemioamicocpc^tclegàior . 

$0 circondati dà figli cardi 
en omne mia pugn^ecodardi 
doucprimafpadenedardi- 
lo lor coragio non aria mutato.' 

Li mei de prima era en concorda 
veggio hor quelli pien de difeordia 
la gente enièndeie me chiama la lord# 
per. lo reo exem pI6,chi o feminato . 
Veggioesbandita la pouertate 
nullo e che curi fenon degnetate^ 
limei de prima enafperitate ) 

cutcoiouiondQ glifo concukaro**, 

^ AurOj. 
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argento on rebandito 
cn nemici con lor gran conuito 
omnebuon vfo da lorojC fugito, • 
donde d mio pianto con grand&eiulato* ' 
Ofono li padri pieni de fede 
mii e che curi per ella ttiorird, 
la tepedezza mia pfefoi& occcda 
ci mio dolore non c eorrocèato • 

O fondi propheti picn de fperanza 
nul éche curi en mia vedoiian:^ 
prefumptione prèfa à^baldànza 
tutto lo mondo po lei fe rizaco . 

P fon gli Apoftoii pien de femore 
nul e che curi en lo mio dolore , 

%’ffci to me feontra d proprio amore . 
c già non veggio che gl*lìa contrailato»' 
P fon 1 i Mar t iri pien de fortezza 
non e chi curi en mia vedoueza 
vfeita me feonira la gcuoleza i . , 

d mio feruore fì e anichi latori > 

P fon li prelati iufti,& feruenti \ 
che la lor vità faoaua iagentO' 
yfeie e la pompa groflura potente 
& fì nobel orden ma 'maculato . ' 

O fon li do«5Iori pien di prudenza . v . 
molti ne veggio falic» cn feienza 
ma la lor vita non ma conuenenza 
dato mon calci che! cor ma coraco . 

O Rdegiofi en temperamento ^ ; ‘ 

grande de voi auea piacemenro* 
or vado cercando omneconuento 
poichi ne trono en cui fìa confelato • . » 
Ppace amara co mai fì afHitra 
menuc fui en pugna fi &eui dritti » 



DEL B. lACOPONE. i4i^ 
~ -òr Io rìpofb ma prcfajC fi;onfì<5la 
cl blando Dracene (i ma venenaco» 

Nui e che venga al mio corrotto 
en ciafeun ftato fi me Chri^ morto» 
o vita mia fperanza,& deporto 
en omne coraggio te veggio afibcato. 



Bfjjlolaà Celerino Papa Quinto ^ chiàmatòrprì» 
ipa Pietro da Morronit\ Cant^LIP» 



q; 



Ve farai Pier da Mor 
rone 

ei vénutoal para- 



gone^ 



Vcdecimo el lauorato 
che en cella ai conteplato 
fel módodeteenganaco 
fequita maledi<5ì;ione 
la tua fama alt e falita 
cn molte parte ne gita, 
fc te forzi ala finita 
agli buon fi rai cóftifionc. 
Corno fegnoà fagi(fta 
tuttol mondoà te alfìóta 
fé nontieti bilanza rida 
a Dio ne va appellatione* 
3e fe auro,fèrro>o rame 
prouerate en efioexame 
qgna i fìloi lanaofiame 
mofirerate en efiazone. 

corte e vn a fucina 
che! buon auro fe ciafin^ 
iciio tiene altra ramina 



tóma è cenétcj è ca/bonò 
Se lofHcio te dcleda 
nulla mal fania piu éfcékà 
ebene vitamalédeda . 
perder Dio p tal boccone^ 
Giade o auto cte cordoglio 
co te vfeio de boca voglio 
che tai pollo iogo ccoglio 
che te tua dannatione. 
Qnando luomo virtuolb 
c pofto en luoco tcpcftolo' . 
fcmprel troui vjgoiofo 
a portar rido cl gófalono 
Grande é la tua dignitatc 
nonne meno la tcpellato 
grande é la varietà te 
che troueraié tua magi6i$ 
non hai amor paterno 
lo modo no gira obedeno^ 
ca mor ballardo no e den 
da ver tal prelatione. (no 
Amor baliardo al paga- 
mento 

deh 
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<5cfotto dal fermamcnto che fcmpre itrooeraafii^ 
<hel' ilio falfo cocende- .mare* 
tnento etanceJaloriìccirate ' 

-de ibpra à faói:o::$baQde* che non ne va per pota* 
gionc . gionc. 

ILordene cardenalato Guardare da' gli baratterò 

pollo a en baffo dato che ner per bianco fon ve 
chi fuoparen tato derc 

da riccar a entcntione . jfc non te fai bc fchirmcre 
Guardati da gliprebcdate canterai xnala.canjz^e « 



jàD# Frate laeo^one 
Cani, 

. c 

^^Vefaraifralacouonc 
fe venuto ai para- 
■^^gone, 

’ monte Paledrina 

Anno en mezo cn .difci- 
piina» 

pigliadi loco malina 
, ' onde ai mo la prigione . 
prebendato en corte in^ 

. Roma ' 

tale no rcdu(^aibma» 
omne fama mia fa foma 
tal nagiomale dezone^ 
jSon aruenuto prebendato 
chel capuccio me mozato 
perpetuo cn carcerato 
en catenatoco lione . 

JLa pregione che me data 
▼nacafafotcrrata, 
ftrefcccevnapriuaia . 



della fuapregioniam 
. LV. 

•I ■ 

Ji5 fa fragar de mofeonei 
iVulloomo me po parlare' 
chi mefetue lo po fare 
ma cglie oporto cófeffani 
de lamia paianone. 
Porto geti de fparuirc 
fonagliando nelmiogtne 
noua danza ci po vdire ' 
.chi ila prcffolmia llan- 
zone. 

Dapoi cheme fo cbicato 
reuoitomc ne lalirolato 
ne i ferri fo zam pagliato 
en gauinatoen caccnone. 
Agio vn cancdrelioapeib 
che dai ibrei nó iia otfcfo 
cinq» panialmio paruifo 
po tener io mio celione • 
Xoccdone ila fornico 
‘ ^etcedcloditrandto . 

ce- 



Digitized by Googl 




DEL B. I-ACOPONE. i4l^ , 
fepoUa ptr appetito Senaueifercotaimorfo ^ 

nobcl tafca de paltone . , non fàrian cotai difcorib ' 
Pojche la nona e cantata ^ c gualdana corre el corfo 
la mia menfa apparcc' peraiierprelacione. 

chiata Pouertate poco amata 

omnej eroda e radunata pochi ranno defponfatA , 
p empie mio ftomacone ; fefe porge vefeouata 
Recamafelacocina che nc faccia arnunza* 

meda en vna mia catina , feione . 
puoi chi abada la roina Alcunèch^erdeel mono. 

^ beuoenfondoelmiopol- altri el lada come à' sonò 
mone. altri el caccia clprofbnno 

Tanto pane ’enance afetto diuerfa an conditione • 
che nc daterà vn porchet Chi lo perde è perduto 
. ro chi lo ladà e pemuto» ^ 

ecco vita duomo (fretto chi lo caccia al profetato 
aiuouofanéfoHylarione» egli abominatione . 

La cocina manccata Luno dando gli contenno 

cccopefceen peuerataj laltri dui ar prende ac 
;Vna mela me ce data prende 

c par taglicf de dot ione . fc la vergogna (c (penne 
Mentre mangio adura ad vederai chi dà al padìone; 

adura Lordine da vn pertufb 

,fodegno gride freddura* calufcir nonecondifo^ . 
Jeuomealanbiadura . fé quel guado fulTo ar«« 
Aapiando ci mio bicone . chiufo 

Pater nodriodfo a denaro darian dxi al magnadone 
ì pagar lo taucrnaro Tanto fo gito parlando . 
jchio nò agio altro tefaro corte i, Roma gir leccado 
à pagar lo mio feotrone* caragionto ai fin lo bÌdo 

ne fodèr proueduti de la mia prefun ptione. 

gli frati che fon venuti Iaci>iaci eneda dia 
cn cprte per argi r cornuti corno porco de gcadia . 
che naueder tal boccone, lo natal non tcouaria 

chi 
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che de me lieuc paccone . chii portai gir bitochoBd 
Malcdicera la fpefa Loco feci cl fondamento 

loconuenio die la prefà a vcrgognel 6c ichitnù 



nulla vcilita ne fccfa 
delamiatecluiìonc. 
Faite faite que volitc 
• frati che de fotto gite 
cha le fpefe ci perdite • 

d ^rezo nullo da prefeione. 
aio grande capitale 
che me fo vfo de male, 
éc la pena non preuale 
contro Io mio campione. 
« Lo mio c^pijcme e armato 
del mio odio feudatto 
no poeffere vulnerato 
tnétre ì collo lo feudone • 
Omirabilodiomio 
' domnepenaailìgnorio 
nullo recepì engiurio 
vergogna teexaltationc. 
Nullo te troui nemico ^ 
omnechi vegli ai p amico 
iofolo mclblinico 
centra mia faluationc . 
Quella pena rhe me data 
'ttcran c che lagio arnata^ 
or e gÌQnta la giornata 
della confolatione . 
Quello non meordenouo 
chel capuccio longo ar 
prono 

chini dicci cntericruouo 



mento» \ 
le vergogne fo coiiento 
de vemea de gà^zone . 
Quella fchiera e^aratta<J 

t£U 

la vergogna ccóculcata , 
lacouon la Tua mafnata 
aure al capo al gófalone. 
Quella fchiera mcfsc fuga 
vóga laltra che fuccurga, 
fe nul altra nonne furga 
anco attédealpadiglióe. 
Fama mia ra racomando 
al fomierche va raghiado | 
può la coda lì al tuo llado | 
& quel te lìa pguidardóe. ' 
Carta mia va metti banda 
lacouon pregiò te mada • 
en corte i Roma che fo 
fpanda 

cn tribù iégua e nadone . 

\ • 

Quella llantia fequenco 
era piu in certi librì . 

Et di co laccio fotcerrato . 
cn perpetuo carcerato» * 
cn corte Roma o guada* ^ , 
gnato 

li bon benefidone. 

eeh "ì 
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DEt 8.TACOl»0rrE; |>*- 

^ • . . • ^ 

' Difcorfo fopra il Cantico LVI. ì* 

4 4 

I L/éguente Cantico, e l'altro appreffo,cbe comincia, il Pafior ^ 
per mio peccato, fono due Epifiole,òvogliam dire doi mtrno^ ] 
rialidrix^x-ati dal B. lacopone à 'Papa Bonìfdtio Ottano , dal 
^uale era fiata fcommunicato,e mejfa in prigione, come nella 
feconda parte delle Croniche de' Frati CMinori filege lib.6,ì. 
cap.i 6. Per bauer parlato con libertÀ in prefenzca delTifleJpt - 
Papa per iliinto Diu ‘tno,iS' ardente x.elo, come dobbiamo jlU . 
mare ft&te la fantità di fua vita, onde ne fu fcSmunicato,ò per 
' falche altra finiftra inf or mattone data di lui al PStefice, con- 
tatto ciò il Beato volendo moftrare quanto conto fi deue tenere 
delle céfure Ecclefiafih be,ancorche fenica propria colpa pane ■ 
Julminate\ procura con ogni humiltà , che da quella ifieffa^ . 
foteftà, dalla quale era fiato con la fcommunica ligato, pa per - 
pietà fciolto . Nè muouano alcuno le parole, che m detti Can » . 
tki fi leggono, à giudicare, che pano dette con poca riuerenga , . 
àfiima^coH del Pontefice , come della fcommunica ; poiché fe- 
condo Hfuo-fiile fiudinfamentevf a parole quanto alla fcorica' 
d'vn fenfo , quanto al medollo poi d'vn altra pgnificatione^ % 
Come per efièmpio dice nel principio del primo di quelli doi- 
Cantici . 0 Papa Bon fatto io porto il tuo 'Prefatio,(src. nellfif 
quali parole à punto dimofira,ò hauer medicato le rime quafi. 
non trouando,che voce legar con (Bonifatio ) p ferue di fPre*) 
fatio) ò per bauer voluto parlare per fcbcrx.o,e nondimeno, na 
Tvno,ne l'altro in fatti è vero, ma chiam * Prefatio le fentenx .9 
della fcommunica, perche p come nelle mejfefolenni il Prrfm- 
tic fi canta alto,ey autentico , cofi parimente la fentenxa delle 
feommuniebe fi fuole fulminar e con voce intelligibile au*' 
toritatiua.Dice apprejf ò ( con la linguaforcuta ) appare che ini' 
quefla parola voglia biafnare la lingua del Pontefice, ey nuUb 
iadimeno più to/lol’bonora,percbe forcuta viete daforcbeetmJa 
infirumento vfttato da not nel prender li dii, penetrando cote 
le punte di quella, li bocconi, cbes'ban da mangiare, co fi la » 
Ungué di colui, ibi bà potejià di /commnnicare ogni volta ebu 
^ K vuolt 
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tjfcrchaft la fua autboritì con la lingua, punge, Jèrìfce'i 
ty penetra fina alle vif:ére , dando ferita mortale aW anima t 
per ciò la chiama lingua forcuta, il che fi vede dalle feguen- 
ti parole ( m'haifatta fla feruta) fegue ( che con la lingua li^ 
gni,ey la piaga me fligni ) vuol dire, che con quella iftejfa Un» 
gua cS la quale fcSmunicando bàferito,vogiia lignere,cioè He 
care] allude alla proprietà d' alcuni animali,cbe con la lìngua 
fanano le proprie, tS" altrui piaghe, e fanarli la fua ferita, ( fi» 
gai ) vuol dire efUngui,fmorM il male. Dichiara più aperta-^ 
mente quel, che bà detto nella feguente flanica ( che quefta mia 
feruta, t^c.) (f neU'altra dimanda chiaramente raffolufione» 
^ello,ebe fegue (poife tivuolprouare) non vuol moflra- 
re,cbe il Pontefice bauejfe prefo conttfa con lui,e con ingiudi-^ 
tia^e /degno lo perfeguitajfe,m* vuoldire,cbe fé h fantità fua 
io giudica degno di cajìigo per qualche fallo comme(fo,ò vero*, 
apparente che fi fia,vfi con lui ogni rigor djpena, pur che non 
fia cenfura,e /communica,(sr vfi cbn lui ogni forte di caftigo , 
che lui è apparecchiato à riceue/lo,e volen do ma firare quanto 
diifcile babbi da ejjer al Poiefice trouar pena, che li fia di dàf> 
J^iacimgto, cofi dice (fetu fai fi febermire, «yr. ) allude alULr 
fimilitudine di chi và per ajfalire con la fi>ada vn'buomo va * . 
lorofo armato da capo a* piedi,hifogna faper molto ben di fri» 
ma per poter trouar luoco doue metter la punta della fpado-r 
fer poterlo ferire', ejjfindo per tutto couerto dall* Armi, Cosi 
adendo il^Beato lacopone armato con dot gran fudi,vno deU 
Podio di fe ftefio convento con Pbonor di Dio ; l'altro è Amor 
di chi l'offinde, e fo^rensca con allegrex^ t non potrà mai », 
benché fatta ogni diHgenxjt,treuar pena, che l' affligga , e con» 
turbi', queflo è quellQ,cbe in più fianx.e, dice fin verfo la fint^',. 
•biotte /aggiunge (volentier te parlarà f credo che tegiouerà ^ 
vuole piegare , come il Pontefice da falfa informatione mofo 
io ttneua in prigione , e che luipotendoli di prefenM parlare 
tbtuerebbe fatto accorgere dellafalfitàde fuoinemici$ e fba^ 
unbbe camte da quella finora impreffiont » 



\ 



tpìnefd 
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D E LU rACÒ P ONE: tAt 



EfifìoU à Papa Bonifacio Odiano ^ 
Cantico 



Papa Boniferio^ 
iò porto el tuo pfatio 
òc hi maledizione 
& fcoraunicationc , 

Col la lengua forcuta 
mai faZa (la feruta , 
che colla lengua lingni 
'& la piaga me (lingni • 
Che quefta mia feruta 
Aon può e(fer guaruca « 
per altra conditione 
fenzaabiblutione. 

P-*r graiia te peto , 
che mediche abfblueto» 
&Ialtrepenemcla(fi 
fin che io del mòdo padì. 
Puoi fc te voi prouarc 
&mccoexcrcitarc, 
non de queda materia' 
ma daltro modo prclia • 
Se tu fai (rfchirmirc ' 
che me facci ferire, . 
tengotc bene experto 
fc me fìerì afcopcrto . 
Caio doi feudi a collo 
& fe ionon melitollo* 
per iècuia infinita 



mài non temo ferita:* 

£1 primo fcudo.finiflro 
laltrofedeal diritto, 
lo finidro feudato 
•yn Diamante aprouatO« 
Nullo ferro ciaponta 
tanto ce dura pronta’, 
-quedoelodiomio 
iontoal onor di Dio* 

Lo diriZo (cudone 
duna pietra cn carbone 
ignita corno fuoco 
dono amorofo iuocov 
Lo proxiroo en amore 
duno enfbcato ardore, 
fe te vuoli fare enante 
paolo prouarc nedantc •' 
£t quanto voi tabrenca 
chio col amar non venc^ 
volon rieri te parlata 
credo che te iouara. 

Vaie vale vale 
Dio te rolla omne mal^ 
òc dielom'e per gratta 
<hiol porto £ lieta faccia * 
>* Finifbo lo T raZato 
cn quedo loco iafiato* 



f i. 
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fyìRoìa feconda al prefato Papa Vi 
^ Cantico iriJ. ^ 

L P Paftorpcrmiopcc- quella ofanna puerile. 

f 'Cato Seruo de centurione } 

, |X)^o ma fuor del ouile, paraiirico cn tortura , 

‘ non me gioua alto belato nó fo degno che mia ca(a 
marroetaperloHile. ^ fi defeenda tua figura , ) 
p paftor co non te fueghi ^ ^ baftame pur la fcriptura 
a qpdlo alto mio belato 3 chefiadidloabrolueto, 
che me tfagi de fentenza chcl tuo di<5to me decreto 
de Ip tuo fcomunicato, che me tra for del porcile.) 

de ftar sepre épregionato Troppo laccio ala piicina , 
Ideila pena non cc bada , ' al portico de Salamone, , 
puoi ferire con altra afta grandi moti fi fa Jacqua’ 

conrio piace al fuoTcdilc . cn tanta petdonationc, j 
JLongo tepo agio chiamato c paflTara la ftagionc 
ancora non fìii audito, prcftolo che me fia deéto* 

firripfete nel mio dieftato chio me licui & tolial le- 
de quel non fui cxaudito, do -r 

ghio nóftiafcmprcaman & attorni al mio calile . ” 
nito Co malfano purulente , 

il toccar che mfe‘, fia opto > deiadato fo da ifane , . 

.no arma per mio defedo ncan fando neamenfa 
chio non arentri al mio ' con orn fan non mangio 
couile^. P^ne, 

Cornei cieco che clamaua peto che tua voce cane . 
d« paflànti era fprobrato, & fi nie dichi cn voglia^* 
maior voce eftb ledaua fanda ^ , 

miferere Dio al .ceca to, fia^moq datf la tua tant^ 

que adimadi che fia*dato enfernietate mal lanilc • 
tneferchio reucgialuce. So vcxaco dal demonio 
i^p po& cantar a voce muco Tordo deuentàco » 

la' 
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là nì?a erifer'metate peto che mi dica vechio furgej 
' chen vn ponto fia curatOr chen cantar torni lugo 
chel demonio Ha fugato che e fadlo del fenile* » 

& laudito me ferenna , Como Lazaro Ibtterrato.- 
& fia fciolta la mia légua quattro di en gra fetore^ 
che legata fo con file. ne Maria ce fo ne Martha 

^La puelia che Aa morta . che pregaficl mio fignofa 
. cncafadelfynagogo, ■ puolfc far per fuo onoro ' 

. molto peio Ila mia alma che me dica veni fuoraV 

- de fi dura morte mogo , per laica voce decora ' 

' che porgi la man rogo fia remiflb a ftar coi file. ' 
^ fi me tedia safracefeo, Vn empiafto menfegnato 
' chefib mefemettaaldefeo c didfome che po giouàro 
chioriceuael mio pallile, quelda meedelongatOv 
Deputato fo en enferno no gli pollò adomandare* 

& fo giorno già ala porta, fcriuogli nel mio didare 
/ la mia mate rciione che me degia far laiuto»- 

fa grà piato có fua feorta che lon piallo fia cópiuto 
Jalta voce vdir opta per la lengua de fra gétile. 

. DifcorfofoprailCantico LIX., &LX. ’* 

V £»ht Chrìfio al mtndo nel fine de i fecoli > in temfi9 
che il fitto eterno 'Tadre hauea già difipenjate àgli altrui 
- huomini tutti i Regni , tutti gli Impery , r tutti i tefiori deOet^ 
terra . E perche pur bifiognauat che egli, che era il vero, e legif 
timo Signore dell'vniuerfio fofifie ancho qui in terra po ffiejfiort^ 
di qualche cofia j trouo che'lfiuo benigno Tadre gli hauea ri» 
fierbato la pouertà^ come cara epretioja cofia , che qua giù ha* 
uejfie . ^indi venendo al mondo prefiepofiepone del fiuo Re» 
gno dentro vna fiaUa , in compagnia di vna VergineOapoueà 
rijfima : i tefiimon^fiurono poueri pallori, vnpouerello fia» 
hro . Mentre fiu al mondo vijfie fi pouerOf che non hauea luci» 

■ go pr^rio doue la notte potefije ripofiare il capo . Non hehheJa 
mai fieruidore ne fante, mahifiognandoglifiar vn conuito ret^ 
à tarimi hdrgm^l fino pouehfiatO ffittnecejfidrtocbeepi 
' ' ‘ ‘ ■ N 3 fejfio 
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^tjfo iauaJfetor$ ì piedi, e gli feruiffit, v^«» bautM ptur.pamf 
monche altro cibo da mangiare intanto che certe donniccttfo^ 
ìe per compafjione lo [ojìentauano con le loro facoltà, ^ando 
antrò trionfando nella principal Città non comparuecok-^ 
fompofi e ben guarniti cauagli, ò con carri ornati e coperta di 
feea'f oroy^y dt pretiofe gioie', ma [opra vn vile e debole afneU 
io . Lafua corona fu di /pine ,H fuo fcettro fu vna canna , la 
Jfta fedia reale fu vna croce . Et vUimamenie morendo non 
haurebbe bauuto fepoltura , fé vn fuo caro amico nel fuo mo^ 
ttumento no'l fepelliua. Ora offendo ilnofiro dolciffimo Giesk 
il Rè deQa po 'uertà,è cofa conueniente che noi,i quali fiamo fé.* 

, €0 beredi del fuo Regno, abbracciamo lietamente la fua cara e 
amata pouertà : alla quale egli morendo impetrò moltijftmi do 
nt, e grandijfmi priuilegi dal padre eterno . Ecco principal* 
mente chiunque vuole dsuentr poueroper amor dì Chrifio vi» 
me fempre infide perfètta, mediamela quale fifa poffeffcre 
vfufruituario delle riccbexj^e del mondo,nonche del Cielo .• 
yiue in JperanKa e longanimità, afpettando fempre con fica,* 
tex.x.a il già promeffo aiuto di Dto à tutti ifuoi bijogni , Viue 
anco in cbarìtà e amor di Dio , poiché non bauen^ cofa ter* 
rena doue poffa fermare il cuore ne potendo viuere fintai' a* 
mare , bijogna al fine che ami le co/e celefU . Viue in pace t 
iranquillità, perche ha ripofio il fuo te foro in luogo ficwtffimo, 
doue non temi ingiuria di ladri, o di tignuole . E anco dotata 
quefia rtcca pouertà di vna altij/ìmajapient.a,per la t^uak^ 
nnene iìpouero di Chrifio àgludi:are e ifiimare lecofe à pun* 
$0 quali elle fono. Imperò che fcorgendo di quàgiù,in quelmo* 
do che fi può, la grandetta e la maelià dì Dio ; ejfofolo ama \ 
affofofo cerca e difia,ne altra cofa filma degna del fuo amore. 
Talché per molto ricco che fia ai quefii temporali beni gli di* 
fregia, come cofa vile : (^{ouero non vi ferma il cuore , onero 
Je ne prtua in tutto . ^Perche difpregiando ogni cofa, non fola* 
mente calca co piedi il mondo e le Jue riccbex.x.e ; ma anco. lo 
fofpede come feruo oltre che refta di fe fiejfo Sign. <Antà viene 
fid piano in fi fublime grado,cbe eglijericonofce,e fe ne c^ef* 
fa indegno.lmperocbe poffidendo il mondo,e fé fìejfo,e facSdo* 
m volontario prefem* à Dio j non folo è da Dio poffeduto,mk 




DEL 8. lACOPONE. ift- 

fcj^ede anco ejfo Iddio: Uguale benché fta infinito^ fi rincbiudt 
ferì ftie ftta,MnipotenM e bontà nel cuore del pmero Cbri- 
Shano fenica ejfer comprefo. 0 dolcijfma pouertà chi puh à 
fieno raccontare le tue infinite riccbex.x.e ? Veramente la po* 
uertade è come tvn cielo /pirituale, per mei^KO del quale fiamo 
illuminati e riscaldati al diuino amore . Per queflo cielo pe^- 
jò quelrtcfbifiimo pouerello Paolo ^poftolo , quando vidde è 
' grandi fecreti di Dio . sAuuenga che tofìo,cbe fi rifeontrò con 
,ia faccia di Cbrifiot e venne in cognitione delle proprie mife^ 
riCf gitfe libero dono di fé fiefio^ dicendo Signore che cofa vuoi 
. xb' io faccia ì liebe non è altro à dire fe non Signore io per tu»' 
amore difpregio ogni cofa %tS‘fote fola pojfejfore del mto cuo^ 
jre%e delia mia volontà . Per Ut qual cofa mediante queSìa vo* 
Jontaria pouertà immantenente fu arricchito di Dio , e fratta 
iafino al terno cielo, 0 Paolo deh infegnaci quali fono tjfi que* 
fi$ cieli f accioebe anco noi pojfiamo per quella medefima fira* 

^ da feguirtiycbe tu felice andafii , Rifponde Taolo %4poflolo , 
Jl primo cielo è la bumiltà, la quale fa chea Uri fif oglia della 
' robba e deli’bonore e mette in abbandono ogni fuafama , Il 
fecondo cielo èfpogliarfi affatto del timore della fperan^a , dei 
dolore, e delPallegre^K.a : in tanto che per amor di Cbrifio non 
dee raUegrarfi ne doler fi di cof t hprofpera i ò contraria ebe^ 
fa. Cofa piu grande ti dico » e che forfè eccede la capacità dei 
tuo intelletto \ non fi ba Scorrere à Dio per paura dell'infera 
laofòper fperanxjt del Paradifo \ ma fidee principalmente per 
fi (lejfo amare * Il terno cielo è non folo riconi fcere fe priuo 
di ogni virtùf e ripieno di ogni difetto ; ma venir à tale t ohe fi 
Jlimi in tutto niente . Imferocbe auufcinandofi altri al treno 
delta CMaefià di Dìo ogni noftra virtù in.je fteffa confiderà»^ 
ta dìuehta vitio,iy ogni Jplendore per grande che fiafi ofeura 
'.e diuien tenebre.oin ni fi grande è il fuoco che efee dalla fua^» 
bocca , che dilegua ilnoftro efjere naturale % e lo trafmuta ne'l 
fuo diuino.Jn tantoché fi può allboravtrjimente dire, ecco che 
viuo io i non fono io , ma viue in me Cbriflò , cj- io vino injo 
fbrffio^fono diuenute v»a cofa ifirffa con Cbr^o ijt 
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'Dilla San^a pouertà Signora de tutto» \ ■ | 
Cantico HX* * ; 1 

f Oflcrtadccnàmorara Giurgiani Etbiopiti ' | 

grade elatua (ìgnoria. India & Barbaria . \ 

acFiaciac Inghilrerra Le terreo dato alauorano 
,^ cfra mar aggio già tcrra> ali vafalliacoltiuannOj»\ 

\ rullarne fe mouc guerra gli frulli dono enànoen 
^ fi la tengo en mia balia . tate la mia cortelìa. (anuo 

liiaela terra de Saflbgna Terra erbe con lor colori 
^ mia e^iaterra d Guafeogna arbori frudi con faport> 

> miacla terra d Borgogna beftic-mici feruitori '• 
con tutta la Normandia . tutte en mia befolcarìai 
Micci Reno Teotonicoro Acque fiume.lachi & mate 
’ micci Reno Boemioro, pefcetegli& lor Dotare^ 

' Ybernia&Dacioro aere venti vcel volare 

Scoria &Frefonia. ■ tutti me fon no gioì laria» < 
. 'Miacla terra de Tofeana Luna Sole Ciclo, &* Stelli 
mia c la.vallc Spoletana , fra miei tefornon fon cp- 
, mia e la marca Ancone- uelle • 

tana de fopra cielo (i ilo qui Ile» 

• . con tutta la Schianonia che tégó la mia melodia • 

• Mia e la terra Ciciglia na Poiché Dio al mio vcHci 
* Calabria & Puglia piana, pofieiTordom ne concile, 
càpagna & terra Itomana le mie ale on tante pcntac 
- có tutcoil Pia di lóbardia. de tcrraen Cielo non thè 
^ Mia e Sardenna & Renno ’ via. ' 

Cypri Poi clnàio voler a Dipela 

^ Corfeca&qucldeCrcli, to .. 

^ de la dei margete infiniti poflcflbrfodomncftatò, 

' che non faccio laue fiia . ,, c,lQramprTn.trasform(||to ' 
Medi ’Pef fi èc £Ìan!!i ti '' connotata coKcfifa» 
^comini&Nd^iu* ^ 
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DEI B. IACOPONE. Ij, 

pfUa fanéiapouertàyefiio triplici Chh 
.* > Cantico LX, 



' V C 



Amor de poucrtare / detur parla cn vanftate» 

1 \ J regno de tranquilli. Dio non alberga en cor<^ 

-• tate., I ’ - . ■ ftreclo • ^ 

: Foaercate vìa fecura tàc c grade quatai aflF:; 6 to,' 

» . non a lite ne rancuraj * pòuerratea fi gran peólo 
' - deiatron nona paur'a> che ci alberga deitace w 
. " nc de nulk tempeftarR Pouertate e Gel celato • 
Pouerta te muore en pacè a chi éterra e ottenebrato 

« «;nu)io teftamencokee, ode arcana profunditatè. 

lafia el mondo corno tace £1 primo ciel elfermaméro 
. /& le gente concordate. . • dóne onore fp(^liamcco. 
Non a indice he notato i gride porge empedimeto 

. ‘ acorte non pena falaro, ad emienir fecuritate. 

ridefe del omo auaro: A far lonor cn te morirà 

C' che fiaen tata anxictate . le richeze fa sbandire , 
Pouerta al tofapetc 5 1 lafcientiatacerc ^ 

A nulla cofa foiacere , ^ Se fugir famade saditate* 

en dcfprczo poflTederc j La richeza cl ten^o tolle , 
tutte le cofe create . la fcientiacn vetocxtolle 

Chi defpreza fi pofiede la fama alberga & acoDo 
* pofiedendonon feledc', lypocrifiadónc connate* ’ 
, . nulla cofa i pigliai pede Parerne ciclo ftellato 
che no faccia (uc giorna- che da q Iti tre c fpogliaco 
Chi defia e poflèduto ( te» ecce vnaltrocicl velato 
a quel cama fc venduto, acque chiare folidate . 

, fe gli penk que nauuto Quattro venti, moiiel mare 
.an auute rei derrate. . che la mente fon turbare» 

• . Tropo fo de vii coràgio^ , lo tcmcrc & io fperare ' 

ad entrar en vafallagio , el dolere cl gaudiare . ' 

fimigliauza de Diocagio Q^fiequatcrorpogliaturf 
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piu che le prime fod jrc, 
fcleciicoparerrure 
a chi non a capacita te. 
De lonfcrno non temere 
, del cicl fpc non aue'rc , 
.. & de nullo ben ga uderc . 
&non doler daueriì tate. 
La virtù non c perchene 
chal pchenccfordctenc 
fempre encognitotetenc 
' acurartuaenfermitate. 
Seronffudclcvirnue . 

Se le vitia non vetture ^ 

> mortale fé don ferufe 
caggioenterra vulnerate. 
..Puoi le vitia fon morte 
Je viriute fon reforte, 
confortate da la corto 
dónecmpattìbilitare. , 
IO terzo citi e depiu altura 
non a termcn nc mefura , 

. fuor de la magenatura 
fantafie mortificate. 

Da omne bé fi ta fpogliato 
& de virtute/propriato , 
cefaurizi el tuo mercato 
en tua propria vilitatc. 
Qi^fto cicl e fabricato 
en vn nihil e fondat09 
clamor purificato 
viue nella ventate. 
Ciocche te pare non e 



tanto e alto quello che 
> Ja fuperbia ép’cièloje 
.dcdlnafc lumilirate. 
Entra la vertute 3 c lattto 
molti ci ode aliooo maélò 
tal fc péfa aucr buó padto 
che tta en terra alienate . 
Quefto Cielo a nome none 
moza Icngua enremionc, 
o Ifunor tta rn pregione 
en qlle luoeottciìd?rare . 
Omne luce e tenebria 
(Se cmne tenebria ce dia» 
Jànoua Phplofbphya 
glivrri vecài a ditti pace» 
LaueChrittoecnfetato ' 
tutto lo vechio ne moza» 
to, • 

Jun ne laltro trasformato 
cnmirabievnitare. 

V iuc amor fen za af&do 
& iàper fenza enteiie(à09 
lo voler de Dio dedo 
a far la fua voluntate* 
Viucrio&nònio 
& Icflcr mio no cflcrmio, 
quefto e vn tal trauerfio 
che non fodiffìnicate . 
Poueriate c nulla auere 
éc nulla cofa poi volere* 
de omne cofa pofTedere 
en fpititodeJibèrcace» 
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Francefco ^ de fepte apparitiorte de Croti 
a lui e de luifaSie • Cane, LX !• 



G Francefcopouero 
Patriarca noueiloj 
porri noao vcx^llo 
d€ la Croce fignato. 

Pe Croce crouam fepce 
figure demolì Arate, 
corno crouamo fcrepre 
per ordene contate, 
aggioleabbreuiate 
per poterle contare , 
cncrefceiafcoltare 
de longo traclato . 

La prima nel principio 
de tuaconiicrfione > 
palazoen artificio 
vederti cn vifione, 
piena la magione 
de feude cruciate. 

Jarme demon Arate 
del popol che te dato . 
Stando en oratione 
de Chrirto meditanno. 
.taieenfocatione 
■ te focnfufa enranno , 
fempre puoilacrcmanno 
quando te temembraua, 
. Chrirto te recordaua 
nella Croce ieuato. 
Chrirto te diffe allhora 
fc vuol pome venire, ’ 
ia croce alta decora 



prende con gran delire, 
&teanichilire 
fe vuol me feguitare. 
te medefimo odiare 
el proximo adamato» 

La terza fiata rtanno 
a guardar aia Croce , 
Chrirto te dirte entaiino 
con' gran fuono de voce» 
er nome clamo ci docc 
rancefeo tre fiata > 
la chiefa c Aliata 
repara io Aio flato • 

Polla quarta ,6ata 
vidde frate Silucftro,’ 
vna Croce enaurata 
fulgente nel tuo pc<rto 
cl draco maledeClo 
calìfecircondaua, 
ia voce tua el Aigaua 
de tutto io ducato . 

V idde fra te Pacifico. ^ 
ia croce de duoi fpade,* 
cn te Francefeo angdicQ 
degno de gran laude, 
le fpade fon feontrade 
luna da capo a piede , 
ialtra cn croce le vede 
per le braccia rpiccaio* 
Vidde tettare en acre 
beato fra Monaldo , 



i. 
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ip ftaua a predicare lamoi: la fc genrfle * 

ùnto Antonio entanno, che par glorificata , 
en croce te moftranno domne gente Viriirata 



frati bcnediceue , . 
poilidifpateue 
cortio trouam contato.' 

La reptimaalauerna 
dando en oratione , 
fopra quella gran penna 
con gran dcuotione, 
mirabcl vifione 
'“ieraphin apparuto, 
trtrcifixo e veduto 
con'ùi ale moftrata 
f ncorporotte ftimate •' 
JatOj^piedeiiSc inano» 
duro fora a trederc 
fc'nolcontain de piano» 
ftaendo viuo & fano 
ròolti fi lon mirate, 
la morte declarate 
da molti fo palpato. ' 
Fra laltri Tanta Chiara 
fi lappiccio.co i denti » ' 
de tal tefauro auara 
CÌfà con la Tua gente, 

^ ma non gli valfc niente 
calichiouicrade carne, 
ficomo-ferro ftane 
doro &enneruato. 

La Tua carne bianchifiìma 
co carne puerile, 
cnantecra bruniflìma 
per gii freddi ncaili, ‘ " 



de mirabel ornato. ' ^ 

La piaga laterale 
corno roù vermiglia , ^ 
lo pianto era tale 
ad quella merauiglia r. * 
venderla en la fimiglia 
de Chrifto cruci fi fio , 
lo cor era cn abyfib 
veder tal fpechiato . 

O pianto gaudiofo 
pieno damiranza, 
pianto deledlofo 
pieno di confolanza, 
lacrimedamanz'a 
cc fuor tante gettate, ' 
vedcrtal nouetatc 
Chrifto niiouo piagara. 
Giu da le calcagna' . ' 
a gli occhi tra liimore,' 
quefta veduta magna' 
dcfto c n foca to a rdore , ‘ 
ali Santi flette en cuore 
en Fracefeo fuor e vfeito , 
lo balfamo polito 
chel corpo a pcnerratò*. 
'£n quella ahilfima palma 
o falifti Franceico, 
lo fruffto piglio lalma 
de Chrifto crucififtb, 
fufti cn lui fi trasfiiTo 
mai non te ihutafti, ^ r 

C9 
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jfate et crasformadi non potè contenere , 



nel corpo e miniato . 
Là more a quello ofHdo 
vnir diii en vna forma, 
.Francefeo nel fupplicio 



en Cinque parte aprere 
Io fece la fottuta, 
per far demon ft tatara 
qiie en lui era albergato. 



de Chrillo lo trasforma. Nullo trouamo fanólo 



emprefe quel la norma 
de Chrillo cauea encore, 
la mollra fe lamore 
velluto dun vergato . 
lamor diuino altilHmo 



che tal fegni portalTe , 
myllcriofi alto^ 
fe Dio non rcuelaffc, 
buono e che lo palTe ^ 

non ne faccio parlare,’ 



con ChriHo>labraccione, quii el potran traviare 



lalfetto ardentillìmo 
fì loccencorporone, 

Jo cor li ftempcronc 
"cóme cera a hgello , 
cmprimettece quello 
onera trasformato. 

Parlar de tal figura 
con la mia lengiia taccio, 
myllcrialìofaira ' 
den tenderle Ibiacdo, 
Icop fello che noi faccio 
'fplicar tanta abondanza, 
,la fmefurata amanza 
' deio cuor enfocato . 



che laueran guHato. 

Ollimaieamiratc ] ‘ 
fabricatediuine, 
gran cofa demonBratO - ^ 
ca tal fegni conuine » 
faperalTe ala fine 
quando lira la giollra , ] 
che fe fata la mollra 
del popolo crociato. ' *■ 

O Anima mia fecca 
che non puoi lacrimare jj 
currece a beuer lefca ^ 
quello fon te potate, 
loco tee ncb ri a re 
& non tene partire» 
Jalfatece morire 
al fbn.tc ènnamorato.’ 



Qoan to folle quel foco 
non lo potem fapere , 

^ lo corpo fuo tal gioco 

J)c S*Francèfco e delle hatt agite del nemico com^ 
* tralui, Cant,.LXII , 

Fràcefeo da Dio ama Xpo en te fene mollratq» 

Lo nemico cngannatotie * 



o 
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lucrficr^e lo Si'^norc , pouertatc>&obed[ìrc 

creato lomo mie dolore en cafHta fìa cnfxenacó • 
che polTedcirc lo fiio ftato. Armafe lo guidatore 
Gicndoaluicofraudolcza de larme del Signore 
&cafcollodcbedenza fegnaloper gràdc amore' 

felli fare gran pcrdenza de foi fcgni ladornato. ' 
del Paradifo fo cacciato . Tanto era lamorc acato 
Poi che luomo fti caduto che nel cuorauca tenuto > 

e lo nemico fb Caluto che nel corpo He apparuto 
& cn fupcrbia rapuro d*cinq; margarite ornato, 

cheta fignordcuentato." E|ela fico auc figura 
Dio vedendo quello faólo thè c grafia |>cr natura 
fccefco, e'dicgliel tradlò rompe la fua veftirùra. 

Se tolfclc tutto laca dio en bocca riecca melato . 

che fopra ló ani acq.Hato. Poi glinfegna de fchirtqìre 
Con la lua oniilitadc didarcolpi,efofFerire, ' 

tolfcli profpcritade enfegnali co degia dire 

& con la fanta pouertadc pace éboccà glie trouarob 
fe lidie fcacco giocato Lo nemico fa tremio 
per gran tempo tb fcófidlo vedendo lui fempaurio ' 

Jo nemico maìedeólo paruegli Chrillo de Dìo 
, relcùolTe^c fece gidlo ^ chcé croceauea fpogliato. 

■ Se lo mondo a rapicciato * Seghe chrillo nó me gioua 
Vedendo lalta fignoria cheflb yencera la proua 

che lo nimico fi vìncia nó fo guera che me mona 

màdarici vuolcauallaria fi pardodló &amaellrato 

có guidator bc amaellra- Laflbme da aii fouento 
Sa Fiàcefcoce fo clcfib (ro. ancora nó me fgomcnto 
pergonfalonier e melTo* vogliocc gircetmo cl tcró 
ma nullo ne voi con efifo chio polla far có lui mcr». 

che non fia ai mondo de^ O Fracefeo que faraifeato# 
,fi)rczzatpv ' te medcfimp'occidcrai 
'Non vuol nullo Caua liete del digiuno che fin ^ 
che nó fcrua a tre dellrìe- fi lai duro comenzato . ^ 

FaCw 
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Foccial con diicretcione Nó fbmcBb per mucciarc • 
cagiol corpo ]^r fanrooe, nantc vengo per cacciare 
tengono cn mia pregionc chete voglio aflèdiare^ 

(ì lo corredo, e caitigacp. 6c ale terre agio attenda* 
Veramente falco fantilo to» 
el tuo nome cn'ónc canto Molta gente me corrai 
mo.'lrate collai ad alto . co qnedo ordine che lair 
chellrgnornefialaudaio» lefeminemclafièrai 
Celar voglio Io migliore che non cbuonmillicaro. 
c mollrarmc peccatore Et io te voglio dir noueile 

lo mio cor agio al lìgnore Ic'quale nó te pareno bel» 
tenendo il capo itmiliaccv lo 

Quegna vita vorrai fare fadlooorden de Ibrclle 

non vorrai cu tauorare dalequal He guerregiato.' 
che ne polli guadagnare Qnal lira la Icórtegiantc 
e darne à chinóeadagia^ che fé voglia trare enàrcr 

to, • contra lemie forze-tante 

Metreromme a girpezente che tuttol mondo o con* 

per lo pane ad omnc góte quillato» 
lamor delom ni potente Nella valle Ipofctana: . 

me fagirconebriato» vna Verginee foprana^ 

Frate tu non fai niente ^ clara de donna orrulan* . 

peri fccrai malamente». tcmplode Diocófècrato^’ 

gli fegiiaci fai dolenti Qudirchefon coniugati 
Cai mente conlcruato» non'lrron dallàr coi frati 

Tener veglio la via vera fiion da re alleccrati,. 
pc lacco voglio ne pera aucrogifo mio guidato» 

cn pecunia polio era Et io te vogl far affli tto 

che nófìa da li miei cocca vn ordineagioeliófo» 
to> penitenti orden detj<^o 

Or te ne va en fbreda en matrimonio dirizaro* 

con rutta quefta tua gefta Or non me toccar larefia 
piacerà laica Maiella che econtra ta tua via 

^ loqi nc Ora editato » quello non corpqreria 

^ - -- ' . ctop- 
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troppo ne faria turbato. p antcchrifto voglio* gifé 
Farne ne voglioiquifitione ód vogliolo far venire 
a defliuger tua magione Ohe canto e propheiizato^ 
mettcraiolo en prigione Che lui te darò el tratto ^ 
chi nc trouero tocca to]. el modo tartorro afFadlo^ ■ 

Cime iaflTo me tapino'. c fra li tuoi trouero pacloT 

(;hc me fe rotto loncino, che iuefliro del mio verga 

aime meffo en canna vnJ co. 

,frino. ' La prophetia non me] ta«t ^ 

che me famoltoarafrc- lenta / " 

..nato I ilafìn fìmcfgomcnta, • 

O Fràcelcoco mai (truffo ehetede armaner lauenw 
el mondo te arpredi tutto ta_.. ’ 

^ airae meflb cn ta I co^ro- alora lira io e n abyllato . 
ào ' ‘Labattagliadura,c forte 

che mai morto', & fubyf- molti fi ron feriti a morte 
fato. . chi vecera attera le feorte 

Kon veglio piu foffeire & domneben (ira dicato<> 

Epiffola confilatoria à 'fiate loanne da Ferma 
detto da Lauerna,per la'Jìantia'doue anco ‘ i 

Jìripofa‘,transfintatnva{garela 
‘ parte litteraU^quaìe e profa» 

Cant. LXlll. ^ 

V* • • , % 

*, V * 

A pra Ibanede laiierna a lui mando quella fcretta. 
chen quartana fe feio che da lui deggielfer lecta^ 
uenna j* . . 



Kart cefa ho reputatale reputo ppere abundare de ÙÌ9^ 
V T la ragione ì perche in que^o e exercitata la bumilt^ 
coti riueréntia . agrandifjtrna cofa ho reputato , e reputa 
Japere degiunare de 'Dto^^'pattrne càrefiia Ila ragioneìper^ 
che in quelhdafede è ektrcitàtafihfòrttiìiriionfilàfpérMeJk 
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finta, (XpefìatioTttd: premio . la cariti finta fegni di benU 
volentìa . ^e/h fondamenti fono nelli monti fanti.7er que* 
fi fundamenti af ende- l'anima à queiio monte Coagolato^eì 
qual fi gufa et mele de la pietrate l'olio de lo fajfo durìffirno • • 

V Alcfraloannév^lc ' & e gettato fra Io fcufo . 
Non tcn te ccefa patir Aigimientare a clamare 
male , chcl fig'nortcdcgia dare*, 

fra lancudincelmartcllp omncmaIe,epcftilenà:a , 
fi fé fa il bel va fello , ‘ ca qucfto mondo cdcfpl®' 
lo vafcilò de ftar caldo cehza . 
perch'cl corpo verga eìu MaIunipcne,egIoMo/b . 
ftldo. feda colpa non e cnclo/b»’ 

Se a ficddo fc batte fife fe per colpa lomo al pato 
non falla^ che non lópellè non fe feufan talderiate ^ 
ft erotto perde lufo 

Della Natiuità diCiefuChriflo o , 
• . Cantico: LXIV. 



C \ Nono canto 
/ cai morto el pianto 
del omo enfermato 
(òpra c! fa acuto 
me pare emparuto 
chcl canto (cpona* 

Et ocl'fa graue 
defeende fuaue - 
chcl yetbo rifona 
cotaldefcifo 
non Co ma vifo , 
lì ben concordato* 

Li cantatori . 
iubilatoù . . 



chetengon Io coro 
' fon oli Ànocli fanti 
che finno li canti 
al diuerfòrio. 

Da uan tei fantino 
chcl verbo diuino 
ce vegioen carnato* 
audito e vn canto 
gloria en alto 
ai altiilìmo Dio. 

£ pace en terra 
che i^rueb la guerra 
& omnc rio. 

Vnde laudate 
L 






, ■> 
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bcncdicire ‘ 

'Chrifto adorato*. 

Eh carta ainina 
ia nota diuina 
veggio che (cripta* 
l^uel nodro canto 
ricioè renfrenato . 
’achfben ci afida. 

Et Dio e lo fcriuano 
ca pèrca la mano 
che] canto a enfegnato « 
Loco fc canta 
chiben fenamanta 
de fede formata. 
Diuihitate 
cn Tua maiedate 
cc vcdecncarnata* 
Onde efee fperanza 
che da baldanza 
al cor che iettato* , 
Canto damore 
ce rroua a ruttore 
chi cc fa entrare. 

Con Dio (i conforma 
& prende la norma 
del bendefiarc. 

Con feraphino 
deuentadiuino..;^ 
damor enfiammécà*' 

£1 primo nodo, ^ 
edatoaloltunio 
de marófizati. 
Stephanoel primo . ' 
N^c^aca fublimo 



NTICI 

con foi accompagnatL' 
Compoftala vira 
en CKrifto loniita 
“ *chc fior de granato. 

. £I fecondo fequentc 
edato alla gente 
deiiconfefibri* 

Lo Vangclida 
la lingua ci a mifla 
ca domali cori. 

Che nullocon canto 
volo tanto ad alto 
fi ben confoni ro* 

£1 terzo fequente 
ali innocenti 
par che fé dia 
che coi garzone 
ad ogne flagione 
fo.i en Aia compagnie.' 

. TcDio laudamo . 
con voce cantamo . 
cheChriAooggie naC» 
ò peccatori 
ca limalifignort 
aueti fèruito 
venite^ cantare 
che Dio po om trouaro 
chen terra e apparito * 
En forma de garzone 
Se ticlioenpregione 
chi la defiato. 

Huomini errati 
chefiti vocati 
A penitene. 




DEL B. lACOPONE. tS§ 
quaìe otnne errore Ycnite a canrara 

ve colle dal core ' che feci enui^ti 



& da entellcgenza 
de vericade 
pcrpietade 
a chi c umiliato. / 
Huominiiufti 
che fece enduiii 

•' •/ 4 



aDiovocati ^ 
a gloriare 
^Tcgno cclcfte ' 
che compie orane fefte ; 
chcl corca bramato. 



Difcorfofopra il Cantico LXV. 

t * 

C *Aniato che behhero gii Angeli canto di gloria e di faci ^ 
venne vn di loro adannuntiare a :f afiori vna aBe» 
grcKKa grande dicendo , che in quella notte era nato il Rè di, 
Jfraele. V iddi toflo quei fasori lafciate le lor mandrct partir» 
jCff^ andare in Bettpi'ffrpzrvaorartiìloro *Rje » A llb or a io 
remaflo come attonito in bauendo vdito nuoua fi grande dic^m 

ota fra me fteffoy adunque fiolo al Rèdi Ifraeleconuiene tanta 

gloria, che nel fitto naficimento il Cielo nababbi afare tanta aU 
itgre%^a , ^fiepur quefio èil oiu gloriofio Re che fia nato al 
mondo, come epojfibile, che babbi voluto ndficere in 'Bettelem 
luogo fi, vile, IT come potranno Vafiori gente di poco conto ej» 
fiere entro dotti ad adorarlo ì mentre tacito dimorauapenfian^ 
do a tante merauiglie mi mofife uncor io per àndareà vedere 
il Re d'IfraehiT andando ve ddi tfPaftori che fieni infiemeJ' 
di aUegre%tca riuerenKa,(y marauigiia v/ciuanodabumile,e 
hajfio luogo . Et vedendome tutti infieme dijfero, che non eorm 
ri anche tu ad adorarlo. Onde io prefio maggior animo,(y con 
fiu frettolofipajfi miauiai Verfio quella cafia dSde eglino vficim 
nano . Apprejfiandomi dunque ad'vficio.tàfio fie rapprefientò 4 
gli occhi miei vno frlendore inufitato, (pinoti più veduto; per» 
che entrato dentro trottai cbe'l luogo era vna fiaUa , alla cui ' 
magmatora era vn bue, e vn'afina. legato, iqudH'jathbidui non 
attendevano a ma'ngiare,ma in vn. certe modo difiufiato ad a» 
ttimali bruti ftauano chinati con le genoecbia denàM in mer - 
M dì hrofon^i fiotto le loro bocchi ftp' /opra vnfaficet/o dtfie^ 
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m§ era ripido vn bambino . Conobbe allora cbelgli antmaìM 
/iauano cbtnatt in quel modo per farli riuerenxutit^ che fletta 
deuano il mufo in ver di lai per defenderlo dal gran fredda 
ro'l caldo del fiato daW altea parte viddevna dSna belliffima^ 
qy la fuahellep^fa era giopua convita femplicitàe degnità fi 
grande cbf .miforz.aua ad amarla, reue' irla. Impero cbe’I 
Juoajpèttopareuapiuchebumano, gli occhi hauea graiiofì ^ 
onodefii e ptàrìffifnu Intanto che da quelli lejipeteua penetra»- 
ae nelPanimoii^ giudicarla fanùffima, e pfena d'ognibontà, 
JiSa quel ebe più m’inamoraua di lei era il vedere con quan» 

- ta bumiltade ftaua attenta à rijgudrdàre quel bellifimo fan» 
aiullo, Auenga che rifguardandolo mipareua che glivfijfer» 
tòrte piebe ìacHrhei le quali dauàno indìtiopiu tefio d’amorq 
ebe di dolore . In ftta eompagnia'era vn'huomo di afpetto ve» 
tterabile^lqualepiangeua ancora egUt "e piangendo riuoltaut 
gli occhi bora alla donna,f^ bora al Bambino. Mo/itre to tut» 
gauia mi empieva piu ^ marauiqlta, mì accorfi d'vna cofa^ 
ebe piu d^ogni altra mi fece fiupirt .ì^uefl’era che nella mez.a 
flótte fenza lucerna ò aìtrafàce Jcceft fi. vedeva vngrand^». 
fnofplendore,ilquale comprefi, poiché vfeiua dal vijo del fin» 
kiuUo, Vnf altra cofa mi fece ancora fommamente maraui^ 
gliare che colui, che gli Angeli e ipaftori dicevano effere il. Re 
d’i/raele/ìejfe in tanta haffeza che pareva drfeonueniente non 
foto a Ré^ma a qual fi vogtiabuomo vile . Imperccbejafialla 
fiejfaeravilijfima,^ immonda, Intanto che dtmoliraua effe» 
re fiata fatta piu tofloper afini, e bui, che per cavagli. Egli foi, 
infieme con quella donna , e con quelfhuomo dimofirauano. 
a^na povertà incredibileylmperocbeper quel che mi potei acc or. 
gere non effendofi altro panne per coprirlo la donna òbauea 
tolta il fuo velo do£apo,t*r in quello Vhauea involto i la fafcùg' 
parta che fófjè quella cigna V con la quale fi jokua il bafto aW» ' 
tfin.c ligare , Allhora io prefo quell' buomo per x n braccio gli 
diffeydeh buodkbuomo ditimee quefio il Re d'I fratte . Et egli 
ebe t'accorfe dèlmiofiupore mi rifpofefpton fola d'ifraele, ma, 
anco di tutta la terra^auefp è il Re de gli altri Re, e Signore^ 
di tutti i fignori\, .Quefio elvella che bà creato tutto il mondo^ 
guel ebe 44 virtuaglidngel^mtQa geitli,(y vita agkfiut^i 



dei b/iacopone: , 

'nitni tr a tutte le cofe create . Di piu ti duo quefioi l vm^tm 
èito e vero figliuol di DtOyty perche yn' altra cofa di mawor 
ntarauiglia cuefìo cb*è d'àn/ìftitafapienx^fpote.ny, ^ 

Zia notte è nato di quefla Vergine che tu vediprefente. ^uddo 
io behbi inttfo da qpeirhuomo tutte quefte cofe nonmtpoteuM 
contenere che non grid^jfe ad alta voce con grandtjpmo affet» 

I # 0 , deh ftgnor mio adunque tufei quel mio afpettato ^ejf a l 
tufei il mio creatore^ Et poi riuo Itomi alla madre dtjftto^ P er» 
fine degni Jfma io veggo iltuofigUuolo in santa pouertà i cht 
ba di bifogno che gli anitnaìi lo di/endino dalfreddOfCbe nort 
tn'itììpetri da lui vna porticeUa nel petto per poterlo ripofart^ 
dentro il mio cuo<^e :tlquale i» di qui tnnanù ti oferifco per 
tua cunaì Come io bebbi detto co fida madre per contentarmi 
yf come e gratto fi (Jimai tolfe il fuo figliuolo da quelfienoy tr là 
tosò [opra le mie braccia. Ada quad*io viddiil mio^Dio veny 
'à ripofarfi meco, {?* lafciarfi daSe mie mani toecarct venni Mf 
tanto eccefo di amore , che l'anima fu per vfeire dal mio cor* 
po’. Effe quella hellijfima Donna non mi re^em^io farei per 
éebolexya caduto in terra come morto . Poi ritornato in 
dijfi t 0 Signore chi ti ba ridotto in tanta baffex.x.atcbe feive* 
ttuto à conuofare con le hejìie in terra ì Et egli aperti gli ofV 
chi diftefa lafua picchia mano al mio petto tr^ofetamore: 
queftajù la prima parola ch'egli diceffe dopo che venne at 
morìda.EtJegui dicendolo creai tefolamente tra tanta molti* 
sudine di ammali co' l capo in fu, perche aitando gli occhi al 
cielo viuejfi in terra vita celefie . ^ a tu fatto Rmilt alle be-^ 
ftie baifempre attefo à cofe terrene . Et per qutflo io fono ve^^ 
nuto al mondo , er mi fono pofto fitto la bocca degli animah 
bruti a i quali fiiajjomigliatoper darti ad intendere , che per 
faluarti voglio afecondare à tuoi appetiti. Jmperocbe riuoU 
vendo tu gli occhi dal cielo interra contra la tua natura ,U 
fono venuto interra per pormi fitto gli occhi tuoi e ricoperto» 
mi di qutfta carne miti fin fatto viftbtle, perche tu vedendo* 
mi incominciaf bomai ad amarmi . AU’bora difji io deh dofi 
cifmo creator mio, di che importanza è rbuorno , che tu per 
fio amore ti babbi à degnare, da gli altiffimi luoghi del cielo, #. 

dalU corte degli <JngeliiSi veoke interrate nafier darò yn4 
„ — « . _ ^ ^ tmpuré 
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imfursfiaSa f Et eeUttion miha in ciò mojfo ta degnith 
huomo%ilqualcperJua ingratitudine fi è fatto indtgntjfimo Jet 
la mia gratia^ma folamente il mio naturale amore • Imperni 
ébe vedendo m lui la imagine del mio eterno padre^non pojja- 
fe non fommamente amarlo. Kifpofiie aU'bora , ò signor min 
éjfendo tu fapienzjt infihita , tir facendo ogni co fa con gm^n 
modo e mifura; nH vedi tu che in quefio atto trapajfi ogni mi» 
fura ogni ordine e ogni modo^^ dimoftri humiliandoti tanto^ 
di h attere fmarr ita la tua fapienrut « e di non con f e> e la tua 
altcxg-a ! All'horegìii ogni eofa è in me infinita y(^fe la fa» 
piemcaì infinita^' amore ancb* egliha ad efiere infinito \ e per 
quefio non fi ba ad regolare con modoecon mifw'a . Etto, Si»’ 
gnor e ho intefo dire che V amore fouercpio fi conuerte in furo» 
rei Ond'io incomincio a dubitare , che tu fei forfè impaxjcatn 
per amore . £t veramente paKxJagrandcy mi pare che tu ab» 
bandoni il cieloyper venire a riporti nelle mie bracci t. Et du» 
bito anco che ^ffindo l'amore gagliardo come la morte , 
bauendo tuprefo bumana vitay nff vagli anco morire per mio 
amore . *AU'bora egli con vn vifo fi benigno yt con fi Joaui pa» 
roktcbe veramente non poteuano da altra bocca vfctret cbt^ 
da quella di 'Dio] rifpofe . Non folamente io voglio morire per . 
tuo amorey ma vagito conuerfar teco in terra trentatre anni t 
, fempre affiigédo quefio corpo ; fola per farti certo eh* io ti arno^ 
e per renderti capace della mia gloria. Non folamente voglio 
teco conuerfare e viuere; ma voglio anco patire la più crudele 
e vergognoja morte ^ebe patijfe mai qual fi voglia reo buomo al 
onUdo. y ederaimi vn giorno con la carne tutta forata e aper» 
ta verfar riui di [angue . Il tato vifo che innamoragli Angeli 
con la fua bellex.xuiy farà difpregtato e tfputacchiato . La mia 
bocca ajfetita farà piena di fiele , e di amaritudine . Gii ofcbi 
miei faran coperti di lagrime e di fangue . La tefla d'ogn' in- 
torno punta dt acute /pine, I piedi e le mani faranno in due^ 
Ugna diftefi e inchiodati . Tutto il corpo rimarrà dolente e-a 
languido ; (y- fe qualche goccia dt bumore glt farà dentro ri- 
ma/lafene vjcirà alfine dalcuore : ilqualedopo la mia morm 
èe farà da acuta lancia ferito . Coli anco pnuo di fenfo il mip 
corpo farà tormentato t MemrtH mio Re diceua quefie pare» 
" " Ufio ' 



I 
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it^o fentìua dentro il mio cuorjt vna comparane e vn dolori 
fi grande » che fe non mi fojji alquanto sfogato con vnagran^ 
moltitudine di lagrime farei rimaflo morto. %^a volendomi 
rifentire anco con la voce ì e pregarlo che non voglia per mi» 
amore incrudelir tanto contra fe dÌefo\i fingulti e t fofpiri non 
mi hf io rono parlare . Et egli di nuouo porgendomi vna ma» 
no alpetto e l'altra al collo in atto di volermi abbracciare in» 
cominciò a dire , Per qual cagione penfi tu che io babbi à ver» 
fare tanto f angue » Jt non per nettarti dalle tue bruteT^x.e, e ri», 
nouarti la mia antica tfr ifmarrita imagine \ Io fono talmen» 
te innamorato della tua animat che intendo per ogni modo S 
bauerla per mia fpofa . Di qua à pochi anni la laverò con le 
acque del batte fimo ^ e la farò bella co 7 mio fangue . Vltima» 
mente voglio coricarmi feco nel letto della croce\ doue in pre» 
fenica del mio padre, degli .AngeV,e degli buominiits" ^rico de 
i demony iliijfiperpiu loro confufione confumarò morendo il 
defiato matrimonio fece, 'Da lei non voglio altra dote che i 
fuoi peccati iquali brugiarò nell'ardente fornace del mio amo» 
re , In cambio de i fuoì peccati voglio farla conforte dituttt^ 
le mie rtccbex.ice . lo la ejf siterò in ciclo', mi la vejhrò del mi» 
fplendore,la coronare dtftelÌJt , e lafarò regina del paradìfo . 
Quando io bebbi fentito dalla fua bocca ^cir parole di tanta , 
dolcex.rca,il mio cuore incominciò a tremare , gfi occhi fmar» 
rirono ilfuo lume, tutte le membra fi indebolirono , e fui co» 
fretto d cadere con ejfo indietro , 'Poi ritornato in me ftejfo » 
g ribauutiifmarriti fpiriti dijfi con quanto affetto io potei: ^ 
dokiffimo ; e fuauijfimo Signor mie , deb che cofit potrò mai 
fare in ricornpenfa di fi grande e infinita cortefia\ per conten» 
tarti,e per non effertipiu ingrato ì '^ifpofe egli tofio,Amamii 
g cefi detto,is‘ vjcito deUe mie braccia,ritornòin quelle delltLA 
madre fua,a » 
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Dilla natimtà di Qbrifio* Cani» LXf^ • 



A d lamor che venuto 
en carne a noi fé dare, 
andiauK) a laude fare 
& canto con onore . 
Onorai da che viene 
filma per re fai uare, 
via piu non tardare 
fid lui de peruenire, 
de fc non le retcnc 
che non te voglia dare- 
parte, perche voi fare 
te feco tutto vnirc, 
porrai don qua (ofFrire 
allui che non te rendi, 

& lui tutto non prendi , 
& abracci con amore . 
Penfa quanto te dona 
& a te que demanda , 
pero che non comanda 

{ >iu che non polli fare , 
ode! li abandóna 
& per terra lì anda , 

& ante fé non manda 
iticheza per vfare, 
en dalla fi voi dare 
palazo abandonatOf 
feco non a menato 
alcun fuo fcruitore . 

X.a fedia dauro fino 
de gemme rtfpkndcntc, 
ioiona fi lucente 

T* 

V 5.; ^ 



or perche lai lalTata, 
oiden de cherubini 
feraphin tanto ardente, • 
qu( Ila torre gaudente 
co lai abandunata, - 
cor te ramo onorata 
de tal ferui & donzelli , ' • 
òc per amor fratelli 
perche lafiì fignorc. 

Per fedii tanto bella 
prefepe ai rcceuuto , 

&’ poco feno auuio 
douefuffi locato , 
per corona de delle 
en panccili enuoluto,' , 
boue & aleno tenuto 
cheri fi onorato , 
ora fé acompagnato 
da lofeph & Maria, 
caiieui en compagnia 
coite de tanto onore» '' 

Ebrio pardeuentato 
o matro fenza fenno , 
lafiandc fi gran renno 
&fiahc . icheze , 
ina come ciò feontrato 
de tal inatt' za fegno, 
anerefte tu pegno 
altre trnuaraKcze, 
vtgio che fon forteze 
daiQor fenza mdura, 

che 

I . . 
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DEI B. lACOPONE. 
che muta tanta altura ad culi vii balTeza 
en fì baffo valore* ' cn Italia farce (tare, 
Amor de correfia per amor non fchifar# 

de cui fc namorato, defecto ne fetore, 
che ta fi vulnerato E che tu non conofehi 
che pazo te fa gire , < ononaifentimeatoa * 

vegio che ta en balia ad tale abaffamento 
fi forte la legato , Icfu tu fé venuto, 

che tutto te fedaco cn te par che foffofchr 

£Ìa non pofcontradire« lucedefplendinientoC 
,^bcn fb che a morire potere & vedimento 

quello amor fi te mena > pare che fìa perduto» 
da poi che non allena atte lamor feruto 

neccBkfuocaiorc . 6c tu non ce defendi * 

Cia non fu mai veduto a fua forza tarendi 
amor fi fmefurato, ' donando tuo vigore.’ 

callora quando e naro Ben fb che garzoncello 
«igU tanca potenza , ai pei fet co fa pere , 

poi che fe venduto & tutto quel potere 

emprima che fìa nato» ca la perfetta etade , 
lamor ta compt rato donqua co picdolello 

de te non fai retenza, poteue contenere 
óc non reman fencenza tutto lo tuo veUre 
ic non che te uccida , cn tanta vi lirade« . 
lamor Se fi conquida grand era cctricade 
cn croce con dolore. tutto fi re iegaua > 

^ fadio tal baratto Se en fe occul tana 

cn la prima ferita » fin no fbrza,& valore» 

omne cofa rapita- £n cult vii pancelli 

con fi gran forteza _ cnuolco refe Ilare, 
ad fc a tan co craólo Se forte a bifognara 

< fenno, virtù, & vita, chericcujfliaruto, 

piu comne calamita o cari cenciate Ili 

ferrOjfì grande altcza, potendo ù fafeiare^ 
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Rialto Dio legare 
cofbfTedetlicuco» 
en queerainiioluco 
iicarodf 6n cefauro , 
(bpromnegéma &auro 
cn vii preio & colore . 
Co fé de nominare 
amor H fmefuraco, 
Joquai.fì a legato 
ad fé lomnipotenre> 
già non fc po montare 
ad grado de tal (lato^ 
amor che foflc nato 
de figlio o de parente , 
che prenda fi la mente 
. legando omneforteza, 
traendo con doteeza 
fuor domnc fuo fentorc. 
B^n vegio che ama figlio^ 
lo patte per naturai 
& marre con dolzura 
tutto fuo cuor li don a , 
ma che perda configlio 
fenno,forza>& valuta^ 
quefto non ma figura 
die tutto en Un lo pona» 
veggio che a fc perdona 
non volendo morire» 
per lui nefvjfferire 
tormento ne dolore ♦ 

Chi per amor irouare 
volefic perder vita » 
nulla cofa gradita 
adrepiureccocre. 



poiierta comperaw ' > • 
pcrcara margarita , 
mortale al cor ferita 
per quefio foftenere » 
chi dona voi vedere 
de quefofie cambiato* j 1 
amando com e amato 
da lofuoamadore. 

dar può creatura 
ad te fommationtadc» 
chetupercaritate 
ad lei refe donato» 
tutta la fua valuta 
alia cuadignitace» 
epegiocheviltate 
dunquaaoui refe dato»’ 
or co firai cambiato 
defigrancorrefia» 

Ja noltra maìlfania 
puoi! donar fapore,? 

Or ecco che tu ce babbi 
parme fi vii guadagno» 
demanda lauro (lagno 
per mofirar fua bclieza * 
trouar par che narrabbi 
de penfa qual fai cagno» 
leticia dar per lagno 
per pouertaricheza» 
or non e gran maicesui 
adfe non retenere» 
fenno ne fuo volere 
per comparar amore.' 

Amor efmefiirato 
grande fi ai foi'ceza* 

chf 
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chela divina ^Iteza 

{ >uoi tanto abalfatc» 
o eoe ai vulnerato 
de la (bmma belleza » 
noftra piacer laideza 
per poter dcfponfarc* 
de fé non po curare 
lefu par empazito • 
lamor fì la ferito 
pena li par dolzore •' 

O enn amorato Dio 
dello amor me nouella^ > 
che lì ben rehouella 
gl( amanti rengioire» 
contempi ar (ì podio 4 
tua faccia tanto bella* 
repolbme con ella 
ne altro vofentire* 
pero vorrei vdirc 
comeglita legato, 
fe far podb mercato 
fentirdcfto calore. 
Spofa che me demandi 
ammiri io gran fà(flo , 
peniandoìo bara<^o 
camor ma fadlo fare , 
pregando me comandi 
lì fuor di me fon traélo * 
cnuerfo te combaólo 
lamor me fa penare, 
donqua piu non tardare 
ad me che non te rendi, 
corno medo d prendi 
ad me duna tuo core • ] 



^ \ 



De tefonamortto 
o fpofa cui tant amo » 
foccorri tanto bramo^ 
ceco far parcnteza, 
lamor d ma legato) 

Se preib corno Ihamo * 
pero fpofa te chiamo 
ab^acciarcon nettezza» 
penfa ca tua badeza 
per te d fo defecfo « 
amordetemaprcib 
cncende con ardore 
Per te ladbricheze 
Se prendo poucrtade 
forte penaiitate , 
ladando omne dilc<5lo» 
commuto 1 e dolceze 
cn grande auetdtate* 
veratranquillicade 
cn dolore Se defeclo à ; 

amor cud perfedlo 
ora daconofeiuto» 
da te Se rcceuuco 
dando amor per amore* 
So non me poi donate 
richeza ne talento, 
ne darmeentcndemento 
ne potcrme cngrandirc, 

. de fuor de te que dare) 
me poi per pagamento ì 
cofa de valimcnto 
non e de tuo largire , 
quello famme] empazire 
ftmqr Cai en balia , 



a 



xTt' c^A N T I c r ' 



che lo tao cor me dia 
qual demando tatrore. 
£n ciò fta miomefcaco 
che cieco voglio fare» 

& per ciò voglio dare 
me con tutta richeza» 
da cielo agio recato • ; 

^ tefauro per cambiare, ' » 
vita con gloriare 
per morte dam areza ^ - . 
prende da me doJeeza ' 
dando dolor & pena * ^ 
' Jamor che non a lena 
maftéèofprecatore. . > 
Atte poco ademando ■ 
& molto (ite dono, ’ 
de già non me perdono ' 
per Invoglio morire, ’ 
le penfi que comando, 
cn que cofa me pono» ' - 
amor chiedo perdono 
icrtatidc largire, 
amor faime empazire 
altro non poflb fare, - ' 
tanto mai fado dare 
piu fo che giocatore / 
Spofa dota marito 
da lui non e dotata, 
prima dota e tramata ^ ' 
che la voglia fponfarc, • 
nullo par (ì fmarrito 
per cui dota fia data, ' 
-già fe non a troua'ta 
^ont»4e grande 



. volendo exaltaré’ ‘ 
fc per gran parencezst ' ; 
leuando fua baffeza 
ad dignità donore. - | 

Alteza non afpedfco 
ne alcuna magioria, ^ I 
da te ofpofa mia 
ad cna (ì mefo dato, 
prendo per te defcóèo. 
Vergogna & mefebinia#*^ 
or donqiie Tempre fia 
cn ine tuo amor locato, 
perche non mai dotato ■ 
ma te voglio dotare, , 
tutto mio fangue dare 
cn ffocc con dolore. 

£n dota fi re dono 
richeze efinefurate, 
che non fb mai peniate] ' 
ben tepotran rempire, 
en ciclo fi le pono 
li te fon confcruatc , 
non ponno elfer robbate 
ne per fc mai gerire, 
de luce te vdtirc 
piu che fole fi voglio » 
pero prima tc fpoglio 
de colpa & de fetore. 

De corona de ftellc 
firai en coronata, 
cn iedia collòcara 
de gemme & auro fino 
de margarite c perle 
fera ia vefie ornata • - 
l4 
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laztfnbraapparacchiaca catenonfopenofo - 
de drappi & baldachino» 

CIUCO fìra diuino 
mapaiiote en figura» 
perche non ai valura 
penfar tfiò candore. 

Per darre quello (lato 
defedi a cal bafilza» 

.en ilailade iaideza 
fiu^r vol^u•ipofo^ . 
fia donque recambiato 
amor de tanta alteza» 



per me pena pprcaro^» ' 
volendome faluare 
chen colpa era caduta» 
per me vegio evenuta • 
la maiefiadiuina» 
de ferua far regina 
trarmi dogni fetore.’ 
Amor tutta fo tua . 
poi che mai creata »' 

& a me recomparata 
chera damnata a morte» 



che viene con cal richeza chi la derrata Aia 



perdonatfegioiofo» . 
cor non AiaoiioAj 
de me troiiarferueoce» 
refcaldafe la mente : 
abracci con femore, 
’i^mor priego me dona 
fpofj camor demando» 
alno non vo cercando 
non amor trouare, 
Jamor non me perdona 



aucife rctrouata, 
per lui c ben guardata 
Scamata piu forte» 
nullo ce può a uer forte 
cnmefenon tuChrifto» 
faceAi qiieAo acquifto* 
ficncconferuatorc. 

Acre piu che me tutta 
amor fc dar potefie» 
non e che noi facelTa 



tuttomeva fpogiiando» ma piu non oche dia»" 
forte me va legando Io modo ik cioche frutta 
non cdTa denflammare I fe tutto cl polTedelIè, 
donqua prendi ad amate Se piu fc ancorp^auelà 



fpofa cotanto amaca 
ben raggio comparata 
piu dar non o valore, 
lelh dolce mio fpofo 
jdimme que pollò fare» 
che IO te polla amare 
jqdahto ce fo tenuta » 



dacia te vita mia» 
dotte che o en balia 
voler tutto & f perarc^ 
amate de defiare 
con tutto cl mio core. ; 
So che non fe cambiato 
ma piu m oon demandif 
docci 
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docce quanto comandi^ 
de volere cn finito 
che non e terminato ‘ 
che ancora piu non andi> 
de cucco non fc fpandi 
cn Ce dando rapito, 
lamor a el cor feri co 
che fé morir poteiTe* <: 
de mille vice auefle 
per te darebbe amore ^ 
Demandi che piu dia 
amor queda tua fpofa » 
che tancoedenofa 
te potere abracciare* 
©dolce vita mia 
non me far da penofat 
' tua faccia gratiufa 



N TI C I : T 
lomondomeptrfiefd 
deomne Tuo dolzore.' 



Voglioormai farcantt» 



che lamor mio e nato » 
deamerecomperaco - 
damor ma -medb anello # 
lamor mencende tanto 
chen carne me fedaco» • 

. terrollomeabracciaco 
che faélo mio fratello 9 
©dolce garzoncello 
en cor to concepuroi 
de en braccia tenuto 
pero fì grido amore* 
Amanti voienuito 
anpzc fì gioiofe, ' 
che fon fi faporofe 



me dona a contemplare , doue lamor fi proua» 



fe non potedi fare 
tudalamordefefa, 
copofibfar contefa 
portar canto calore'* 
Donqua prendi coidOf 
glio 

de me lefu pietofo , 
non me lafiar mio fpofo 
de re dar mai priuata , 



cgliecon noi vnito 
con richezéamorolè* 
deli eie graciofe • 
doue lamor fe troua » 
olmaorterenoua 
abraccia quedo fpofo » 
cl feda fi dcle(doib 
gridiamo amore amore* 
Amor or ne man ceni 



fio me lamento & doglio damoreenebriati , 



quando tuo amor gioio 

fo, 

non fe da graciofo 
ben par morte accorata» 
dache mai defponfacaj 
iàrcdimecrudele» , 



ceco dareabracciati 
en amor trasformato» 

& Tempre ne fouicni 
che non fiamo enganatì « 
ma en amor rrouati 
coi COI Tempre ieuato» . 



f 



Dioi--ed by GiJiyk 



DEL B. lACOPONE. r| 
per noi aroor Tei nato qualpharyfeooicriba 
, damot Tempre ne dba> nonguiiaperiàpore* 

* V , ^ 

Dircorfo fopra il Cantico L X V I • 

M OUt fiati auuteni al Cbrìfitano , dopo bauer battuti 
molti gufHyi molti fenùmtnti del dittino amorctcbt^ 
la Jenfibil prefinza della fua gratin gli fi occoltiiofottragga^* 
X-aqual èofa non occorre^ fé nonper diuiuapermijfione\ fjg 
fuolequafi fempre cooperar bene •Attenga che riconofcendu 
egli nella ilerilità quanto gran teforo fìa abbondar di Dio, di» 
menta piu diligente in cercare la diurna grazia j e piu accorta 
in conferuarla . £t confidirando do ijJi<'gH adiuenuto ò peP 
fua negligetfga,o per qualche errore commejfosfi bumiliatty fi 
annibila dinanzi al cofpetto di Dio, e viene à riconofcerela^ 
fua debekzzefeimpetfettione^^y che le dolcezze dedo fpirité 
vengonopiu tofìo dalla liberalità di Dio,cbc da i nofìri meri» > 
ti . Diuenfa oltre accio pietofo, e compaffioneuole de i peccati» 
ritconfiderando la mijeria loro . Che doue egli non può fìar§ 
vrt'borapriuo dell'amor di Dio, eglino all'incontro pano in^a 
tante folte tenebre occupati , che tutto qua fi il tempo' della toP 
vita pano fuor della fua grada, e del fuo amore, ne rtconofco» 
ito la loro infelicità * *IMa benché la occultatione di Dio ne^ 
nojirt cuori fuole ejfère di gran frutto ; n»n è però che l'anims 
innamorata non Jentendo nel fuo letto la prefenza del fuo dot 
ce fpofo,non venga in vn dolore ineffimabile » Jmperocbe ri» 
cercandolo in quei luoghi ifieffi doue egli foleua dimofirarlefi 
fiu giocondo ', le fi nafonde talmente che fi fa inuifibileà gli 
occhi de l fuo intelletto . Et bencbe altri entri nelprefepe in^ 
£ettelem,e camini in Nazareth non truouaperò Chrido.On» 
de taluolta l'anima quafijgomentata fe ne andarebbe à ricer» 
cario in Egitto,ft nonfojfeinmfibilmentefoSienuta dalla fué 
mano • Vajfene in Gierufalem, e ricercandolo bora nel mon» 
te Caluario,doue fu crocififfo] bora nel mofiumento,in cui fu 
fepolto', borainvn luogo, oorain vn*altro]non puòperòritro» 

uar Cbrifig « Alibora l’anima credendo di ejfert in difgratié 

“ * " ' 
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del 0. 1 A CO PO NE. , 

Ì^Msdamsrhy (jy rimafi hgafa del fuo dolce mtn9rei non /•» 
ieua fiar vn giorno fenM ta fua amtca Cftn>pagnia . 
quando ilvtddt morto , rinibtufo dentro vn Jaj/oyfi rni/ii 
amaro ti refiar pr tua diluii che l'at.tma voleua Jeguirlo , tr 
iafciar quefio corpo . , Ne potendo ciò fare stante erano le la~ 
grime che vfciuano dagli occhi mei, tbe pareuano duefiumt» 

Il difeguente non potendo più /apportare tanto dolore i me n$ 
andai al monumento per ifogarmì alquanto , almeno cotu» 
vgntre ilfuo morto corpo, ty baciare i fuoi fanti pte di, coma 
ara mio co fiume di fare . Ma quando centra ognt mta jpe* 
eranna io no V trouai,cbe non feci ? che non dijf per ribauerlo* 
^Jtcorfi dgli buomini , mt lamentai t onglt ^ngelia con fu 
abbondante il pianto mio,cbe egli per cempaj/one riforgenda 
■ aia morte à me prima ebed tutu gU altri fuoi amia compar* 
me . Tiagni adunque anche tu , ty lamentati fortemente Je-a 
.vuoi alla f ne e/fere confolata, Imperocbepur^cando con la» 
grime il tuo cuore da qualche imperjèttionr, far ai fatta degna 
della fua amata vifta . Non fai M ebe egli dijfe beati quei cbf 
piangono , che faranno eonfolati $ ip- beati quei ebe hanno il 
tor mondo perche vederanno Iddio ì ^efte parole fe bett^ 
paiono all'anima tutte vere, no» peroglie tolgon^funto del fua 
dolore . Tercbe lafictta Maddalena, fe ne va fenica altro at» 
tendere alla madre di Dio , tS' gettatafi àfuot piedi dice pia» 
gnendo, 0 Vergine Santitffma io bb fmarrttdil mio caro jpo» 
foyC bo feco fmarrito ogni aUegregKa , {y ogni mia confolatio- 
ite Deb dolce madre prouedi al mio tormento i che Je tu mi 
manchi, che /ei fonie di pietà à cui ricorrerò ioì o come baraa» 

00 maiftneimiei dolori ? Menami adunque a luì conia tua 
grata intercejjione , e in fegnami parole di dolce jcrca e di amo» 
re ; accio che vedendomi tn tua compagnia non mi rifiuti , na 
fi nafeondapiu dagli occhi miei . Rtfponde all'bora la V ergi» 
me A Kl A , Uanima grandijfimoèiltuo datore, nei ' 
perauentura cono fiuto da tutti, Je non da chi ne ba fatto prò» 
ma . Ubo ben prouato io , e perciò fono dtfiofta ad bauerntJ 
tempafUone • duenga che mentre egli fu al mondo molte fiàtu 
rimajt co'lcorpo lontana da lui , epriua della fua preferisca •- 
« vna fiata Ujo Mrt affondo egli di ttè di anni doatJ,d§* 

dd ^ ^ 



Diyiìj'C“d 



; Cn.j0^lc 




DEL B. IACOPONE; Ì79' 

Piànto che fa V anima per la occultatione della 
gratta* Cant, LXVl* 

O R chi auera cordo- chclcornolpopenfare» 
glio ben va iìnal dolore 

vortiane alcun trouare> ma non ce po entrare , 

che vorria moftrare che maior che lo mare ‘ ’ 

dolor efmeruraco. el dolor chi o portato » 

Vorria trouar alcuno Vorria trouar alcuno 

che aueife pietanza, che lo fendiuinafTe , 

de Io mio cor afflilo non fe porria foffrirc 

pieno di tribulanza, che non fe ne pioralTe 

o Dio de diriàsmzsi oDioouemela0e ' ' 
corno me fe indurato. , ftainimicifciarmatOi; 

ycggiochciuftamentc Giragio corno Vria 
aime de te punito, feiarmato ala battaglia»* 

moft ra f o mai el defeólo faccio che io ce morrò 

petchetdamehigito» en quella dura sébiaglia, 

iuftitia ma ferito nuli eche glie ne caglia 

&ammedetcpriuato, morrò decaperà to. 

Non trouo pietanza Equcfefaóla tarme i 
che marmcnaua acorte » con que me defendea'» 

quale lo ferrime tutti li miei nemici 

chemachiulèleporte, conelTcfconfìgea, 

iangratituden forte foprefoenmala via 

tiemme liifcio ferrato . comoSanfonlegaro. 

y^Sgio che non mi gioua Ben veggio beneficia 
pianger ne fufpirare, perche tedegio amare » 

ne legger ne orare & volle reuoltando 

chio polTa aruenire , per potei% aretrouare, 

la Jengua noi fa dire non me cc gioual cercaro 

' quante] mio cor penato » poi chei da me celato. ' 

La iengua non fa due Signor io vo cercando 

a la 

% . — . 

é 

l 
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la ciia natmicate, fi me fé moue pianto » > 

&racctoaicàyedcr« . \ ma pianto fciucco 
le tue penalic^e , ^ che vicn da cor affianco • 

nonciofuauitdté * ' &oucldolzor tanto 

che lamòr c rafreddaco.' che me fé fi encaraco • 
Vedendo il mio cordoglio 



Comtranima feìamentA delVamortàìuino par* 
tifo, Cant, LXVIU . - 

À MordiI:Aoamore , va c’icdendol dolzore, . 
perche mai, - lafiato • che glie- furato ad ore 



a morte , 

Amor di la cagione 
de lo tuo partimenro> 
che mai iaffata afflitta 
cn gran dubicamento» 
|é da fchifeza ei vento 
Togliete fatisfarc . 
fio me voglio tronare ' 
non tene tome a more? 
Amor perche me dcfti 
nel cpr tanta dolcezza, 
dapoichelai priuato 
detantaalegreza » 
non chiamo gcntileza 
om che da & artoglie’, - 
fio ne parlo co folle 
ìomcnoanuitoamore. 
Amor tua compagnia 
roffofiinefallu#, 
non faccio do me fia 
iacendo lapartuta, 
b lucncc ima finaiiuca 



; che no sene adacu amoco# 
Amore om che fura - 
ad altri gran teforo^ 
la corte fi io piglia 
fagli farlorittoio> 
dename s la corte ploro ' ’ 
che me faccia ragione, 
de re grande furonc 
che mai fottratllo amore. 
Amor lomercatante 
che molto preoiato* 

& narcofohl mtcra(5fo 
a chi li fé turco dato, 

' dr poi che c fpalato ; 
perde Janomenanza, 
on orna dubitanza • 
de crcderglicfe amore. 
Amor li mercatanti 
can fa^a compagnia , 

& lun fa il (bttraòfi 
non il (c par chi fia , 
cucca moneta ria . 
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DEL B. lACOPONE. i%i 
la(Ta nello rafcherro « la genrc defpreiacft mant 



Ja bona fé na frclro 
fi la rapifcc amore. 
Amor om ca mcrca ro 
&c vendoio voientire. 



fi fo denigrata amore . 
Amore chi moftrafle 
lo pa ne aJafamato f 
& nolli voleflcdare 



vedendo quel che brama or non firia biafmaco'? 
deuc da lui fugire ? dapoi chel mai moftrat 

non lodeueriadire & vcdemi morire » 

iovogl vendfr mercato ^ poimenefouenire 



& eri cor cien celato 
che nogl voi dar amore. 

Amor Io tuo mercato 
era canto piacente, 
noi malucfiì mofirato ' 
non firia fi dolente, 
lafiafieme nella mente 
la lor remembranza , 
facefiiloa futriglianza 
perfiarme morir amore* 

Amor om che ricco 
óc a moglie narrata, ■ 
tornagli a grande onore 
fella va mendicata 
richczaaifmcfurata - ' 
non croui a chi ne dare, 
& poi mene fatisfare 
& non par chel facci .a- 
moro . 

Amor tu fe mio fpofo 
aimc per moglie prefa* 
toniate agrande onore 
Velata mela Tpefa? 
fomractc cn manomefa 
Se aimc cn le tue numca 



6c no parche! faci amor^ 
Amor lo mio coraggio - 
fi lai fireclo ligato» 
veglilo far perire 
che gliai el cibo celato» 
forfè chen tal fiato 
mo mene vuoi poi dare» 
chìó noi porro pigliare 
pero tei recordo amore» 
Amor om ca lalbergo 
Se al toltoa pefeione, 
fel lafia narteci tempo 
que ne voi la ragione» 
ca torni ala magione 
& paghi tutta la forte » 
già non voi cofe torte 
a chi mene richiamo 
more./ . ^ 

Omo che tc lamenti 
breuemcnic rifponntH 
tollendo lo tuo albergo ’< 
credici far fogiorno^ 
albergafiicel monno 
dcmecacciafii via» 
doDQUt fai villania ^ 
M j a 



. . ^ 
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le tu mormori clamore^. Tu fai molte fiate 



Tu fai mentre ce ftetti 
qùegne fpefe ce feci , 
non te puoi lamentare 
fi te ne fatisfeci 9 
ca nettar Jomemifi 
cheta pieno di loto 9 
fecel tutto deuoto 
per habitarci amore • 
Cjuando me ne partie 
Tene porrai lo mio, 
corno lo puoi tu dire 
chio ne portafiè il tio > 
tufai chele fi rio 
* carne non eimpiacete^ 
ergo Co lo puoi dire 
che te tojefie amore ? 
Quando alcuna cola 
ad alcuno predata 9 
& non glie da en trafa<^o 
non dei efierblafràata, 
Tela tol le ala fiata 
clTcndo Colui villano, 
non cognofiéte de mano 
de q glia predato amore. 



fio ce fo alberga to 9 
& fai con gran vergogna 
fi me nai fuor cacciato, 
forfè non te agrato 
che ce deggia abitare , 
facendo vituperare 
fi nobilifiìmo amore. 
Amor diòfai la feufa 
chella fi può badare « 
alo mormoramento 
cagio voluto ^re , 
vogliol capoenchinare 
che ne facci vendiida , 
non me tener piuafHióla 
de celarmete amore • 
Vedendote pentuta 
fi ce voglio altomare» 
ancor me foflc finito 
villano allcccrare, 
non voglio che tuo paro 
|faccfie lamcntanza, 
chio facefiefallanza 
de io legale amore. 



Come P anima piange la partita del fuo amore* 

Cantico LXyUl. 

« 

* 

P iangi dolente anima predata 

che dai vedouata de Chrido amore. 
Viangidolente&getta fufpiri 
che tai perduto el dolce tuo fire , 
forfa^r pianto moi fili reueniro 



-4 
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alo fconfolato trifto mio core • ; , . , 

Io voglio piangere che magio amiito 
che mo perduto pare & marito* 

Chrifto piacente giglio fiorito 
€ fle par tiro per mio fai lore* ^ 

Clcfù Chrifto & ornai la fTàta “ - 

enfra nemici cufi fconfolata * 
emme aftalita lemolte peccata 
de refìftentia non aggio valore • . 

O Icfu Chrifto col puoi fbfferìre 
de n am ara morte farme morire* 
damme licentia de me ferire 
che mo mocci do con gran deftore. 

O lefu Chrifto auefli altra morte , ^ 

che me donafti che fbfte pia forte* 4 

fem meli tolto ferrate ai le porte , 

non par che centri are mio;clamore!»] j 

O cortapino & que taemprenato 
che ta el dolor cufì circondato/ ' 
recerca de for chel vafo e acolmato ' 
non ai damnagio da non far clamore» ' 

O occhi miei & Como fìnati 
de pianger tanto chel lume perdati* 
perduto auete la gran redetate 
de refguardare ai polito fplendore* 

Orecchie miei & que ve deletftia 
de vdir pianto de amara fedb* 
non refentici la voce diletta 
che ve fàcea canto & iubilore < 

O c tifta mene que vo recordando*' 

Ja morte dura me va confiimando* 
ne viuo ne muoio culi tormentando 
vo fciliata dei mio fàluacore . 

voglio md de om compagnia 
■ - - . M 4 

■ .1 ■ ' V 
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ìaluaticativogliochefia, * . - 

cnfra la gente liyiMhiia ■ 
da co perduto lo mio redemptore. 

jirhotede ferarebia fimilta ìangelha: fondats ’ 
* /opra la fide yjperanza , dr caritape . 

Cautsco LXIX» 



F Edc,rpcne, &cariratc de non voler più peccare.; 
gli tre ciel voi figurare Poi el fecondo me madone 
eli tre ciel & laibor pare affar la (àcisfadione » 
n cenfegno de trouare. domne mia ofi^nfione 
Ad on oro chiego perdono fina Ruma com ^pare •' 
^ fio non parlo natofeono Et lo terzo fi m e difie 
chio lo dico per aicono che de Chrifio fi ctédifTe 
& non per me de|poco af- pouero fu fle fio voliflTe ^ 
fare. allor me volli fpogliarc. , 

Ojtu oro che (lai en terra Om che giogne a tal fiato 
éc fc creato a vita eterna, fi fe tiene per faluato» 
vedi larbor che tenfegna chel primo àgei a crouato 
or non temer briga dan- briga de per^uetare. 

dare. , Poi»l quarto me tirono 

A noue angeli poni atra . mifeme en religione» 

Ju de laltro piu en altura, penitenza menfignone 
molto c nobil tua natura 6c de ionferno Guardare, 
tutti li poi paregiare. Tofto cl quinto fi me difie 
lo primo arborchefódato che tal ramo piu nó fiefie 
nella fede e radicato. ma al oration me defie 

pafia lo cielo (Iellato fc volea ca fio fiate • 

& giogne fin allo fpcrarc. Da lo fcxto fui tirato 
£iprimo|rametel che péto & de tacer amaefirato* 
de iofifeib pentimento, obediral mio prelato 
fia confefio & ben cóicto meglio che fitccificare. 

\ “ Chi 
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Chi en tale fta to (ì croua Enucrfo larbor leiiai dui(b 
có gli arcangeli demora> dilTemecon chiaro rifo» < 
bencdt;<5ioel di & loraj o tu omooue fc mifo 
che dio el volle creare. molto c forte lapianare, 

Nello reprimo fui tirato Io rcfpofi con tremore 

cuno ramo dcfpre 2 ato, no pofaltro chelmio coro 

ftu battutoci de fcaccia'to e sforzato dono amore c| ' 
bcmefii graucaportarc. clfaofignor; voi trouare. 
Poi iuélauo me tentone Refpondedo dilTe or viene 
fomme fa€i;o gràd onore» ma en prima lalla omno 
per la gran deuotione bene, 
latragli faceua andare. 8c poi deiicta étecrudene 
Dwmorando en fra la gete & no tengani la pietade # 
al nono ramo pulì mere , Ma é tal ramo faceal fiore 
dilTcme tu fai niente cal fecondo me madonc» 
cominciai a meditare. • eia trou.ii pomo damore 
Chi c tal dato e appianato de cominciai a lacrimare.' 
dagli troni e acópagnato Poi nel terzo piu Icntenno 
che la fede la bc guidato adio demandai lonfemo* 
(opraci citi puabit.ire. luiamado&meperdéno 
polca pen fa mie m» li ' dolce mera omne male, 
cuttoquanto (lupetìfì , Chi en tal (tato mota fune 
tc me medefmo reprili c con le dominarione , ' 

et volli d corpo traliparc. al demonio porta amore 
Allora conobbi me dolete dcgradcpìédefecurtade. 
.chiomctcnca fi potente. Nello quarto fui po Iciiato 
& nó fapeache fiilTe nic* cl mio cntclletto fu feu* 
pural corpo faceafare(tc rato, 

Poi guardai larbor vermi- dal nemico fui pigliato 
giio non fapea qtie me fare, 

calla fpeiaza lallimiglro, Nópoteael quinto patire 
nulla guarda en mio eoa p dolor andai a dormire » 
figlio * cnfantafiafolmiovedire 

Dui om chea tara a ftaie. el diauolo a fomniare ^ 

Nel 
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Nt'l ft^xfo perdei el fonno 
tene broiò vidde il móno> 
furouie nemici entorno 
volfcrme far defperarc. 
La rnenioria maiutone 
Se de Dio me recordone > 
Jomio cor feconfortonc 
Se la croce volli abrac- 
ciare . 

Chi la croce ftrigne bene 
Icfu Chrifto h fouienc « 
poi lo principato tiene 
ne la gloria eternale » 

Fui neueptimo approbatO 
Se doppio lume me fo.da 
to, 

foel nemico trapalito 
non potendomc engati* 
nate. 

Mantenente retornon e ■ 
corno vn angelo ci ’iatroe 
• vnachiefamemoftronc 
chic 1 andaflè a reieuare . 
lo com omo timorato 
Se del cader amaeftrato's 
non ce volli volger capo 
fil ramo o(Ttauo volf an- 
dare. 

Allor ma panie corno Chri 
fto 

Se dilTe io fo tuo mail^ro » 
pigliare de me diledto 
che tc voglio conf>lare. 
lo refpufi ; Chrilb) 
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chio en lui nóme foldlTe» 
nel fuo patte lo vedillc 
nel eterna claritare. 

Como vn Angelo de luce 
me apparue en rro la fucci 
Se dilTeme en chiàra vucc n 
tu fc degno dadorarc • A 
lo refpufì omn e onore J 

Ila del mio creatore, J 

encioconofec lo mio core 
che non fé ql che tu pare. 
Vedcdomel nemico fagio 
fé parti con fuo danagio , 
& iocóplédol mio viagio 
fui nel ramo del con tetn- 
' piare. 

Lonordandoalónipotente 
tutta n fquarcio mia men 
tc, 

vedendoci Dio prefènte 
cn ciocauea refguardare. 
Quello e lo ciei criftallino 
ca fperanza lì vicn minó> 
chi de lo fplendor e pino 
regna colle potella te . 

Al terzo ctel poi pulì mero 
piu che Ibi era lucente 
tutta fen 6amo mia méte 
de voler la fu andare. 

Per vn arbor lì fapiana 
^tritate lì le chiama , ' 
cn aito llende Tuoi rama • 
&la<fSmacchcró pare- 
Volli montaca caiuailo ^ ' 

‘ ‘ diCm 
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\ idinTeme caualca fallo, toflto me cifpofc lira , 

o ^ om agi e) bon anno noi hauemo vda r^ina 
.cn prima fcoka ej mio & Temo c(e fi alto aiure. 

parlare. Auariciacelfuonome 

Due battaglie ai tu vento & màten qucfto coftumtf,' 
lo nemico &ialtragcre,r caracoglic fi reponc 
ormai purifica tua mete elodie potemo guadagna 
fc per me vorrai mdtare « Io vedendo tal brigata (re," 
lo refpufi con amore la targia mebbi abbrac« 

IO fo libero de furore V datai 

ciò me mofira lo fplcdore luna e laltra ebbi frullata 
chi obedifea cl tuo parla- & fi le feci fcialbergarc. 
re . Poi Crcfbciido mi a pofsàzi 

De la luce facea fa tarza fili al terzo con alcgraza^ 
& de la tenebra la lanzti la crouai la ignoranza * 
polì ménce ala bilanza & fi la prefi abiafi!emaCé« 
Se comedai a caualcare < Per Tua camera cercaua 
I Al , primo gddo chio falia Se la fuperbia fi ctouatia i 
la pigticia crouai empriaji Vna donna molto praua 
dilli donna male ftia & bc me Volfc cótta ftare« 

che p te nafee óne male < Vna ancilla venne cortefe 
lo fguardai non era fola cheailora facea le fpefe, 
aprefib lei fiaua la golaf & voluptate fi fc ddfe 
, con vnaltra ria figlx>la efia la prefa a goucrnare < 
luxuria c filo vocarc * lo vedendo fi mal gioco 

Entanno difTe laima mia difii quello non e poco', 
quella e màla compagnia or al fòco al loco al foco 
con la lancia la feria Se tutte tre fci cófumare.' 
& fi la feci tralipare • Chi le vieta a venciute 
Poi menandai nel (èconno regna c cicfcó le virtuta t 
vanagloria me fo cromo, or mai crelce fue falucé 
volea far mc:o fogiorno felle virtù fo concordate #’ 
corno "ia folca fate . Poi nel quarto ramo entrai 
lo ii.dutl villania ' cndoij^n me crouai, 

-L ■ coli® 
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collopocho&cjol aflài ^ 
con ciafcun fapeadio 
mare» 

Nei qiuro poi adai gioiofo 
la fu hii piu virruofo, 
che me tece lo mio fpofo, 
obedire & comandare . 
Confumai omnc graueza 
vidime cn li grà richeza > 
dilTane laica potenza 
or fa chcre la facci vfare . 
Fdi nel fexto fenza emeza 
ne la profonda fapienza ^ 
concordai cóla potenza 
ne la pura volunracc. 
Ìjom che giogne caco fulb 
con li cherubini a pulb» i 
, ben po viucrc gloriufo . 
che vede dio p veritatc. 
4^ando me vidi cn canta 
altura 

cn me cenedoone figura» 
fomtlie dióèo en quel vra 
ora fpendichcipoiface. 
lo guardai al creatore 



alTentimedandarllihe »• 
& medicai a fuo onore 
omne gente en fuo aliare» 
Poi nel orlano raenandai 
& con gli angeli couerfai, 
nel mio lire che raro amai 
fecódolo lor con te pi a re» 
En aito fe kuo mia mence 
al nono ramo fui presére, 
laudo lo vero ónipocentc 
c fe medefmo volfi ^are , 
Chi li giogne ben è pino 
dello fpinco dmino, 
fadto c vn feraphino 
iguarda nella crini cade.' 
Et cucci lil^atiaialTaci 
Se li tre arbori a fpezaci» 
Se li ere cieli a fracalfaci 
&viue nella deitade. 
Om che giogni a tal pof» 
fan za 

per merce per tua onoraci 
za, 

priega la nodra fperanza 
che te pollìam feguitacc t 



I 

i 



D#//# quattro virtù cardinali » 
Cant, LXX, 

■ - * *5 



A Lee quattro virtute 
só cardinarchiamace> 
o nol^ra humanicate 
perfece Io fuo ftato . 
Como lufcio poiafe^ 

* t*. 



^iclfuocardinilc, ' 
culi la vita umana 
en queho quadrato ftile^ 
anima camanta le 
quelto nobel mantiie« 
può- 



Diritir -' , Coogk 
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puofe chiamar gentile ^ • N«:t^anre la iaf^iria 
donane gioia j adornato • ^ polla a legge al core ^ 

La prima e la prudenza chefopra omne cola 
iumedelienreileélox i iia amaro Dio fignorci ^ 
la feconda e iuftitia contuice ie poteniie 

che cxercita la & con omne feruore|» 

iateizaefortetude . 7 che glie falla lonoro ‘ ‘ 

centra lauerfoarpe<^o»>! dclTef culi amato. 

Ja quarta e temperanza •' luHiaaconflregne 
con tra van delegato., ' loproximodamaref ’ 
Altiiiìmaprudenza cafee maceamore 

baila de la ragione * loco fc voi moflrare « - 
dcmoftfi el bc el meglb corno lauro al fuocé v 
lo fommb ala Cagione , fc fà paragonare « 

dcmoflri ermaicelpeiò ' coli n voi pròuafd 
cl pellimo Se la cagione^ lanior caggi albergato]»’ 

& la damnatione Là forti rude a loco 

caaeluomodamhacò.' a tal pugna pottàte's j 

Altillìma prudenza en amar lo proximoj 

col mercatar forile» - che te fa emù riare, 
detrarccofe vtile - toIle^faraiCngannate» 

non fia cofa fi vile » & fiacre a menacciart», 

bcatoquclcoràgio poteilofempreamare 

che rien ri^o tuo fiile, parme amor prouafo* 
polfe chiamar gentile ' Chenamar lo proxima ; 
degno de grande fiato. c grande lifòlianza. 

Non par che la prudenza cl^ rroui deformato , 
pofià ben operare, picnodeiniq.!iitan2a:4» 

lènza lalcrc virtiKC poter amar fuo elTere 

che la degoti aitare, orrir la mal vfanza » 
cnuita la lufiicia , eneexaminanza 

che ccdeggia albergare, delamorappruuato.' 

che deggia cxorcitare Agio lo corpo endomini 

ciochc elhca penfato • con pefitmo appetito , ' 

' ; ' !• 
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la temperanza enfrenalo . concemne li {àparl » 



Iprczanfi gli oduri 
lo vcftir ornato; 



dcfj 
col 

Papoi chel corpo perdèfe 
de fuor là deleaanza « 
lanima cdllregnefe, 
trouar altra amifbnza 
la fede uiodra enfeguate^^ 
laue lauera amanza 
menate la fperanza» 



che del mal nutrito, 
ad omne ben recalcitra 
come fulTc enfanito» 
a gran briga e guarito 
de tal guiCa e malato . 

Po vifb fe fa pouero 
deforme dcdccoluci 
laudico fpreza fonora ■ 
che fon pien de vanuri » 
lo guftoen poche cibora Jauelamor beato. 

Comi Cbrijlo fi npofa nelP ànima ornata di vìr* 
tk\ come Jpofo con la fpofa , 

Cann LXXl. 



O Mochelvol parlare 
cmprima dei pcfare^ 
fe quello che voi dire 
cvtilead vdire. 
Palonga materia 
fuol generar faftidia^ 
lo longo abreuiarc 
fuol lom delec^are^ . 
Abbreuio mei dn^H 
iongheza breue fcripta» 
chi ce yorra penfarc 
ben ce porta notare. 
Comenzo cl mio distato 
del omo che ordinato, 
oueDioferepofa 
nd Ialina che Tua fpofax' 
l.a mente lì elleno 



con. lordinato affèóèo ^ 
elietSlo a quattro piedi * 
come en figura el vedi/ 

JLo primo pie e prudenza 
lume dentelligenza , 
demolirà el mal el bene 
& co tener fe dene . 
Paitropieeiullitia 
Ialf-'6to cn cxercitia, 
pruden ùa a d^monllrato 
iu Ititi a adoperato. 

Po terzo pie fortcza 
porta r om ne grauezt 
per nulla auerfìtatc 
ialfat la ventate. 

Po quarto e temperanza - * 
fteaQen abuodanza» .• .. 

de 
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& cn profpcritatc 
pfofunda umilicate. 

La lederà enfunaca 
defe'deardculaca 3 
larticoli ligati ^ 
con li pte fón catenatr* 
Deh paglia ce vn Taccone 
la miacognidonex 
corno To vile nato 
& pieno de peccato. 

De (opre el matarazo 
Chrifto per me fo pazo 3 
ofcmife a venire 
per me poter auirc. 
Ecce vncapezale 
Chrifto en croce Tale » 
morto & tormentato 
con ladroni acópagnato 
Stefece fon lenzola 
io contemplar che vola^ 
Tpecchio de diiiinitate 
vedito dumanitate . 
Coperto c de fperanza 
a darme tèrma certanza 
defarmecitadino 
en quel albergo diuino . 
La cantate iogne 



&con diomeconiogne. 
iogne la vilirade 
con la diuina bontade. 

Et qui nafee vo amore 
ca emprennato cl core 
pieno de dclìderio 
denfocato m yfterio. 
Preiino liquidiTce 
languendo parturiTce 3 ^ 
parturifee vn rapto 
& nel terzo ciel e iraóloi»' 
Ciel umano palTa 
langelicptrapalTi, 

& entra cn la caligine . 
col fìllio della vergene.' 
Etcn Dio vno& trino 
loco li (emette el Trino» 
dentdleólo pofato 
lafFe^^o adormencato 
Et dorme fenza fomnia 
ca veritace domnia » 
ca repofato cl core 
nello diuino amore. 
Vale vale vale 
afccnde pcj quelle fcale » 
che po cadere en bailo, 
faria grande fracalTo. 



Comtel vero amore del froximo infochi fi 
troua • Cantn LXXI l * 



V Orria trouare chi a- Credcuae(Tere amato 
ma ' retlouomeenganóaro» 

niold trouo che fe ama, diuidendo lo Saco ' 

per» 

! 
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perche lomo fimama . Lomocnfcrnitìato 
Lomo non ama mene ' da molta gente e amato* 



ama guanto en me ene , 
pero vedendo bene 
veggio che falfo marna. 

. Se fo ricco potente 
amato da la gente 9 
recornando a niente , 
omneomo (ì mefeiama. 

Ergo lauere c amato 
ca io fon odiato, 
pero cn folle ettaro 
chin tal penlìer fimama. 

' Veggio la gcntileza 

chenonaggia riccheza« 
rctornaraenyileza 
onom lapella brama . 



vedutolo enfermato i 
onoro fi lofciama . .• 
Lomotc vole amare ' * ' 
mcntic nepo lograre » 
fe negl puoi fmsfare •'■f 
togliete la tua fama. j 

Lomo ca fan teca te i 

trcua grande amittate^ 
fegl vien la tem pettate 
rompegiiefe la trama • 
Fuggo lo làlfo amore . 
che nó me prenda! core« 
retorneme al fighore 
cheiblo vero ama. 



Vii gran prezo dato per vii derrata^ctoe Cbri/J$ 
per romo* Qant» LXXkll* 



O Derrata guarda' al 
' • prezo 

fc tc vuoli cnebriare , 
ca lo prezo enebriato 
perlo tuo enamorare . 

Lo tuo prezo enebriató 
del ciclo é terra e delcifo, 

{ >iu chettolto reputato 
oredeparadifoi 
eque comparar fè mi fo 
a ugta prezo voler dare. 
A guardate etto mercato 
che Piopacrc da cueftitó 



a'ngeli.troni.principato 
‘ ottopifcondelauditOf 
lo Verbo de Dio infinito 
darfe a morte p me trarc • 
O ftupircccicIo,&: terra, 
marc,& omnc creatura, 
per finir meco la guerra. 
Dio a prefa mia naturai ■ 
JaTupeibia mia daltura 
fc Vergogna dabalTare. 

O ebri c za d amore 
corno volefti ven ire, 
perlàlim me peccatore 
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le te tneiToftlo morire, Ofignormiofcnzatecri 

nò (accio alerò chcfanjre caU^Je^OstnaiTarit , 
poiché mai voluto enfe- lo penfier molto mafferra 
gnare. che fo errato de tua via* 

Poiché lo fapcr de Dio , grande faedo villania 
e cropazato de lamore, ' ' a non volerle (èquitare • 
^ue farai o fapcr mio Or renunza o alma miai ' 

nò voi gir poi tuo fignore ad qmne conlolationé» 
fion poi auer maiur onore eì penar gaudio té ^ 
che fua pazia cóuenure • vergogna 6c .omne afllw 
Ocelcftcparadifo (ftione, 

cncoronato Hai de 4>ina« & qda (ìa la ttia ftazone ^ 
ènfanguinato, piftojallifo de morir en tormentare 1 
per darmele cn medicina Ogra prezo fénzalengua 
grauc e data mia malina vifo audito fenza cuore, 
canto coda el medicare crmefuranza en te regné 
Nullo mebro ce par belio ài ahégato omne valore « 

ilare fol capo fpinato, lóntellcdo fta de fare 

, che non Tenta lo flagello o lamore fta a pafeuare;. 
de lo capo tormentato. Poiché lontelledoeprefb 
▼cgiolomiefireépicato da la grande fniefurazai 
& io voler confo/are . lamor vola adeftefò 
O (ignor mio tu ftai nudo va montando en defiazà, 
óc io abondo nel vcftire , ^ abracciandolabundanza 
non par bello quello ludo lamiranza el fa pigliare • 
io facollo Se tu enfamifé , Lamirazà li mette el frena 
tu vergogna (blferire a lamor cmpetùuofo, 
&iooUoreafpcctare. eh reùerenriafafremcho 
Signor pouero & mendico non prefùme dadar fufb^ 
per me molto adacigato , lo vèler de Dio gli enhifo 
Òc io peccatore iniquo chcl fìio voler fanichilare 
xiccojgrtffo, & repofatò. Poi che lomocànichilaro 
fiójwr bello elio vergato nafcclocchió daùedere, 
ioo repoio & tu c pciuiiè^ quci^> prezo dmeforarè 
». N P“ 
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r>V 4 CANTICA 
pòi la'comenza fencire» ‘ quel che fcnte en quello 
nulla lengua lo là dire ftarc. 

La bontà diuina fe lamenta ieir affetto ereato» 

‘ . Cantico LXXIV^ 



\ 

L a boniade (è lamenta 
che l*a6re(^ nó latffa 
la, 

la iulliria e appellata 
che ne degia ragion fare. 
La bonradc a congregate 
' ' feco tutte creature, 
òc dannate al iufto Dio 
fi fa molto gran romure , 
che fia pfo cl malfaólurc 
• & fieno fa<fla venderla, 

, caofiefaladileda 
nel fuofairodele<5lare. 
La iuiUtia eneftante 
la ITcdlo fi a pigliato , 
&con tutta fila famiglia 
cn pregione la carcerato, 
che dei efltr condennato 
de langiuria ca fatfla, 
traghfc foro vna carta 
qual non puocótrariarc. 
Laffecto penfa enfanire 
'poi che fc fcntc cn pregio 
ne, 

che Iblea auerlibertade 
or fiiiace ala ragione, 
labontaacompafllone ' 
fuccurrc che non perifea. 



da grada gli 'davna lijfai 
& nel fenno el fa tornare. 

Lafiedopoiche goftacld 
bo 

de la gtatia gratifdata» 
lontclledodc la memoria 
tuttafilarcnouata, 

& la volontà mutata 
piange con gran defiaza, 
la preterita ofien&nza 
& nulloconfoiofevolda 



re. 

Emprefoa nouo lenguaio 
che non fa dir fc non a- 
more j 

piàge,ride,doIe,& gaude 
fccurato con timore, ’ 

& tal fegni fa de fuore 
che paiono deom iloltOf 
dentro fia tutto racolto 
nó fcntc da fuor que fare, 
La boutade fi comporta 
quefto a more furiofo , 
che con elfo fi confige 
audio mondo tcncb^fo» 
el corpo iùxurioib 
fi remetre alla fucina, 
perde tuttala femioa 
chcl 
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DEL B. lACOPONE. ì9f 
chel facea deturpare. ■ par che me tenghi in pa« 
La bontà fortra JafTcólo rote , 
lo gqfto del lèntiraen co, che tutto el tuo vedimcto 

jontelleó^o che pregione li me paion che iìan foie, 
cfce en fuocontcplamcto, che confumo le mie mole 
làde(5èoviueen tormcto, che non one macinato, 

• de lontender fe lamenta , ^ tanto agio degiunato ' 
che] tépo oliempedimctt èc tu mene Bai mo,a ga- 
del corrodo che voi fare, bare, 
Loncelleólopoichegufta Non te turbar fe me vegio 
lofapordcfapienza, benefiaa create, 
lo fa por n lafoibilce ca per elTc lì conofco 

nella Tua gracoplacenza, ladiuinabonitate,. 
gli occhi dentelligenza (ìram reputati engrate 
oftopilcon del. vedere, a non volerle vedere, 
non voglon altro fentire pero te deuerìa piacere . 
fe non quello delet^are. tutto Ho mio fàtigaTe » 
Lalfedlo non fecci accorda Tu ce offendi qui la fede 
che voi altro che vedere , de gir canto fpeculando V 
chel Aio Acmaco femore & la fuaimmen Arare 
fé nó iporge que paidire , de gir la A abreuiando, 
vote alt prefe venire & vai tanto afurigliando. 

A a feruido appcti co, che rompe la ligarura, 

lofentirchegliefugirò èc toglimel tempo &lum 
piange fenza confòiare. del miodanoarcouei'are • 
Lonteiledlo dice tace Lontelie^o dice: amore 

non iHc dare piu moleAa, che condito de fapere-, 
che la gloria ch« io vegio parerne piu gloriofo t ' 

A me gaudiofa fetta, che quello che voi tenere 
non me turbar qfta vetta le io me sforzo a vedere, . 
deuerie e Aer concento, chi^a cui, de quàro e dato, 

contentar lo tuo talento ' fera iamor piu teuaco , 
cn quetto mio delcittarc. a poterne pili abracciarc. 
Cime latto que me dici A me par che fapiéozà 

V ' N a «n 
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t9é I C A N T I C I ^ 
cn q (lo fadlo e iniu riaca » laiTcélo entra larefidtÉ^^ 
delafuaimnìcnntade la Ìpi lice (i e fìnuta } *- t 
^ auerlaiìabbreuiata» per quello ponto pailarei 
per veder cofa creata Lontclleólofie menato I 
nulla cofa naicomprefo, aloguftodelfapore,-» 

& ticme fempre (blpefo ’ lafFcélo trita co i denti * 

^ cn moritmc en afpcdlare. , & enghiotte con fèruotc» 
La boutade na cordoglio ^ poi lo cocé col amore , 
delatìfcdlo tribulatO} .. , trai nel fruóio del pai dàt* ' 

poneglie vna noua mefa to* . ^ 

che a tanto degiunato, & a i mèmbri a difp^tò 

lontelledo c admirato , ' donde vita podan crarc* 

Villa diuerfità de contèmplatione de ero fili 

. Cantico . LXXi ^ • 

• 

TJ Vggo la croce che me deuorà 
r. la fua calura non polTo portare. 

Kon polio portare fi grande calore 
che getta la croce fuggen do vo amore ^ 
non trono loco ca porco nel core i - 

là renàembranza me fa con fumare ; 

Frate co foggi la Tua deledbnza 
. io vo chirendo la fila amillanza» 
panne che facci grande vilan za 5 ^ 

. de gir fogendo lo filo delegare. - 
Frate io foggo che io fon ferito • , . ^ . 

Tenuto mcl còlpoj: el corniapartito g f<'i 

oqnpar che fenti de quelco lentito 
pero non parche né facci parlare; 

Fra te io fi trouo la croce fiorita 
de foi penfieri me fono vellira • 

. non te trouai ancora ferita . 
follile me gioia lo filo dclc^c; 

Kt 
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DEt B. iacopone: 

Etiolatrouopicnadciàgittc 

chefcon del lato: nel cor me fon Etce^ 

^ lo baleftriercn ver me la diritte 
pn arme caggio me fa perforare . 
lo era cieco £c or veggio luce 

quello màuenne per fguardo de cruc^ 

. dia me guida: cnt gaiomaduce 
& fen Za lei foVk en tormentare . 
Etmclalucelimaàcecatò . 
tanto lullrore de lei me fo dato » 
i che me fa gire co a|>acinato 
ca li bcLocchi & non potehiiràre . 
lo polTo parlar che ftato fo muto 
Óc quello ella croce (ì me apparuto^ 
tanto de lèi li aggio lèn luto 
ca eroica gente ne pof predicire . • 

Et me fadla muto che parlatoDB 

en fi grande abyfib entrar e el miococcif 
chio non trouo quafi auditore 
con. chi ne pofia de CIO ragionare» 

Io era morto & or aggio vita 
Se quello e la croce fi me apparita» 
parme efier morto de la partita» 

Sl aggio vi ta nel fuo democare • 

£c io non Ib morto tnà fiicciòel tra^ 

Se Dio lo volellè chelfolTe radio > 

Har fempremai eri eUremo fado 
Se non poterme mai liberare . 

Frate la croce me dèledanienco 
nollo die maichen lei fià cormeritc^ , 
fotta non ei ai fuo giognemento 
che tu la vegli per fpofa abracciarc. 

Tu fiai al caldo ma io fio nel fuoco 
A te € diledo nu io tuuo ctfoce » 




r CANTicr i 

con la fornace trouar non po loco 
■ fe non cci entrato non fai quegne ftarei . | 

Frate tu parli che io non tentendo 
corno lamore gir voi fiiger^o» 
qucfto tuo ftato vcrria conolcendo . 
le tu el me potelfi en cuore (planare • 

Frate cl tuo dato e cn fapor de gudo 
ma io co bcuuto portar non po cl mudo» . . 
non ag»io ccrchioche fia tanto tufto . 
che la fortuna non faccia alentarc. „> 

JDf/ ìuhilo bel coffe che efee 1%. voce » 
Cant. LXX V l. 

O Tubilo del Core ’ ' •> Jc gcntelaen derifo ' 

che fai calar damore» peniandofuoparlàm» 

Ondando tubilo fe Cculda. . parlando fmefurato 

lì taliioind cantare, deque (ente calore* * ■ 

& la Jengua barbagli; .. r Oiubii dolce gaudio - 
& non fa qae parlare , . che dentri he la mente»’ 

dentro non po celare locordcucntafauio 

tan co c grande il dolzore, celar fuo conuenenre , 
Qua ndo lubiloc accefo nonpilo cl&rfol&eRtc 

li fa !omo clamare > . che non faccia clamore 

lo cor damore e pre’fo Chi noni codumanza 

che noi po com portr. re, te reputaempazito , • . 

dndcndod fa gridare vedendo Ciahanza 

& non vergogna alloie • com om che defiianieo 
Qjandoiubiioa prefo r, dentro lo cor ferito 
io cor cnamoiato, ' ; • non ic fcntc de fuore. 
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DEL a IACOPQNE; ij»i 



VeìPamor muto» CanU JsXXVf. 

O Amore muro iTcvoVchc arda cn pace 

che non voi parlare mcttclo alo celato» 
che non fi c conofeiuto . & omne vfeio a enfcrrato h 

O amor che te celi , che nogl venga lo vento» 

per omne ftagione > * ' chcl lume fia fit^guco • 

corno de fiidir non fenta Tal amor a pollo 
Jatuaaffedlionc, . filenzoalifurpiri» 
che non la fenta latrane , effe parato a lufeio ; ^ 
per quel cai guadagnato & non gli lafcia vfeire» . » 
che non te fia rapato.' dcnirò^cl fy>arturire 

Ownto lom piu te cela che non fe /pada la mete 

tanto piu foco abuhdi « da quql che a fencuto • 

om che te vé occultando Se fen efee cl fu(piro 
fempre alo foco iugne, ^ efee po lui la m^te, 

& omo ca le pugne * vapoluivanegiando 
de vbìcr parlare , ’ " lafla quel ca en prefentc» ^ 

fpefle volte e fcruto. ' poi che fc ne rcTentc .1. 
Omochefcftcndc nonpuoterctroqare ^ 

de dir fo eniehdimcnto, ' quel cauca febeputo • 
auenga che fia puro ' Tal amor a sbandito .. 

cl primo comezamento » da fe la ypocrifia» 
vicncc da fuor lo vento ' che elea del fuo contadi * 
& vagli fpaliando,' ^ chetrouatanonfia, , r 
quel cauca receputo . de gloria falfa& ria 

Omo che a alcun lume / fi na fa<!%a la caccia 
cn candela addato» del lei Se del fuo tributo » 



■r.i 



</ 
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l^ìPiiùò^trOfò-difertthnfalfa: • 

. , , Cani. LXXmil. ^ -, 

L Amor lo cór fi voi ^ ▼cgipte chef tuo ardore' 

, gnarc noh jporra perfcuerarc . \ 

oiicrction ^Icotraftare. Lamorvdcndofifagifta 
Lamor a prefa Ja forteza de graii fecreto fua lanci» 

iavolotadcgr^caltcza, {&, ; / 

fagittal ‘^r Jada dbiceta la carne cl sete fta afiìi^ 
P**are. Cbctòeto no po'’ portar^ < 
l^lcretiondegradeàlcura Elifòrrtion parla (cCrej^ 

cdr fi mpttfa fua mo-’,' 
-i ocra/ 

CSC en ranotl laoclhr inort* or biglia pian la rua ialeu 

con ella levo! defenfare ; che tu no poÀi eferrtiàré • 

Mgionc Lanìor (pera c fua fortezé 

"SEr cotal parlar li par mattéiè 

• Perpre- del gra fignor pigliar lar- 

pone 

*lì P*- . chclfp fi la dà mal guarda' 

are ./ * • ; -Difcrccipn dice fie ftggio 

i^iMcnon.W cor facofia molta gente veduto a- 

&fàpicordogIiofapofta; gio, 

la càrne e! séte fi fc rnofta fequitando lor defiagio 
a dargli cùttol fijo a£&re • ne didcr poftó poine fare* 
tamornoceffa nate mane Lanlór filodcdcnólpt^do^ 
ne grande ardor la fua vi- de gran fcruor fuo arco j 
•uanna^ -- s tende, 

IO cor manuca' 8c pur cn- fagettal cor tuo' faccende 
..canna - de! gran fignor che non» 

ei fi forre tal mangiare* pare . 

a^fcrction fi parla al core La carne dice ala ragiona 

te tu no ai pc||ignoro . io me ur^ g pregionea 

■' ' - * ' -- - 
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DEI B/IÀCOPÒNE. 'iS? _ 
tiutAixi^ chìo ^gione» ' poi fì piglia (i la mente 
che lamor me voi confa* che non la la (fa rafpirare^ 
mar*. Pregouichemaiudò 

Chenon^irìan fufHcenza che vn poco laffrcniti 
mille corpi a faa adem- | che i foi; penfìer me fòli ; ^ 
plenza, ' fcriri 

& con Dio fi (e entenza che tutta me fa cocufiarc* 
chel fe crede manecare. Pigliar voglio penfamento, 
imbraccia Dio e vollo teere a nòti adepir el ilio talétnik 
Seqì che vole nó fa dire > & de ftaifolo no ^liarscco 

fpucaf n6 lafia ne ranicire chìo lion pofb cocrafiarè. 
che nó fe pofia trauaglia- Del modo firo ac^agnatii 
re. ‘ deìuvgiragioenfàcédata» 

Su dcljcielo piglia parte chio non ua allapidata 

poi co meco fi combatte , cmbrigarogfi cl meditare, 

enganame con la fuà arte La ragion dicejnó te giouft 
fi fa dolce predicare. lamor vecer vói la proua» 

Che paria fi dolcetnilhte Le gli en di non t'e troua 

che me fottra da tùttà gè» la node tu non poi mu(^' 
le, dare,j.' 

X * 

Dilla bqfftà diurna t volontà (nata . 

Clant. LXXIX. 



L a bontateenfinira 
voi enfinito amore $ 

' mence>rcnnb^&'core. 
lo tempo & Icfièr d^to» 
Amor longòfidéfe. ' 

< in eterno durante , 
nltodei^eranza 
ibpra beici pafiànte^ 
Ampio cacari tace 
•mAc coik abcacdiu)ce« 



en VQ profondo fianM ! 
de core umiliato. * 

Là volontà creaci * 
en infinitate vntd , 
menata per la gratti 
«niìalbilàlira> 
en quel cid di^qr^ntia 
tra gaiìdioià vita, 
co Krro a calamita 

od non v^uio amato^ 
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I C A NT I C I 



Xontdlcdto ignotant# 

«ra cntorno per lcnnrc« • 
tieiciel caliginoib 
non fé lafTa cranfire, 
che fora grande cniuria 
la fmefuranza feire , 
lìriaroaior rapire 
t chclofapcrchcftato. 
'Xonrellctto ignoratue 
iura iìdelitate , 
fotto loniniporenza 
tener credulitate, 
de mai ragion non petete 
aladifficultate» 
viueen umilitade 
en ta I profondo anegato • 
O fauia Ignoranza 
cn alto loco menata» 
iniracolofamente 
feen tanto Icaata 
fielengua ne vocabolo 
emende ia centrata, 
ilai co dementata 
cn tanto iocoaranairato. 
Oalmanobtliilima 
dimme que cofe vide, 
ìfCggio vn tal non veggio 
che omnc co(à me ride , 
la Icngua me roozata 
& Io penfjer maJdde, 
miracolofa fede 
viae nel fuo adornato • 



,Qie fruéli rcducenf . : 
de erta tua vifìone, . ; * 
vita ordinata 
cnomnenationc, , 
lo cor chera‘ imondiilìmo 
enfcrnoenfcrionc» - 
de tri n ira magione < 

Icclo fandtifìcato . 

Cor mio fe te venduto 
ad alto Empcratorc, . ", ~ 
nulla cofa creata 
marchieda ornai damofe 
chenon e creatura 
polla en tanto onore , ... 
arnecn gran defciohore 
fe c mio cor folle entrato * 
Se creatura pete , 
per lo mio amor aucrc, ; 
vadane ala bontade ■ . 
che la di ftribiiirc, ^ 
chionon aggio qucfirc 
cllaaJopom;dcre, 
può far Io fuo piacere 
che Io fa comparato. 

Lo tempb me demolirà 
chioglio rotta la legge * 
quando laggio occupato 
cn non feruiredcregc, ,• 
o tempo tempo tempo 
èn quato mal jiòmmerge^ 
a chi nontecórrege 
palTandotcotiato. 




DEL B. lACOPONE. 



T^tW amore diurno defiinBo in tre flati 
Cantieo LXXIX. 

S Apetevoinouelfede lamore 

che ma rapito & abforbicael core > 
òc riemme emprcgionacocn fìiodolzoc# 
dcfammemorireen amor penato ) 

De lamore che ai demandaco 

molti amori crouamo en efto dato # 

(e tu non ne declar del ruo amato 
rerpondecnoinon ceceraperimo • 

Lamor chio ademando G el primo 
vnico eterno & ftafublimci, 
non par chel conodiatf corno dimo 
da chen plurale auecè lancendcza» 

Q^fto refponder già non e fallenza 
de lo tuo amor non auem coaolcenxa,^* 
fé non tencreice a dicer nè Tua valenza, 
deledlane laudito da (coltare* - 
Lamor chio ademando e ffnguiare 
cielo uc terra empie coi dio amare • 
en cofa brutta non podemora^ 
tantoepuriilìmo. 

Lamor chio demandoe umilidimo 
cl cor o fé rippfa fai ditifHmo» 

I umilia laffecio luperbdlimo 
perfuabonudo - 
Enfoudemenekor fcdclitade 
; famme guardar da le cofevetate» 
ie cofe concedute 8c ordenate 
fammelevfat con temperanza^ » 

Diuideda la terra mia ipcranza- 
cooduedame cu ciei la vidoanza » 




l G A N T I G 
làmme dcadin per ionga vfanza] 
delagrancicadi;. ' ' T: • 

JLocò fi ioti le coCe 'ordenate 
^ la fcola fecce dcn de caricate» 
tutte le gente de quelle centrate, 
ciafeuno en atpore e conuencatcK 
Di llinguefe lapioreen terzo fiato 
bono« meglio, fommo rublimarq» 
lo fo mmo fi vole efiere amato 
fenza compàgni;L« w - • . 
parlar dé tal amor faccio follia . 
diota me conofeoen teologia» » , 
lamor me cohfiregne en fua pazi$ 
defammebannire. , 
f^rorompe labundanzaen yoler dirip 
modo non gli trono a proferire » < 
la verità meropone }o tacere ' 
che non lo lo mre . ’ 

ILabundanza nopfepo occultato 
/ locofifefi^màéliubilare, 
prorómpe en canto che P fibilar^ 
che vidde Helya 
f^artamòne ormai da quella via 
ale doi difiinóUon che fb empria» , 
& loco fi figath la dicefi^ ' 
cheficònuenc. 

Sempre lo meglio fta fopra Io beno 
fé tu non ami el proximo co tene» 
& te non ami corno fi contiene 
tu cieco el cièco meni a cralipare. 
imprima teopocon Dioordinarp 
Se da lui prender regola damare» 
amor faggio Se forte cnadurare 
demaiuonfmaglia» / > . 




DEX B. lACOPONE 

Fame, fctc,Sc morte noi trauaglia 
Tempre Io troui forte a la ba ttaglia , • 
a patir pena & omneria trauaglia: 
&ftarquiito. . ^ . . . 

Lo corpo n ha redudlof al raoferuittf 
li fenfì regolati ad obedito , 
gli cxcefli fbttopofti fo apunrtd 
de a ragione. 

Tutta (la quieta la miagronò 
gli o(Hcradiftin(5lc per ragione^ 
le nulla ce nafccirc quedione 
fton altiidfcio .* 

Ló ìudice che fede al malehdo 
/cr cohfcio e vocato per offitioV 
non petdòn’a mai per pregati^ 
neper timore» 

Nón perdona al grande ne al minore 
nulla cofa ocailta gli (laen core >' 
tutta la corte viue con tremore 
ad obedenza . 

Poichelàlma viucaconfcienza . 
con tien amar lo proximO en piacenze’^^ 
amor verace par (enzà fallenza 

, de catitate.» 

Trasformate lamor enrvierìtatt 
nelle peribne che fon tribulate y 
& compatendo magior pena paté ^ 
chel penato. 

Quel per alcurr rempb’a rcpqfato* 
lo comp'atentece (la cruciato 
noéèe & giorno, con lui mrnàehtaóiy 2 
demainonpofa. 

Non po lom fapere qùefta'cofa , 

& non la cariute chi la enfiirai 




1 C A N T I C I ' 
corno nel penato ila rcttufa 
aptfturìrc^ • f ' . 

Parcamoneormai dal noilro dire \ 

Se rerorniamo a Chrifto noilro (ire^ 
che ne perdoni lo noilro fallire 
&dienepace. ' 

Loyoftro diélo frate fi ne piace 
pero che voilro diccr e verace» 

' derequirnoitalviaiinaiace 
chenefaloimo. Amen. 

> ** 

V tip amor diurno iy fua laudi é 
CanU LXXXI. 

O Amor diuino amore amordeledlabife» 
amor che non fc ai- amor encogicabite 
maro. fopromne cogitato* 

Amor la tua amideia Amor diuino Fuoco 

cpienadelecitia, amorde riib A: gioco» 

non cade mai en triilitia amor non dai a poco 
lo cor che ta afiàgiaco. che fé ricco rraefurato» 

Oamoramanuo Amorconchi teponi 

amorconfumatiuo» con deie^e perlone » 

amor conferuaciuo Se laifì gran baroni 

de! cuor che ra albergata che non fai lor mercato. 
O ferita gioiofa Tale non par che vaglia 

ferita dilcdofa , cn villa vna medaglia» 

ferita gaudiofa che quafi corno paglia 

chi de te c vulnerato - te dai co ilio tcaóbto • 

Amore vnde cntraili Chi re crede tenere 

che fi occulto pafifafti « per fua feien tia aucre » 

nullo fegno moiltaili nel cor non può fentirc 

vndetumfiienccaco» ^ chefialoruogufiato* 
Pamoia^bila ^dcntiaacquiiiu 

‘ i ■ ■■ ” “ mota 
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mortAt E da ferita» chi non e cn te luminato^ 

fella non cYcftita. Amor lo tuo effetto ' 

de core umiliato . . da lume alentellecto» 
Amor tuo magifterio demoftrali lobièdlro 

enforma el delìderio» de lamaduo amato, 

enfegna leuangelio Amor lo tuo ardore 
col bceiie tuo enfegnato • ad enflammar lo core. 
Amor che Tempre ardi voifcil per amore 

&i tuoi coraggi inardii nclobic<^loencarnato» 

fai le loriengue dardi Amor vita fecura 
che paifaomne corato. ricchczafenzacura. 

Amore gratiofo piu chen eternò dura 

amore dele(5lcfo» & vltrafmefurato. 

amor fuauerofo Amore che dai fórma 

chel core ai fatiatp • ad omnia ca forma » 

Amor chenfegni latte] la forma tua rcformii • 

che guadagni Icparte. lomo che deformato, 

de cielo fai le carte Amore puro & mondo ' / 

cn pegno te nei dato . amor faggio & iocondo,' 

Amor fidel compagno amor alto & profondo 

amor che mal le a cagno , al cor che te (e dato . 
de pianto me fai bagno Amor largo Se cortefe 
chio piaga cl mio peccato amor con latghe Tpefe^ 
Amor dolce & fuauc . amor con menfc ftefe 
de cielo amor fe chiaue, fai dar lo tuo affidato • 
a porto meni naue Luzuria fetente 

& campa el tempeftato. fugata de la mente» 

' Amore che dai luce de calbtalusence 

ad omnia che luce, . mundicia adornato, 

la luce non e luce • Amor tu fc quel ama 
luraccorporeato. ’ • donde lo cor te ama, • 

, Luce lumtnaiiua iuico con gran fama 

lucedcmouftratiua, eltuoenamorato. 

aouvienealamatiua. . Amocanzaduùua 
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aimaliremcdidaa, . lo Tuo laudar non giogal 

^ nancc lai blasfemato* 



ru fani omne malina 
non iìa tanto agrauaco. 

O Icngua fcotcgiante 
corno fetta taoiantc, 
de fatte tanto enantc 
parlar de tale ttato . 

Or penfa que nai dedio 
delamor bencde(^o , 



Non tq poflb obedire 
camot deggia tacire « 
lamor voglio bandire 
fin che mo mcfccl fìatGi* 
None conditione 
che vada per ragione i 
che patti la ttagione 



omne lengua e endefedlo* caraor non fìa clamato « 
che de lui a parlato . ^ Clama la lengua ci coro 

Se omne lengue angeloro amore amore amore, 

che ttanno en quel graiu chi tace cl tuo dolzore . 



coro, 

parlandocte tal foro 
parlaran fceicnguato . 
Ergo co non vergogni 
Ilei tuo parlar lo pogn j , 



lo cor li fia crepato. 

Et ben credo che crepaÀ 
lo cor che rattagiatte , 
fe amor noli clamattfè 
trouarefe a fogato* 



Comf Vanima troua Dio in tutti U trté» 
ture per mexxo de fenfi, 

CanU LXXXIIé ~ 



O Amot diHino amore 
perche mai attediato, 
pare de me em parato 
non puoi de me pofare . 
Da cinque parte veggio 
che mai attediato, 
audito» vifo, gutto» 
tad:o,& odorato, 
feefcofopigliato 

non me ce poC occultare * 



Se io efeo per ìe viR> 
ciochc veggio e amore , 
cn omne forma ei pento 
&cn omhe colore, 
reprefentime attore 
chio te deggia albergare* 
Se efeo perla porta 
per pofarmc en audire , 
lo fono & que ttgnifioij 
reprefematettre, 

pe« 
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^ per efla nòti può vfciro de vokrte muèciarc? • 

nciocheodoeamare. Amorio vofugendo 

S^e(co|)brlogufto denódarteelmiocorcA , 

■ ofnneraporceclama» ' veggio che me trasformi 
amor diuino amore - & iaimc effere amore» 

- -.ainoré pieno di brama , (i chio non (bn allore 
. amor prefo mai a Ihama • & nó me podbartroiiareJ 
per poter en me regnare. Sio veggio ad omo male 
Se eleo per la porta o defedilo o tentato, 

. che fechiama odorato , ' trasformome entro en lui' 
en omne creatura > & facel mio cor penato» 

te ce trouo formato, ’ amore fmefnrato . . 

retorno vulnerato Se chi ai prefoad amare?, 

prcndime al odorare.^ Prenderne a Chriffo morto 
EeeCco per la porta- • • - ttaimedemarealrlito» . 

che fe chiama lo ta<5lo , loco mefai penare . . 
en omne créatura • ’ ■ • vedendoHì ferito, ■ ^ 

tecetrouoretradio, ■ * perche lai fofferito? . - 
amor & co fo matto - - per volerme iànare. ^ 



''J>4Ìamòrede Cbrifioin Croce, ò'como lanimA 

dejtdera de morir con lui • ‘ 

Cant, LXXyillI. 



O Dolce amore Non me parcire 

Cai morto làmore» non voler foifrire » 
pgo che moccidi damore. chio non moia abbraccia* 
Amor Cai menato codamore, 

iocuoenamorato, .. Se non perdonaci ' % 
ad culi force morire . . a quel che lì amafti, 

pcrchcl facefti ? , t corno a me voi pdonarel 

1 che non volerti, .Segnoe fé marni 

chio douerte perire» . ■ . ^ che tu me cen ami»- 'I 

P corno 






) 
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corno pefce che non po O alma li ardita , ? > 

fcampare» ; daucrfuaferita ‘ 

Et non perdonare , chio moia accorato damo 
caci me cn amare, . Voccc correndo .. (re. 

chio moia anegato cn a- cn croce legendo 
more. - ndiibro chccc enfangui- 

I^morc fta appefo , Ca efla fcriptura (nato. 
Ja croce laprefo , - me fa en natura 

& non lalfa partire. ■ & en phy lofophia c6uen« 

yòcce currcndo . , Ojibro fignato ^tato. 

&momcccc appendo, che denitro fc aurato 

chio non poflfa fmarrire . & tutto fiorito damorc. 
Calofiigire , . Oamordagno 

fariarae fparirc, . magior che mar magno 

chio non feria fcriptocn & chi de te dir potria? 

amore. - A chi ce anegato 

O croce io mapicco . defotto & dalato 
&adceraafìcco, & non fa doue fia . 

chiogufti morcdojla vita. Et la pazia . 

Che tu ne fe ornata glipar rióèa via 

o morte melata, . de gire cmpaza.to datare 

inftochcnontofentita. \ 

* * 

Como e fomma fapientia ejfere reputato pazo 
per f amor de Cbrifìo, 
Cant.LXXXlV. 

. 

« I ^ • »■ 

S Enno me pare & cor- «ncor figra phylolbphiai 
iclìa Chi per Chriftova empa« 

^ empazir per Io bel meflia. . zato 
Elio me fa fi gran fapcre par afili(5l;o,& tribulato; 

e chi p Dio Vói cmpazirci ma e rnaefiro conuentato 
cnParigenonfcvidde • cnpacura&chcologia. 
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Chi per Chrifto ne va pazo troua amor de fmefuraza» 
« la gente fi par matto cento di de perdonanza 
chi non a prouato il fa6to a chi li dice villania, 
par che fia fuQr de la via Ma chi va cercando onoro 
Chi voi entrare en quella nó c degno del fuo amore» 
(cola che Icfu fra doi latrqne 

crollerà dottrina noua, , cn mezo la croce ftaia . 
la pazia chi non la prona Machicerca per vergogna 
già non (à que ben fc fia. bc me par che cettoiogna» 
Chi voi entrar -cn.quefta ia non vada piu a bologna 
.danza amparar altra maftria. 



Como fi deut amar QhriBo liberamente corno ejfi 
amo noi. Cantico ^ LXXXf ^ . 



O Amor che marni 

predirne ali toi hami> 
chio ami co (b amato. 

O amor che ami 
& non troui chi tami » 
chi fai per li toi rami 
sepre fé chiama engrato* 
Oengrato nobile 
sómerCoen ammirabile, 
non poi falire equabile 
damorc adoguagliato . 

O amoraótiuo 
che non troui pafiiuo , 
che venga a lamatiuo 
damor purificato. 

Amor cai nome amo 
plural mai non trouamo> 
da cc Ibnce gaitamo 



amor da te fpirato . 
Amor moftrame el corno 
clic! quanto non e omo, 
che noi somerga el ibmo 
del quanto fmefurato. . 
El corno te moftrai 
quando me encarnai» 
per te peregrinai . 

cn croce confumato. ^ 

£1 quanto armafe en fere» 
che non for maiaprete» 
lalciflìmefecrcte 
cn fubicólo finato. 

Non reman dal daients 
madalrccipicnte, 
non e futficicnte 
a Dio nullo creato. - 
Lg enfi ni marnare 

O 2 fini» 
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finito cn dcmoftrare, 
la moftra terminare 
en amorfterminato. 

En quilli aniorofi abyfli 
gli fanóli fon fommcrfi, 
dentro & da fore opprefli 
damore fpelagato. 
Ealteza e infinita 
longeza non compita > 
lar geza fterminata 
profondo /profondato. ‘ 
No» puotte piu lamorc 
inoltrar faCto maggiore, 
che far rh e lo minore 
endogliominideieétato. 
Qual pazo vorria fare 
' per formicaio campare, 
en formica tornare 
per formicaio campato. 
Maggior fo mia Itoltitia 
lagrandeaiteza mia, 
deprenderquefta via 
de l'arme om penato. 

Io non te amai per mene, 
nante te amai per tene , 

. non me crebbe bene 
del miofatigato. 

Per te non fui maggiore 



ne fcnza re minore^ 
traxeme laraore 
che fulTe rcform ato.‘ 

Se maini per hauer glorie 
mercenaiaai memoria, 
attento Hai a mia folla 
pur del remunerato. 
Non marni per amore 
chel prezo te Ha en core, 
fel prezo ne trai fuore 
lamor tuo e anichilato. 
Scia tuavtiiitace 
te trae ad amoroficace , 
pocodauétfftatc 
refa lamor cagnaco. 

Se la more c libero 
che no fra auaro albicrio» 
gentil fa deliderio 
non conditionato. 

Non ce conditione 
ne meffa per ragione ,* 
efa(^alunione 
chenonvefte vergato. 
Dalamatiuo amabile 
efee lamor mirabile., 
Jamore e poi durabÙe 
fempei in idem ftato • 



ì 








àf.. 
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Como Iantina dimanda perdonanza di ìoffin>^ 
pone ) ^guBo damore» 

Dantico LXXXFJ. 

A Mor dolce fcnza pare de te amor aiicr tal fcte - 
fei tu Chrifto p amare, non fe creder mai fatiare* 

Tu fei amor ahe coniugni Dolce amor tanto riame 
xui pio ami fpelfo pugni, al tuo regno sépre dame. 

' omnc piaga poi che lugni fatiando domne fame 
fcnza vngucto fai fanare. tanto fei dolce aguftare. 

Amor tunonabandoni Amor chi di te ben pen (a 

chi toffende lì perdoni, giamainó dei far ofrenfii 

, & de gloria encoroni tu fei fruduofa mcnia 

chi fe fa vmiliarc » en cui ne deucm glormc. 

Signor fanne perdonanza Nella Croce lo moftraftì 
de la noftra oifenfanza , amor quanto tu namafti,i 
& de la tua dolce amanza che per noi tc ymiliafti 
fanne Vropoco aifagiare. c lafciafti cruciare . 

Dolce lefuamoroib Amor grande fuor mifur» 

piu che manna faporofo, tu prqmiflìon fccura, 
ibpra noi iie piecofo de cui nulla creatura 

Signor nó nabandonare. damar non fe può fcufarc. 
Amor gtàde,dolce,& fino Daitc achi tc voi auerc 
increato fei diuino , tu tc vicn a proferire, 

, tu che fai lo fcraphino amor non te puoi tenero 

de tua gloria eniiamare • a chi te fa adcmandarc. 
Cherubin & altri chori Ademando tc amorofo 
apofioli & dodori , dolce Icfu pietofo, (iqlb 
martyri&confcflbri chemefpecchi clcorgio- ^ 
vergene fai iocundare • de tc iòlo amor penfarc. 

Patriarchi & prophete Lo pen fare de tc amore 
cuuagiitidaleme, facnebriarlocore, 

. Q i voi ' 
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voi fijgiromne rumore acm non faci fuo a^reà ' 
per potette contemplare. Tufeamordecorcefia * 
Contemplando re ;^lazo en te non c villania , 

pargli tuttol modo laccio, dammeteamor vita mia 
regementofadepazo ' nó me far tato afpec^re. 

J)el amor diurno la mi fura del quale e irnognitUm 

Qantko LXXXVil. - ' 

A Mor che ami tanto poi lacomcza a biaftema- 

chio nó Co dir loqiiato & non fe voi cófolare {re 
del corno efmefaraco. fì Ila en fe contaminato. 
JLamefura le lamenta O amor contaminato 

del corno efrcefurato, tutto pieno di furore, 

fua ragion volcadiftenta dónc tepo ai mormorato 
parli lamor tribularo , cne entrato en polTcflorc, 

la fmefuranza fe leuata la iullitia cheaflrelTore 

tneifo a el freno aia me- fi ta prefo a condamnare» 
fura, domnerffitiote priuarc 

non faccia fommergetura che nó fai far bó iudicato* 
chenó fcria’piucóporra- Laiuftitiafieprefa 
X .0 fa por de fa p!enza> (to. da lo fenno del fapere, 
ia^ctto fì a foteerato, vna ragion glie commeiSi 

lo lume de intelligenza che non degia preterire » 
vditc tra«5lo ca penfato, la feientia far tacete 
lalfcdo fi a pigliato & omnc adlo alienare, 

òc. allo meflb en pregionc, òde virtute cxaltare 
fottomefio a la ragione fe nò feria excómunicato. 

loco la terrafìnato . O amor chei tempefiofo 

Laficólo poi che c pregionc chen te non fai rcccpto,^ 
piange có gran defianza» ettefottradloelpreltato 
nullo con folo Cc voi dare conquafiato ila lafpei^o» 
de la preterita ofiensàza, ma el defio del dileólo 
de chi glia tolu la fpeiaza abracciato a el difi^te, 

€09 
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con Io vile en fc vilare non fa dir piu quee gu(i;ìi« 

non vederfe cn fc vilato. Io filentio ce appare fre» 
O audico fcnza audiro * ct^egIie|plto ónc Icgaaio» 
che en te non ai clamore, allor pa^ già quictaio 
cntelleótoienza vifo viue en fc ben roborato. 
ai anegaroomne valore. Tutti gIia(5i:ivcchi&nou! 
•non ai cn te poflTcflbre cn vn nichilofon fotidatCì^ 
da altri non ei peffeduto, fon formati fenza forma 
om ne adtofi'te fenduto nóan terme ne quatitate* 

fi fta lamore affixato. vniti con la ver ita te 

Lodor&to te renduto coronato fta laffe(5to, 
no fai dir que e delccftarc, quietato lon tei Ictfto 
lo faporc efa(5lo muto neiiamore trasformato. 

Cof/Jo in loffio perfeBo fino figurate letreli» ' 
rarchie con li noui Cori de A ngelu 
Cantico LXXKFllI. 

L Omoche può la fualengua domare 
grande me pare che agia ftgnoriat 
che raro parlamento può lom mre 
che de peccar non agia aleuna via • 
ftgiomc penfato de parlare . 
rcprcndomi che faccio gran fo! lia, 
cafcnnoenmenonfentoneaftàre 
a far deuere grande diceria, < 

malo volere sforzaci ragionare 
prefo a lo freno & nello en fua balia. 

Pero me feria meglio lo tacere 
ma veggio chio non Io poftb ben fare • 
pero parlo & dico cl mio parere ; 

& a corrctftionc ne voglio ftare, 
pregoue catti die vi fia eri piacerò - - 

Ó 4 ^ 
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dcyolcrclo mio diélo afcoltare , 
òc recurriamo a Dio en cui el fapcre 
cheJaiina de Balaam fece parlare, 
chello me dia alcuna cofa dire 
che (ìa Tua laude & a noi polTa giouare.' 

Parerne che lomo fia creato 
ala imagine di Dio Se fcmiglianza. 

Io paradifb parerne ordinato 
de noueorden dangeli en orderftnza» 
en tre ierarchie e cl loro flato 
de quella beatifììma adunanza, 
or facciamo che luomo fia en flato 
che truoueen fe quella concordanza,' 
& pa reme dauerlo retrouato 
fe io non fallo nella mia cuitanza . 

Tre ierarchie a lomo pcrfedlo 
la prima fìe ben encomenzarc , 
io fecondo ftato e piu eledo 
chen megliorar fa lom perfeuerate,' 
optimo lo tei zo fbpra elcdlo 
omo che confuma en ben hnare , 
non fene trouo ancor decepto 
chi con quefti tre volfe albergare , 
molto mene trouo en gran defecalo 
che io al primo ancor non volfe entrare* 

Aggiome veduto & ben penfato 
che luom perfetto alarbor fe figura , 
che quanto piu profondo e radicato, 
tan to e piu forte ad omne rea fortura 
de vii corteccia vcggiolo araantato - , 
confetuace lumore & la natura 
de rami,foglie,&frU(5loc adornato 
lauora domnc tempo fenza mura,. ; 
^poi che! fiu^ acce appicciatoj- . ; 



DEL B, IACOPONH; 
confeniaIo,nutrica,& poi d matura . 
La foffa done qucfto arbor fe pianta 
parme la profonda vtnilitate , 

. che felaiadicinaiocoachianta 
cngrolTace ad trar lumi ditate > 

& fa laibor crcfcete & enalta 
non teme freddo ne nulla iìccitate> 
ftandoce gli vcelli loco canta 
csbernace con grande fuauitate, 
nafcondece lo nido & (ì lamenta 
che non fe veggia a fna contrarie tatd 
Lo ceppo che la radice fi diuide 
parerne la fede che e formata» 

& le radice dodecccc vide 
gli articoli con cffa congregata,' 
fe enfemora non gli tien , 1 aconquido 
deguafia lacbor tutta con quaffata > 
fe enfemora labracci, fi te rido 
aiutate nella buona contraia, 

& campate dal loco o fallido 
quilli che la tengono vitiata. ^ 

Lo ftipitc che en alto fe rcpone 
parerne laltifiìmafperanza , 
diuide da la terra tua magion» 
conducetela en dei la vicinanza» 
fe lococe demori omne fiagiono 
gaudio ce troui en abundanza» 
cerchi la dìade por regione , 
cantali lo canto de alegranza^ 
parete lo mondo vna pregione 
viddo pieno de grande .rallanza» 
LauegUramiannonafcimentp . 
parerne che fia la caritatq, 

|a prima Ictarc^ eicgmcnz^pOIO 
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tre rami cc troui cn vnitatc, 
dcftenguenfe per bello ordenamenta 
ciafcuna cn fua proprietate, 
grande troni en loro comenzamcnto 
pcnfando nella loro varietatc. 

Inno fcnza Jaltro e fuiamcnto 
& non vcrria a compita vcritafc. 

Lo primo ramo detto encòmenzara 
loqual al primoorden fe figura, 
angeli fìaudimo nominare: / 

ii come na maettra la fcriptura « 
angelo fe vole interpetrare 
metto nobilillitno en natura , 
metto che nel alma poi trouare 
paiome gli perifìer lenza fallura, 
lo fpirito fanéèo alli ad infpirare 
che nullo gli poaucr per fiia facttara 
Poi che fe ttatp attai nello pcnfierc 
che de lo ftar con Dio ai coftumanza > 
lo diie<tto mettere a vedcré 
gli ben cai riceuuti en abundanza, 

& chi fe tu per cui voi fe morire 
che rotta gli ai la f ede & la lianza , 

& che etto figriòrvolfe'foffriro 
dame peccatóre tanta offenfànza 
de vergogna voglioraene vettire 
non ttouo loco ne la mia cuitanza|« ' 
De lo pen fiere nafee vn defio 
che cl fecondo ramo puoi appellare , 
©rchangeli figura corno crcio - 
che fummi mefli puoti entcrprctarc, 
de pianger non trono vnqua remeió 
enfiafe Io core a fufpirare , 

& ouel mio Ugnórchio non lo velo ' 
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derrata fo chel volfe comperare» 

• rcrpondemiiìgnorcalcrononcheio 
delidero motir per te amare. 

X.alc(^ione damme vna enfegna 
ca fe Voglio trouar lo mio fignore, 
ad opera compi t a opo e chio vegna 
fe voi che viua & crefca Io fub amore» 

Jo terzo ramo moftrame & afTegna 
nome devircute per doé);ore, 
chi quefto ramo prende>bène aregna 
albergalo con laltoempcradore, • 

& de viuer prendevna connegna 
che Tempre va crefcendo per feruorCé 
l.a feconda lerarchia co a me pare 
che en tre dUlinófcione e ordinata» 
che nella prima non puoi dimorare 
fe conquefta non fai caa giornata» 
con limpedimemi opo te pugnare 
fe voi che vada en pace la contrita » 
li cinque fenii opote domare 
che la morceal coreanno miniftraca » < \ 

dominatione E può appellare 
quella (ìgnoria culi bea^a. 

Lo fecondo ramo e principato 
cn elle creature ordinamento , 
che cioche vede» & ode» & a pen/àco 
ciafcunariecafuoconfòlamento» ^ 
laudando lo lìgnor che la creato 
. perfuapiecate 8c piacemenro» 
ciafcuna conferua lo fuo ftato 
fcprendete cai fa(5lo fallimento'» 
conferuate lo coreen vno (lato 
che Tempre de Dio troni pafdtnenco* 

Le viùa ftaaao aia nafcoft4 

ÒMlCi 
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ciafcurK) Te briga de aiutare, 
de non lailar lalbergo fanno rofta 
ciafeuno fe briga de esforzare, 
lorden dele poceftafecciaccofta 
tutte le virtute fa congregare , 
la battaglia dura fì fe moda 
luna centra lai tra a preliare, 
le vi da (ì fugono la iofta 
la ffan lo campo brigati de mucciare w 
Lumiltate la fuperbia vide 
dunalro mon te (ì la tralipata; 
la enuidia vedendo fi {è allido 
la caricate la tde dea brufata , 
de lira do fen tendo fi fe occide ‘ 
lamanfuetudine fi lafirangulata» 
laccidia che vnqua mai non ride 
iufiitia la troppo ben frufiaca > 
auaritia ca morti li fuoi redo 
la pietà te fi la fcorticata. 

Luxuria fi ila molto adornata 
penfa per fua belkza de campare» 
ma la cafiitate la accorata 
molto dura morte gli fa fare, 

& en vn pilo fi la fottcrata 
& loco a gli vermi fala deuorare, 
la gola fi ne molto empaurata 
dilcretione yoleièamantare , 
ma la temperanza la pigliata 
tienla cn pregionc Se felafc enfrenart * 
poiché le virtù ; e anno venciuto 
ordenano dauer la fignoria , 
lo terzo fiatoclaman per aiuto 
che fenza lui prendo mala via, 

-- 
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DEL BRIACO PON^E. 

à Io Egnor de ripofar delia 
concordia fì anno conceputo 
chen trono delomperio fcgga dia,i ' 
cl per elettione (anno etegiuto 
che rega & tenga tutta la bailia . 

Le virtù te fan no pennone 
ala (ignorraquedeggian fare, 
checiafcuna voi là fua ragione 
& cftatuto vogliono ordenare» 
de la concordia trouan la magione 
lauel la colloro deggia repofarc, 
&difcordiamettonoen pregione 
chcomnebenfaceuadcguaftare, ^ 

& om ne tempo vogliono ragione» 

& nullo fcria^o voglion fare . 

Concordia non può bene regnare 
fe de fapere non a condimento, 
lo fecondo ramo fon no damare < * * 

che de fapere a lamaeftramcnro, 
cherubini vogliono abracciare 
contemplando cl fignor per vedemento» 
. & en fua fcola vogl ion demorare 
che da lui receuan lo conucnco » 
lonceilcdo volfece apicciare 
' che de legete a forte entedemento ^ 
Che quanto piu ci fapere va crefccndo 
tanto piu tfoua en Dio la fmefuranza». 
lontendementovade deuencendo 
ancgaloen profondo per vfanza, 
lordenc fcraphyco apparendo 
oellonfocato viuer per amanza, ' 
quello defedo va fecce adempiendo 
ftbcàccian lofìgnor perddianza, 

& cttE fempeemai lo va ceneo^^ , 
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cn do la cantare a confumanza . 

Or preghiamo lo fignore potcn te - . 
cheperlafuabontate&cortehav - 
clTo diriziii la noftra mente , 

che Tempre tengan la diritta via, , , 
li chen futuro non fiam perdente 
dauer en cielo la Tua compagnia, ,■ 

. molto fe porrà tener dolente ' , , . . 

chi nellonfcrnofad: a albergarla, < . 

che Tempre viocracn fuoco ardente, 
campane noi la vergine Maria. Ameiu 

Arbore deìlamore 4iuin0w 
.CtnULXXXlXv^zK. 

f t ^ * 

V NarborccdaDioplà- ^chc mo me fki de Iota 
tato vfeire, / • 

loqual amor e nominato, fe per te vengoa Dio Ter. 
Oruomocheceifalito . . * uire (co. 

dimme cn que forma ci tu adio maucrai guadagna. 

gito, ^ A laude de Dio lo te dico 

pchel viagio me fia aprirò Se p auermcte ad amico, 
che ftoé terra otenebrato, empaurato dal nemico 
Sei ccdico,poco vento fui a qfto arbore menato* 

mo mencafca,fi fto lento. Con la mente ciaguardai 
«ncor non agio vendo & de falic menfìamraai, 

nate fo molto tempeftata fui da pede & iol mirai 
Già non c tua quefta ftoria chera tanto fmefurato . 
nantc e a Dio tutta gloria. Li rami erano en tanca al- 
cion mctrouoen mia me- tura 

moria non nepolìbdirmefura, 

chs tu per arce iaggiac- lo pedale cn dirircura 
quiftato. ' V' era tutto defnodaco . 

mo poagcoifc Danu^p^tcnon vedea 

ctT“ ‘ co 

V. M 
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DEL B. lACOPONE. 

co falire cc potea croiiai amor de ditiduri 

fé non da vn ramo cho Icqual me tolfe omne^ 
pendea paura (co* 

cheta a terra repiegàto . onde cl mio cor era tcta« 

Qiiefto era vn rameccJlo . Encótencte chiofui giocò 
cheta molto pouereilo> nonmeladbfiger ponto» 

vmilitate era fcg^eilo de far fopra me vn gioco 

de q ilo ramo difprezaco. cn vn ramo fopra me^ 
Aduiameperfalire piantato. (lito 

fomc dido non venire . Poi chen quel ramo fui'fa 
fe non te brighi de partire che da man ritta era ìnfit 
da om ne morta Ì peccato, de fufpiri fui ferito. ( co» 
Venneme contritione luce de Io fponfo dato, 

jauaimeconconfenione, Dalaltra parte volfelvifo 
& feci fatisfadione Se neialtro ramo fui afli- 

coda Dio me fo donato . Se lamor me fece tifo (fo» 

Al faiire retornando peiro che mauea fi mu- 

& nel mio cor già pcsado, tato . 

& già molto dubitando ' Eciofoprame guardannò 
de falir afatigato . doi rami ce vide entano» 

Pregai Dio deuocamente luno a nom^ pecfeueràno 
calfalirme fofiuuenre, lalcro amor continuato* 

ca fenza lui non e nien ce Salendo fu crefi pofare 
de tutto! qi cauea penfato. lamor no me lalTo finare^ 
Daciclmevennevnavuce, defoprame feme guar- 
da diiTefegnate con cruce, dare 

Se piglia cl ramo de la^ cn vn ramo fopra me fec 
luco (to. mato. 

loqual a Dìo e molto agra Salendo fu fi refedea 
Con la croce me fignai ' le poma (cripte et pcdea« 

& lo ramo fi pigliai, ^ Ja lacrimecamor facea 

tutto lo core ci afidai che lo fponfo gliera fi co- 
fi chen alto fui leuato . lato. 

Poi kuaco cn canta aic^a Dalalcrapant yolfel coro 
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viddc el ramo del ardore, chen ql ramo fui rapita 
'paffandola fenriioamore olomiofponfo fo appa 
che mauea fi refcaida to . ri to 

Stando loco non finaua & con lui fili abracdato, 

‘ Jamor molto mencalzaua, Enmemedefmo venni mi 
demenarmclaucftaua no 

^ en vn ramo fopra meex- menatoen quel ramo di- 
ai taro. '* uino, 

' foi chen quel ramo me al- tanto viddi cofa en pino 
zaffe '(fc. che lo cor ce fo anegato. 

Icripto era chio me odiaf- A le laude del fignore 
•pche rutto amor portaffe- difto raggio elfuotcno- 
aql fignorchema creato. rc^ • - (tc 
'AI ramo dal al tra parte fc voi falireor ponel co 
• traffeme amor per arte, a tutto quel cagio parlato 
alo contemplar che fparte En elarbor de c5 rem piare 
lo cor domne amaricato. chi voi falir , non de po 

A lo ramo de piu al teza fare ' (te, 

E fui rrado con lebeza, pefier j>aroIe,& fadi fa- , 

■ olanguifeeen alegrcza &ita lempre exercitato. 

'■ fentcndo damot con odo« Agióto en alcuni Libri. 

faro. ^ None dato a creatura 

Dalaltra parte pufi mente falir vltrafta mifura. (ra 

vidi ramo ante me piacere la trinità fola c for tnifo' 
palpdo lardor pongnéte io fommo inacceflìbil 
fcrcdoal cor la ftepcrato. chiamato. 

Stemperato de tal foco " Trcdece ramora con li fru 
Jo mio cor non auea loco, di (di, 

fili furato a poco a poco de fepte gradora produ- 
co el ramo (òpra meEda- fe gli potrai falir tutti 
f o* fera i en perfedo ftato. 

:Janto damor fili ferito 



Corno 
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s • ' '' .^Vx' 

Como ìanima fe lamenta son Dìo de la carità 
f u^cr ardente in lei tnfufa,^ 

: ' Cansico XC, / 

A Morde cantate : Perche mai (ì ferito ’ ^ 

lo cor tutto partito ; Et arde per amoic,' ^ 
iiide & incende, nullo troua locò ■ 

non può fugir pero che de legato, . ' ^ , 

fi fc confmna corno cera a foco . ‘ " 

viuendomòrejlanguifceftctnpcrato^' ^ 
demanda de poter fugir vmppcp 
& ej\ fornace trouafe locato j' - ' , 

oimédofomtnato: A fi forte languire ? . T 

viuendo fie molile .‘Tanto monta lardorc* 
Wantecheclprouaflcdcmandaua ...-x 
amare Chrifto, credendo doJzura» , 

cn pacededolceza ftar penfaua . , •( 

fordogni pena polledendo altura, . - ^ 
pruouo tormento qual non mecuitaua ^ 

chcl cor fe me fendeflfe per calura, 
non poifTo dar figura : De que veggiafembianaia 
chemoioendckdlanza : E vino fenza core.]; 
Aggta perduto elcore,&fen no tutto . . • 

voglia, & piacer,& tutto fentimento, ^ 
omncbelleza mepar loto brutto 
dclizc con riccheze perdimento, 
vn arbore damor con grande friiélo . , 

cri cor pian tato me da palcimento , 
che fe tal mutamento :En me lenza demoni. : 
gettando tutto fora : Voglia, fenno, & vigorjf#’^ 

, Per comperar amor turto aggio dato 
lo mondo &n^ne tutto per baratto» • 

.A •’ ì? 
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fc tutto foflc mio quel che creato 
. «Urialoper amor lenza omne paélo* : 

Se ttouomedamor quali engannaco 
che tutto dato lion lo douc lo trat^lo ; . 

per amor fodcsfadio': Pazo lì io tenuto 
ma perche fo venduto : De me non o valore« 
Credeame latente reuocare * ' 

amid che me fuorojdefta via , 
ma chic dato più non fe può dare ' ' 

ne fcruo far che fugga lìgnoria, 
prima la pietra porrialbamoiiare g 
camorrhc me tien cn fua bailia, 
tutta la vogha mia : Damòr lìecn focata 
vnira>tra$formata .* Chi tollera lamore? 

Fuoco ne ferro non li può partire 
non fediuide cofa tanto vnita, 
pena ne morte già non può falire ' ^ 

a quella airezadpue Ila rapita» 
fottofe vede tutte còfe gire * ■ ■ 

&elTaropratuctellagradita> . 
filma co ic falita ; A poflcdcr tal bene 
Chrido da cui te vene : Abraccial con dolzore* 
Già non polTo vedere creatura 
al creatore grida tutta mente 
cielo ne terra non me da dolzura 
per Chrifto amore tutto me fetente» 
luce de fole lì me pare efeura 
vedendo quella faccia refplendente, 
cherubin fon mente ; Belli per enfegnare 
fcraphin per amare: Chi vede Io ligaore. 
Nullo dohqìia ormai piU ne reptenda 
fc tale amore me fa pazo gire , 
g'a non c core che pm fc defenda 
. damorlìprcrochepolTafagire» 




DEL B. lACOPONE. 2 ^ 
penli ciafcuno co él cor noti refenda 
coiai fornace co ^fla patire, 
iip poteferiùenire : Alma che mencendelTe I 
& de mecordogliò aueflc ; Che fc ftrugge lo core# 

Che cielo ^ terra grida 6c feitipre chiama 
Se cucce cofe chio fi deggìà amare » 
ciafeuna dice con tucco ciior ama : 

1 amor ca faiftó briga dabracciarc , 
che quello amore,perd'che te abrama 
raccrnoiafadi-peradfetràre^ \ ! 
veggiojean to anice lare; Bóntatc & cortefia 7 

de quella luce pia;Che fé (pandefiè de filore»' 

' Amare voglio piu fc piu pocdTe 

macopiuami’loc#giànon troD9j ‘ . ! 

piu che me daceconcioche volefie 
noopofib,qùefo)ecertorenzaproii8« ' " 

tutiD'lo dato perche poflbdefie 
<. t^uel amadorche tanto me renoaa, . ' 

bcllcza antiqua & noua; Oapof che to trooaca / 

o luccfincfuracaiDefi dolce fplcndorc. • 

Vedendo tal beJleza filo tracco' 
de fot de me non fo doue portato, - ^ ' 
io cor fciln^ge corno cera sfadlo ' 
de Chrifto (e rctroua figurato, 
già non fi trouamaifi gran baratto \ 

vcftirre Chtifio tutto fe ipogliato, ' ' 
lo cor fi crasfonnato, Amor grida che fenco ^ 
anegace la memecTanto fente dolzore. 

Ligata fi la mente Con doleeza 
tutta fc diltende ad abracciare ^ 

& quanto piu reguarda la bcllcza > 

de Chrifiojfuor de fe piu fii gettare, 
cn Chrifiocucta pòflaconnccheza 
de-iesQcmocKi'fiullapugrerùare, ■ ' 

P z ormai 

; 
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or mai aic.piu idafc. Voglia nulla>nccu» ; 
nc può perder valuraiDc fe ositpw: fcqjjqrpa; ] 
EnChrifto.Hfasforpaata ouafi eChriftovo.| 
cotiDiogidn^àvIUtta fta diurna, :ì ì,. -i 
fbprpmne a Itura.cii grande acq^iftOjìvÌD ,'|J> 
de Chriftp e tutto lo fuoitar r<;giftai, . ?. 

or donqua co potcffe ftar piu t^ifto j . ! > 

de colpa a^.ernari 4 aqdoiucdlQÌ|ia»^ -a ioci: { 
nulla ce piu Centina^Doue tropi pcocac» '^6 2 
lo veceliio ne pjozato; Purgato omnc fetore» 

En Ghtiftoe nata, noua creatura J.C 2 ; • 
i*pQgliatoJo yecchiotorn fa(3:o noueIJb* h 
matantolamorrnontaconardura-^^.v v:. v 
lo cor par dbe fe fenda c^ooJtello» -ro r • ; 
mentre con fenno folle tal calura .;, ;ì vj ' v : : ? 
Chrifto, t»c tra tutto cant&>ei>eli(ft • 

abracciome cón.elloi£cpet.amofjfi.chìaiao 2 
amor cui tanto,bramo;Pammenidriiìdamore. 
Ferie amor con feimomc languendo- r 1 j; r s j 1 ! j j 
& vo ^ridendo per teabracciare, * r rriì e 
quando te parti fi moioviucndo.- > a’ <: bu - * 

fbfpi ro & p,iaogo per tcrctrouarci. ; v ' ~ c ^ > 
&retornando,eli:orfevaftea4endo 1 - 
chen te fe pofla tutto trasformare, , ^ 
donqua piu noutardare: Amoror^mefouiene 
ligato fi me tiene; GonfumameXo;Corc. 'w\ : f 
Rcfguarda dolce amor là pcnaimà. .:^ ; ; 

tanto caioreinqnpoflTo patire,-: .i L -V 
lamormaprcfònonfodomefiai:. ■ . . 

quc faccio, o dico non poflbferltirc, ■ 

corno ftordito fi vo per la via, ; 
fpcfib trapgofcio per forte languire 
non fb co fofFeri re; Pofla tal tormento 



empero non me fento;QiC ma fecco io coré.^' 
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Cor me furato rion pòffo vedére • ' - ; 

que deggia'fare ; o que fpdtdfàécia ,] * 
èc chi me vede,dice che voi fapere 
amor fenza atìfco fc a te Chrifto piaccia > 
fe non tepiace.quc poiTo valere? 
de tal mefura la mente malaccìa 
lamor che fi mabraccia : Tolleme lo parlare 
volere &c operare; Perdo tuttofentorc.' ' 

Sappi parlare,orafofa<3:o muto ' ' ' 

vedea,mo fo cieco deuentato « ^ ‘ " 

fi grande àbyflb non fb mai Veduto ’ ' 
tacendo^arlo,fugó,& fo legato,' : ' ^ 

♦ "fcchdéhdoiklgojtengo&fotenuro: 

« ^ -defuor fo.dentro,cacció & fo cacciato ' 
amor ermeforàto ; Perche me fai empazire 
en fornace morire: De fi forte caloret ; 
Ordena quafto amore tu che marni ; 

non e virtute fenza ordene trouacìa , 

' poiché trouare tanto tu mabraràt 
ca mente con virtutee renouata ‘ 
a ftie araàre,vogIio che tu thiamì 
la caritate qual fia ordenata, ‘ ^ ' 

arbore fi c prouata: Per lordene del frinStO 
clqual demOftra tutto: De omne còfael Valore, 
Tutte le cofe qual aggio ofdenate ' ‘ ^ 

fi fo fa<5te con numero & mcfut;a , ' ; ‘ 

& allor fine fon tutteOtdenate ' ^ 

conferuanfe per orden tal ValùraV 
& molto piu ancora caritate 
fi e ordenaia nella fila natura, * 

Dònqua co per calura : Alma tu ft empazifa? 
fqr dorden tu fc vfeita; Non te freno ci fcruore,’ 
Chri fio che lo core fi m ai furato 

dici che ad amor ordini la mente, ' - 

- P 3 coma 
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' come da^i chen te fi fo mutato / . 

dcmercmaftayfufleconiiencnte?^ . 
fi come ferro che tutto cnfocato , .. . 

aurora da fole fatìa relucen te , 

de lor forma perdente: Son per altra figura f 

cafi'la mente pura: De te c veftita amore • 

Ma da che perde la Tua qualitate 
non può la cola da fé operare . .. 

Como formata fi apotedatc, . . ' , 

opera con frudto fi puotc fare , 
donqua fi e trasformata cn ventato ... ■ 

cn re fol Chtifto che fe dolce amare, 

• te fi può imputare : Non a me qqej che facci o 
^ pero fé non te piaccio: Tu a te non.piaci amore • 
Queftoben facci che fio foempaziro v; . . - 
tu fomraa fapicntia li el maifa<ao , * ' 

&queftofodache io fui ferito . . ,.s' 

& quando con l’arnor feci baracSto, 
che me foogliando fui de te VeÀito 
ad nona vita non fo co fui tracio, > v 
de me tutto desfatlo : Or fo per amor forte ; 
rode fi fon le porte; Et giaccio teco amore , 

' Ad tal fornace perche me menau! 
fe voleui.chipfofle cntemperanza ? 

* quando fi fmeibr^to^ r 

follcuidametuctamefaratìza,;- 
poi che picciolcllo me bailaui 
tenerte grande non aggio pofiànza , 
onde fece filìanza: Amor tua c.non mia* 
pero che quefta viai Tu la facefti amore. 

^Tudalàmore non te defendcfti 
de cielo en terra fcccte venire, 
amor ad tal baflTeza defeendefti 
co omdcfp^ per Io mondo gire, /: , 

: jiik:,/ caft- 
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DEL B. IAGOPGNE; 
cafa ne icrra gia non ce volcfti 
tal pouerrateper noi aricchire 
la vita & nel morire: Moftrafti per ccrtanz» 
amor de rmefuranza.Cardea nello core.* 

Como pcrlo mondo Ypcflb and aui , . 

Jamor n ce menaua co venduto^ 
cn mete cofe amor Tempre moftraui 
de te quafi niente pcrccpuro* • 

. che dando nello tempio (ì gridaui 
ad beuet venga chi a foftenuro,i, “ 
fere damor auute: Che glillìra doìiaro 
amore fmefuraro: Q^ial pafcccon dolzore'^ 

, Tu Tapien ria' non te con renedi 
che laraor tuo fpeflb non vcriàlTe » 
damor non de carne tua naicedi 
umanato amor che ne (àluad^« " . 
per abracciar nc en croce tu (alcdi . 

& credo che per ciò tu non parìaffir», . 
ne te amor TcufalTe: Dauanti da Pìlaio 
per pmpir tal mercato: En croce de JamorCi' 
la fapìenza veggio Te eWaua ». 

fole lamore d: porca vedere, ' ; 

& la potenza già non fe modrauà 
ca era la virtute en difpiacere, 
grande^crà quel amor che fc verfaua 
altro che amor non potendo auere, 
ine lufo nel vol.cre: Amor iempre legando 
cn crocc,& abracciando:Lomo con tanto amore» 
Dbnqiia ledi fìo lo fì enamorato 
cnebriaro per fi gran dolccza, 
chcmcreprendifio voempazafo 
& omnefenno perdo con forteza 1 ^ 
poiché lamore ce fia legato v ,stì 
filali priuatg degne tua grandeza V \ 



Digiiized by Google 




co feria mai foAczi: t n me di con tradire 



chio nó vogliar èmpazire: Per abracci a;tce aoaore? 

Ché^quel aniore che me fi fa empazire 
a te par che coileffe fapienza , 

& quel amor ìche fi metà languire * ' 

ft te per me^ fi tolfe la potenza 
non voglio ormai ne pofib fofferire ' 
damor fo prefp,non faccio retenza, 
daramme là^ fencenza: Che io damor (!a morto 
già non yogitó coqforto : Se non morire amore. 

Amore amoVe? che fi mai ferito 



altro òhe atiiorè non pofib gridare > 
amore amore^ecb fo vnito 
altrononpoifòcheteabracciare» ' “ 

amore amprefbrternàiVapito 
lo cor femprefiipande per amare i " . 
per le voglip pàfmare: Amor chio reco fia 
amor per cottefia : Famme morir damorc. ; 

Amor 

amor amor fefi tu mai yienato , 
amor amor lefu damme conforto ' 



amor amor Icfu fi mai enfiammaco # 
amor amor léfii pènfa lo porto 
fammete ftar amor ièmprc abracciato , 
con reco trasformato : En vdra caricare 



en fomma ventate: De trasformato amore • 
Amoramorc grida tiitrol mondo*, 
amor amore omnecofa clama » 
amore amore tanto fe profondo 
chi piu tabraccia Tempre piu tabrama » 
amor amor tu fe cerchio rotondo 
con tutrol cot chi centra Tempre rama , 
che cu fe i^mc & trama: Chi rama per vcftÌKJ 
eufi dolc^fencire: Che Tempre grida amore»* 

‘ ■ / *: ' Amore 
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Amore amore t^nto tu me fai 

amore amóre hofpo^o pati^ ^ 

amor amórèlta h tó me re dai J 

amor amoreÓén cred > morirci •. 

amor arnore canto prefo mai< 

amor àmor famme eji te tfanfire 9 . * 

amor dolce lanffiiiré : Amor mio déiiofb 

amor mio dclcSofor^Anegamc cu amore* . , 

Amor amor lo cor fi me fcfpeza .. .. 
amor amore tal fentq^ferica, 
amor amor tfà'mmc là tua beljcza 
amor amor per te fi fo rapida, , 
amor amore viuere dcfprtz'a ■ • 
aipor amor Ialina Ceco cvnita» . ' . ^ . q 

amor tu fé Tua vita Già non fe può partire 
perche lo fai languiti,': Tanccxfiregncndo amore»; 

Amorainor Icfu defidcrofi) ,,, ' . 

amor voglio morire teabracciaado > 
amor amor Icfu dolce mio fpo/o . . . . j 

amoramor la morte tadem andò, . . / 

amor amor lefu fi dclcótofo - 
tu me tarendi en te Cjransformando > . . 

penfa chio vo pafm indo: Amor non fo o me.fia .< 
lefu fperanza mia: AbylTame en amore. . f 

Cffmo lanima per fan^a nichilità ^ carità pifm \ 
uiene à fiato incognito é* indicibile • 

Cantico’ CXIm 

* ^ ’ 

S Oprónc lengua annoce Allerte conofeiuto 
bon ta fenza figura, 
lume fuor de mefura 
reipicude nel mio coro,. 



credea pcrentclleito» ’ 
gcftato per affjClo' ; j 
vifopcr fimìglianza. 

Te 
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- en Dio llanHo rapito 
chen fé non fe retrouaV 
De fé feman perdente 
' poftoncllon finito, ^ 
amT^iracOcegito 
non f a corno (e moua • 
Tutto fi fercnoua 
tràxl^o fuor de filo fiato,’ 
‘ eh quello fmefurato 
doue faiiégra lamore . 
En mezo defìo mare 
ieficndo fi abyfiato * 
già non ce rrona lato 
onde ne pofla vfeire . 
De fe non può penfare 
nc di r corno c fonnato * 
pero che trasformato 
altrofia vcftirc. 

Tutto lo filo fenrire 



I . CA 

Te credendo tenuto 
mucrre fi perfetto > 
prouaro quel diledlo ’ 
araordcfincfiiranza i ’ 

Or parme fo fàllariza 
non fe quel che credea, 
tenendo npn anca 
uetta fcnzi errore. 

O infigurabìl luce 
chi te può figurare; • ■ 
che volefti abitai ' ■ 
cn la feura tenebria . - 
Tuolume non conduce 
chi ce ueder gli pare, ‘ 
potere mefiirare 
deteqUélchefia.' - 
Noélé veggio che dia 
vìrmie non fe troua , 
non fa de te dar proua 
chi vede quel fplendore . cn ben fi va notando,' 
Virtute perde laéto belleza contemplando 

)oichegìogneaportò, laqualnonacoiore. 

De tutto prende forte 
tantoapcr vnione, 
detrasformatione 
chcdicetuttoemio. 
Aperte fon le porte 
radia a conmntìione» 
&cen poflefiìone 
de tutto quel de Dio 
Sente que non fèncio 
que non cognoiie vede," 
pofTede que non credo 
gufiafenzalàpore. 

' Pcr^ 



oPu 



lutto vede torto’ 
qùél che dritto pctifaua . 
Troua noue baratto 
doue lume e aramorto, 
Bouo fiato glie porto 
de quel non procaedaua. 
Et quel che non amaua 
& tutto a perduto, 
quel canea pofieduto 
^t caro fuo valore • 

Se la<fio de la mente 
c tuuoconfopico , 



DEL B. lACOPONE. ij/ 
Pero ca fe perduto a cofe noue paQi 

tutto fenza mifura ^ foptomne Tuo rencote« 

pofìfede quel altura Luce gli par ofcura 

de fuiuiDa fmefuranza. qual prima rcfplendcay 

Perche non a tenuto qoc viriute credea) 

en iè altra niiiluca , retroua gran defei^o» 

quel ben fenza dgura Già non può dar Bgursi 
reccueenabondanza. come emprima iacea» 

Qnedaetaltrasformanza quando pariat folca ' 

perdendo & poflcdendo, cercar per entelIe(5lo. ] 
già non andar chirendo ' £n quello ben perfe<^ 
trouarne pàrladore . . non ce tal Umiglianza» 

Perder Tempre 8c tenere , qual prefe per ccrtanza 

amare Se delc(^are, Scfìon e polTeflbrc . 

m ira re de contemplare Emprim^ che fie gionco 
quello reman en ado • . penfa che e tenebria» 

Per cerco pofledere que penfi che fia dia 

de en quel ben notare» que luceyofcuricate • ^ 
en clTo repofare Se non ci en quello ponto * 

oue fe vede trado • che niente en te non 

Qjeftoevn tal baratto tutto fi cfallia ' 

acto de caricate, que te par vcritate* 

lume de vericate Et non e cantate 

che rema ne en vigore. en te ancora pura. 

Altro ado non eia loco mentre de re ai cura 



la fu già non faprelTa» penfete far vidore » 

quel cheta fi fe celfa Se vai figurando 
en men te che cercaua. imaginc per vedere» 

Caler amor de fuoco &pecfaporfapcr© 

ne pena non ce admelTa» que e lo fmefuraco» 

tal I uce non e efia Credi poter cercando 

qual prima fcpenfaua. enfìnito potere» 

Quel con que procacciaus fi coipe e pplTeaero 
bifogno e cho lo laffi» ' molto patmi engannatbjl 

: ’ " ' J^oo 
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I^on e que ai penfato • fc noi voi confbruare 

quc credi per certanza> fua dokecortefia. 
gianon efìmiglianza A Perchetuccatua via • 
de lui fenza fallorc . ' (>fUor de te e polla, • 

Donqua te lalTa trare chen ce non e repofta 

. quando eflb re toccalTe, ma tutta e nel fignorc.’ 

ieforfatemenalfe Donqua le lai crouato 

auederfua ventate. ' ^ ^ cognofcicnvcritatc, 
Etdetenon penfare che non ai potellato " 

non vai che procacciali?, alcun ben enuenire . 
cheluitu retrouain Lo ben che te donato 
con tua yanitate. fai quella caritatc, * ' 

Ama rranquillitate che per tua primi tate ^ 

fqpra aólo & fcntiraento* non fe può preuenirc • 
retroua en perdimento Tutto lotuodelkc 

de teelfuo valore.. ; donqua lìa collocatò, ' 

En quello che gli piace ’ cn quello fmeforato 
te ponere,tc piaccia, ' dogne bendonatòre. 
perche non vai procaeda' De te già non volere 
quando te afforzaflì. * fe noneque vuol eflb» 

En te lì aggi pace - - perdere tutto tc ftelTo' ’ ' 

abracctal fe tabraccia, en elTo trasformato, 

fe noi fa, ben te piacda ' ~ En tutti i fuoi piacari 
guarda non te curadi . fempre te troua mellb» 

Se corno dei amallì vcHitofcmpredelTo 

fempre ferie contento , de ce tutto priuato. 
portando tal talento . ^ Pero che quello flato 
luce fenza timore . * orane virtute palTa» 

Sai che non puoi aucre cheteChriftonon Iafl& 
fc nò quello che vol dare, cader mai cn fetore. 

Se quando noi voi fate - Dapoi che tu non ami 
già non ai lìgnoria . te,ma quella bontatc» 

Ivic non puoi polTcderc c cerca per ventate^ 
quel cai per adfoizare » cuna colà fo fadlo . . 



I 
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Bi{bgno e che re reami 
£conrua rari tate, 

’ cn canta vnkate 
en e(To tu He attcado • 
Qni^o fì e baratto 
de tanca vnione , 
nulla diuifione : 
pp far doi dun core. 

Se tutto gli tei dato 
dece non feruando , 
non ce,ma lui amando * 
già non te po laffare . 
Ql?l ben che te donato 
en fc te commutando, 
laBera fe.lalTando 
en colpa te cafcarc . 
DonquacofelalTare > 
già non può quella luce, 
lì re loqual conduce 
perii vnìto amore.’ ' 

O alta ventate 
cnixla.fignoria, 
mfe termine Se via 
achita bentrouaco. 
Dolce tranxptillkate 
de canta magioria 
cofa nulla che lìc 
può variar tuo da co ^ . 
Pero che e collocato 
en luce defermeza, 
palTando per laideza 
non perde el Tuo candore. 
Monda femprc permane 
mente che tepoilè^, 

4 .' * »<••* * "•* , • ' 



per colpa non fe lede 
che non fe po falire. ’ 

£n tanta alceza dane 
de en pace refede, 
mondocon vino vedo . 
fotto fe tutto gire . .. 

V ittute non a (en tire * 
ne carica fcruenle, 
de dato fi podente 
già non poflede onorej 
La guerra e terminata 
de le vitcu battaglia, 
delamentetrauaglia ■ 
cofa nulla contende . 

La mente e renouata 
•vedila a tal entaglia , 
de tal ferro e la maglia . 
ferma noi offènde. 

Al lume femprc intende 
nulla vuol più figura y 
perochequeda altura. •. 

. nó chiede lume defuore.’ 
Sopra lo fcrm amento 
loqual fi e deliaco, 
degne virtute ornato < 
&:foprealcridallino. • 

A faétofalimento 
puritate a paffa'to 
terzo del a crollato 
ardotdeferaphino# 
Lume tanto diuino 
non fe può maculare ^ 
ne per colpa abaffare 
ne en fe fencir fetore.' 

Oamo 
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Om ne fede fi cefia 
che glie dato vedere, 
fperanza, per tenere 
colui, che procaedaua . 
Defidcrio non fapreffa 
ne forza de volere, , 
temor deiperma nere 
a piu che non amaue. 
yedercioche penfaua 
tutto era eccitate, 
fame de tempeftatc 
fimiglianza deirore • 

En quello cielo empirò 
E a ito c quel che troua , 
che non ne può dar proua 
ne con len gua na rrarc . 

Et molto piu raamiro . 
corno fii le renoua , 
en fcrmeza fi noua 
ohenon può figurare. 

Et già non può errare 
cadere en tenebria, 
la node e fada dia. 
dcfedojgrande amprc. 
Como acre da luce 
fc,eflb lume c fadèo, 
corno cera desfadlo 
a gran foco mofirata. 

En tanto fi reiuce 
ad quello lume tradlo, 
luttoperdefuoadlo 
volontà te epa (Tata. 

La forma che glie data 
tanto fi la ab&rto. 
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che viuefiando morto' 
c vindo & c vittore. 
Non gir chiredoen mare 
vii)o fel ce m ettefiì, 
che trouar lo poteifi 
chelmarlareceuuto. . 
£t chel polfi preferuare •' 

Se penfar che reftefle, 

& en fc remanefie 
par che non fofTe furo, 
iJamor fi la bcuuto 
la verità mutato, . 
lo fuo e barattato 
de fe non a vigore. . 
Volendo già non vole 
che non a fuo Volere, 

Se già non può volere . 
fe non quelta belleza • 
Non demanda cofuoie 
non vuole pofiedere, 
a fi dolce tenere 
nulla ce fuafbrceza. . 
Quefia fi fomma aheza 
en niellilo e fondata . 
nich)iaca,formata, 
meda nello fignore. 
Altanichilitate 
tuo ado e tanto forte, 
che apre tutte Icportq 
cn tra vellonfinito. * 
Tuac la vcritatc 
Se nulla reme morte, 
di rizccofe torte 
ofourafai chiarirò. ^ : 
Tanto 
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Tanto core vnito ' ^gioiéibmptecroui 
cn diuina amiltanza , oue cucca dcfpandi . 

non cc diffimigrlian^a^ Tu currùfe non aridi 



de cócradir chi a amore . 
Tanta e cuà fuciglieza 
che omnc cofa fi pafii , 
Sfotto ce fi lafiì 
defeco remanere . 

Con canta iegereza 
alavcricacepafiì» 
che già non te rabafii 
po te colpa vedere. 
Sempre cu fai gaudere 
canto fé concordata > 

& verte portata 
nullo fenti dolore r 
Piaare Se difpiaceVc 
fuor date lai gettato , 
ciVDio fc collocaro 
piacer ciochc gli piace . 
V olcre & non volére 
cn cefieanegaro* 
defiderio rcmortaco 
pero ai fempre pace . 
Queita e tal fornace 
che pùtga Se nó incende» 
alaqual non fc defende 
ne freddo ne calore. . 
Mento non procacci' 
ma mento fempre troni » 
lume con doni nuoui 
gli quali non ademandi ■ 
Se prendi tanto abracci 
che non ce he ccmoui» 



Tali jCO piu dcfccndi , 
quanto piu dai j fi prendi 
poflèdi el creatore; *' ‘ 
Poifedi pofieduta 
en tanta vnionc, 
nonccdiuificnc 
che te da iui rìtragga 4 
Tii beui & fc beuuta ' 
cn trasformatidae , ' \ 
datai pcrfcdionc- 
non e chi re diftragga. ‘ 
Onde fua man contrago 
non volendo piu dare* ' 
già non fi pilo trouarc ’ 
tu fe donna Se fignbrc.* 
Tu ai pallata morte 
(e pofta en vera vita, 
he non temi ferita 
ne cofa che roffenda • , 
Nulla colà te forte 
da ce poi tei partita » 
en Dió fiaièniìnita 
non echi te contenda.' 
Già non e chi renccnda 
veggia co fe formata, 
fenondiitaieuata 
òw e de re fàólore. 

Tua profonda baficza 
fiaitoefublimata, • 
cn Tedia collocata 
con Dio fempre regnare; 

£n 
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En quella (bmrna alte'za. 
en tan to (è abyflata , " 
che già non c trouata 
& en fe non appare.. ^ f 
jEt quefto e tal montare 
*' ondefceridi,efa!irc, 
chi non la per fcn lire 
^ già non c entenderore , ; 
Ricchezache.pofledi . 
qqandoai.iù t tp perduto^ 
già non fp mai veduto 
quefto fimcl baratto . 

O luceclie concedi f 
defe(ft;o eflere aiuto, 

. .ftuendoppftcdiito 
’ virtù fuor de fuo a<fto; 
Qi^fto e nouel contratto 
oue vira fcn fe rma, 
enfermando fe ferma 
cadc,&crcfcc en vigore,. 
Defedi fai profedi 
tal luce reco poni , 

Se tutto ft aramorii 
cioche può con tra dire. 
Tuoi beni fon perfedi 
tutti altri fi fon torti , 
per te fi viuon morti 
glinfcrmi fai guarire, 
perche fai enuenire 
nel tofeo medicina , 
fcrmezacn gran ruin* 
en tenebre fplendore. 

Te poflb dir giardino 
dogne fiore adomacq» 



TI G r r r 
doué fi fta piantar® , 
Jajbofcdcla vira 
TfiiJutjapdiuino 
. dà tenebre purgato,' 
ben tanto confermato ' 
che non pati ferita. ‘ 
Etpefcj^cfcynita 
tuttacon vcrttàte,/- 
nulla varietatc ‘"-j 
ti muta per timore. 
Mai tràsturrnatione 
perfeda non può farci 
ue fenza té regnare 
arnpr quanto fia forte.’ 
Ad fila pofleftìonc 
non può virtù menare i 
nc.'menre contemplare 
fe de te non a 'forte.... 
Mai non fi ferran porte' 
alatuafighoria, 

’ graridec tua baronia 
fta r col cmpcradorc . 
De,Chrifto fufti donna 
& de tutti gli iandi, 
regnar con doni tanti 
con luce tutta pura. 
Pero pregani madonna, 
‘che defla fi namanti, 
dauanci a lei far canti 
amar fenza fallura’.^ 
Veder fenza figura . 
la fomma veritarc, 
conlanichilìtate i 
del noftropouer core i 
" ‘ Como 
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Como per la ferma fede fperan^ feptruen 0 
a triplice fiato de Tiicbiltta • 

Cant, ex//'* 



L 'A fede Se la fperanza 

mon facla sbandigionc* 
dato mon calci al core, 
faólomon amichila re. * ' 

Annichilato fo dentro & defuore 
cn cicche (r può dire , 
cotai fi me da fiudo chera amore 
cn vita ftabilire, 
non poflopiu fiigirc nc cacciare, 
che lamore ma folto 
fi fo conuendlo non pofib parlare. 
Parlando taccio, grido fortemente 
faccioi oueeatìo, 

chio non lo vcggio,& Tempre fta prefentiì 
cn omne creatura trasformato , 
da Icficr alo none: Ho fafta lunionc 
& per afl&dlo cl fi el no moezare . 
Aloczato da lui tutto ' 

& nulla perde, & nulla po volere, 
omne polTede,(!?c do nulla e corrupto 
pero dici Io ne moczo omne apperere » 
idTere&poflcdcre: Lo nichilo tutto 



quclecondtidocheroefùvilarc, « 

yilifcoomnecofa - 

&omne cofaopote pofiedere, 
chi ccofa dorane cola .. 
nulla cofa mai non può volere, 
quello c lo primo ftaep; De iomo anichilatò 
■■‘i ■■■ ■ eh. 
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che a abnegato tutto Tuo volere * 

. .Tutto lo fuo voler fic abnegato 
&fa(5alunionc, 

& eiTe me(To en mano de lo fuegliato 
per aucr piu ragióne , 

lon tranquillati i venti; De li paiTati tempi» 
faólaelapacedel temporegiare. 

PalTatol tempo del temporegiare 
venuto e vnalcro tempo che magiore» 
facciamo regenìento per regnare 
nel primo & nel fecondo ^ nel megliore» 
iura che ragion mantenga a tutte ore 
cn nulla parte ^ccia demorare » 

£n nulla parte demoranza faccia 
ma Tempre fi Te deggia exercitare» 
pero che lontelle^o non e polàto 
che ancora va per mare; Chi ben non fa notare » 
non fe vada abagnare 
fubitamente porriafe anegare» 

Anegar può lomo per lo peccato ' 

chi non vede el defe(5h> » 
pero che dubitofQ quefto ftato 
« chi non vei laife^fo; Priuatolontelle^o» 
fguardando nel aifed:o 
la luce che luce tenebria me pare ^ 

C en tenebrata luce che en me luce 
que echio cn fe non veggio ? 
non veggio quel che deggio» 
&quenondcggioyeggio> , 
la luce che luce; Non po0o telare* 

$taendo en quella altura de lo mare 
io grido fortemente t 
fuccurre Dio chio Jfto fui anegare 
« 4 Teampai maiam wte» 

1 ^ nói 
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non vadano apefcare 
nel aito de lo marcjche fa follia » 

(è domoe cofa etnpria: Non fe vole fpogUàre» 
Spogliar fe vele lomo degne couelle 
cioeen qneftoftato, 

& ne la mente non poflfeder couelle - 
fe nel laltro vuole cflcre chiamato, 
de eflTcr purgato dal fuoco 
quello e luogo da paragonate» 

/Abnegare (e vole omne volere 
che hnal chriftallino enagitto, 

& nulla cofa fe può polTedere 
finente al tempo cheio o fopraditto 
quefte lo certo fcripto De lo fecondo fiato,’ 
non può edere operato ^ ' 

cioè piu en fu la terra, ben me pare» 

Lautumni fon quadrati 
fon fiabiliti, non podòn volare» 
li cicli fon Mainati , 

Jo loro lìlcre me faccion gridare, 

. o profondato mare Altura del tuo abydb» 
ma certo ftrc(^o auolerme anegare. 
Aoegatoomne ehtclle^to en vn buiito 
pero che fon ghiacciate tutte laeque, 
ne gloria & de pena fo sbandito 
vergogna nconormai non me piacque, 
ne nulla me defpiace Che la perfetta pape#' 
me fejalma capace 
en omneloco potere regnare» 

R ^narc nello regno 
« nello regno da Jo principato, 

nauigafe io fegno 

podede Roma Se tutto lo fenato, 

^ qucftq fcnatqrc Si Tana omne langore^ 

'*• - - - . Japoftol# 
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lapoftolo te puote excrcitare. 

Puote exerci tare vn cielo 

che quello cielo Ha molto celato, 

a perduto omne zelo 

polTcdc el trono & tutto cl dominato, 

& Io patfiarchatojche tanto fu c menato - 
in Ifrael li vole militare. 

Lo patria rcha fi voi dimorare 
entro nclarcha degli fuoi fecriti, t.-- 

& in Ifrael fi vole regnare v 

pero en elfo regno fo fugiti, . 

loco fi fo vniti 

& an fugiti tutti glialtri regni, 

quella e la terra che voglionrddetare.’ < ; 

Terra di promeflìon ne promclTa 
chcn efla terra regno lom perfetto, 

^ tutti gli perfeéli regna en eflfa 
che per virtute pollo cion la IFcólo, 
priuato lonreÌlc(^o:Sguardando nellalpeélo 
cnomne logo fepoflbn trasformare. 

Formati fenza forma 

raocze tutte le faccie per amore , 

pero che fon tornati en prima forma 

Se quelli e la cagioneiChi Ila nel terzo fiato» 

del nouo Adam plafmato 

non voi penfar peccato ne operare. 

Pianto de la Madonna della pajjtone del figliola 
lefuCbriJlo- Cantico XCUL 

D Donna del paradifo Accorre donna &vid« 
lo tuo figliolo e pre- che la gente lallide,' 
lo, . credo chel lo foccido ' 

Iclu Chrifio beato. unto lon fiagelia to. 

' , Com# 
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Como cflcr porria figlio chi àa cotifìg lio 

che non fece mai follia, alcormioanguftiato. 

Chrifto la fpene mia Figlio occhi giocondi 
omo laueffc pigliato. figlio co non rcrpondi, 
^adon na cglie traduco ' figlio perchetafcondi 
Inda fi la venduto, dal pc( 3 :o oue fc latrato, 

trenta denari naunto Madonna eccola cruce 



fa (Sio ua gran mercato. 
Succurri Madalena 

f ionta me adofib piena, 
Chrifto figlio fé mena 
corno me annunciato. 
Succurri madonnaaiuta 
cal tuo figlio fe fputa , 
&la gente Io muta 
anlo dato a Pilato. 

O pi lato non fare 
iofigliomio tormentare, 
chio te pofib moftrare 
corno a torto e accufato. 
Crucifigecrucifige 
omo che fe fa rege, 
fecondo noftra Icge 
con tradice al fenato. 
Prego che men tendati 
nel mio dolor penfaci, 
forfa mo ve mutati 



chela gente iaducc> 
pue la vera luce 
deielferelcuato. 

O croce que farai 
cl figlio mio corrai, 

& queciaponerai 
che non a en fe peccato.' 
Succurri piena de doglia 
• chel tuo figliuol fe fpo« 

<7lia 

o 

Se la gerc par che voglia 
chefiaccroce chiauato. 
Se glie tollete el ve^rc 
laflatemel vedirc^ 
cornei crudel fglme ' 
tutto lanfanguinaco.' 
Donna la man glie prefa 
Se nella croce glie ftefa 
con vn bollon glie fefa ' 
tanto cilon ficcato. 



de que] cauetepenfato. Laltra mano fc prende 
,Tragon fuori li ladroni nella croce fe ftende* 
che fià fuoi compagnoni, & lo dolor faccende 
de fpine fe coroni che piu ect>ultiplicaco. 

. che rege fe chiamato. Donna li pie fc prenno 
O figlio figlio figlio & chiaucllanfe al Icnnos^ 

figlio amorofo giglio, . òmneionturaaprenno 

. 0^3 
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tacco lan dernudato. de Ioanne mio ele62;o 

Bc io commendo elcortoto (!a el ruo figlio appella 



figliolo mio deporto > 
figlio chi mi ta morto 
figlio mio delicato* 
Meglio auerien fad:o 
chel Cor mauefier tra<51;o 
che nella croce cra(5loj 
ftarcedefciliato* 
Mamma o Tei venuta 
mortai me dai feruta j 



Ioanne efio mia mate (tq 

tollela en caricate, 1 

agine piccate 1 

ca Io core a forato* " 

Figlio lalma te vfcitft 
figlio dela fm artica, 
figlio de la fparita 
figlio attofiìcato. 

Figlio biàco vermiglia 



chel tuo pianger me fiuta figlio fenza fimiglio. 



Chcl veggio fi afferrato « 
Figlio che magio amiito 
figlio patte Ec marito, 
figlio chi ta ferito 
figlio chi tafpogliato* 
Mamma perche te lagni 
voglio che tu remagni* 



figlio achi mapiglio 
.figlio purmailaflàco. 
Figlio bianco & biondo 
figlio volto iocondo, 
figlio perche ta ci modo 
figlio cufi fprezaco. 
Figlio dolce & piacente 



ch^cruc i miei compagni figlio de la dolente, 
caj^ódo agioacquifiato* figlio atte la gente 
Figliò uefio non dire ma iamente tradato* 

voglioteco morire, O Ioanne figlio nouelloj 
non me voglio partire morto e Io tuo fratello 
fin che mo mefccl fiato* fentico aggiol coltello 
Cunaagiamfepultiira , che fo prophetizata (tc 
figlio de mamma feltra, Che morto a figlio «Sr ma- 

trouarfe en affrantura d&dura morte afferace, 

matte & figlio affogato* trouarfe abracciare { (co* 
Mamma col core affledo matei ik figlio abraccia* 

entro aie man te metto. 



L O foprafcrttto CanùcòpertifttMè aSa tS^ìadónna èpofip 
in.guejlo hcoperclaufula de li presidenti 



DEL B. lACOPONE. 14^ 

de lì t^UAÌt e fu f da lei: Et per vm fefàr amento dalli fequiti 
cantici trottati in diuerfi libri. Li duci próximi erano in vno 
Libro antiquo [cripto de V anno' M, cccxxxvi.in la Città di 
ferupaxty non in altri libri maxime Todini: Et in lo tecSda 
fi vede certi defetti . 

Come tonare ò* la vergogna contendono 
injieme* Cantico XCIV. 



V Ditevnaentcnzone 
che fra onore & ver- 
gognai 

qual e piu dura pongna 
ad om viriuofo paflTare. 

La virtute forteza armata 
lolle la Tua fchierai 
& la vergogna glie con tra 
con la Tua dura maniera, 
nella prima frontiera 
vergogna fa dura bata- 

lalcra c poi zanZauaglia 
che nulla cofa può fare. 
ForrcZa dapoi chen tra 
ad la vergogna patire, 
ella vavigorando 
& la vergogna auilirc, 
non gli può enantefugire 
la vnqua la croua iabattc, 
lafempiojdc Chriftocom- 
I batte 

che volle vergogna por- 
tare. . 

Tanto el gaudio che poru 



/ 



chi va per la via del Si- 
gnore, 

che omnc vergogna (1 
abacte 

& nullo glia nate valore» 
nantcl fe reputa onore - r . 
poter vergognia fuffrire 
che fequica el dolce fuo 

che volfen vergogna fi- 
nate. 

La temperanza facconcità 
armata dumilitatCi 
lonorc armato fta contri 
afFoltocó Tua dignità te» 
battaglie ce fon fmefu- 
rate 

vencendoi fenuigorelce, 
seprepiu forte ciarefee 
quandol te credi fìnare« 
Delonorcai conculcato 
nafee piu forte onore» 
fe om terreno noi ved<L# 
battaglie temporti nel 
core, 

4 poi 
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; poi che per li fìgni de fore Vergognia el nemico pa- 
odi che fé fantìo chiama- Icfc 

- tu sathanas encarnato^'to, puoite da longa coprire, 

' odi de ce tal paglare. lonoc e elncmico de eia- 
Tuttala vita tua en pianto bra • 
parmc che fia reputato, noli può enantc fugirc, 

yedcdol lignee enuergo- p arme piu force adcran- 

gna line 

& io fo donore amancato» onore en profonda vmi- 
ocormiotribuiato licare, (tate 

latra porto denferno, che nó e foffrir mia vili- 
yiuonelmiadifpiacéno enforceza abracciaca de 
Se capo per tal prcliare. core. 



"Altro Cantico nelquaìe pur fe parìa deanichih- 
itone ^ trasformationcy come nello, xci). 
Cantico defoprapofio. Et in due 
fi ani tede quejlo appare de- 
/etto. Cantico XCV^. 



Q Ve farai morte mia 
che perderai la vita, 
‘ guerra infinita 
£ra tuo cuor demorace. 



Or que farai morte mia 
che perderai la vita» 
feio raggio nutrica 
IO mene pento, 

^ poi la morte non tor- 
nai avita 



. ^crra infinita» 

. fi ta reprefento 
9 cro taccio Se afTcntpA 



, quel che voglio non fac- 
cio (ciò, 

& quel che voglio deffac 
la iengua ne caccio 
co onioobflinato. 

Non enante la morte 
fe croualavita, 
oime te vita 
portiate trouare 
ma po la morte 
ferroualavita» 
ma perde la vita 
cotai democare» 

- ciato 
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ciato me pare 
t cotal cxercirc, 

^ non può petucnira 
^ ^ lo infinito flato . 
j Oime 

, . ^ io per ce vo te fagédo « 

parlando tazo 
lafTandoailazo, 
dentro alla pelle 
fta lo cncreato. 

- Oime la tua pelle 
c tanto rodta, 
che dentro non può (lare 
or facciao che fìa morta, 
la vita Tua furi a lofcorti- 
care 

per fede te cóuié paffarc , 
Se defperanza crouare 
dei bene & del male 
effer fcortccato . 

Dentro alo fcortecato fe re 
mefTo 

colui che vo cercanno, 
or faciam che fia queflb 
; voler morir per non viue- 
reencanno, 
par molto cofa dura 
la morte 3c la vita far vna 
ixioczare omne figura 
. & non poffeder nullo a- 
fpedo . 

Moczata omne figura 
de lo Tuo indicato , 
cacciato orane foipeélo 



dclofuo principato, 
negatoci Tuo volere > 
corno non fufle nato, 
omo anichilato 
viueneliuoauerarc. 

E1 mio auetare e quclTo 
de folto a omnecouelle, 
&foen tal liioco mefTo 
ben ve diro le nouelle, 
non fa fin ca ne ftende 
agiogne en omne luoco, 

& qucfto molto par poco 
a chi non la comparato^ 
Dentro alo comparato fc-/ , 
remeffo 

colui che fe vendutoi 
or faciam che fìa queffo 
voler morir per render lo 
tributo, 

& quefta e la cagione 
per retributionc, 
a terzo dine Cerai refufei- 
tato. 

Refufeitatopareme mori- 
cn men te cn a<5lo, ' ( re 

non fugire 

& ad onore non fo tradlo, 
piacere & difpiaccre 
non fa ri con nullo pad:o, 
defperato tragiadlo 
aiuifo iocoapaffato* 
PafTa fede & fpera n za 
la credenza del certo, 
lacarttaie vnifee 




t CANTICI 



fpogliafe nel a(fc(5to , 
cacciato onine volere 
moczato omné Kòfpcdlio > 
non cià ctouaco afpe(5èo 
el vero ttasformato * 
Trasformaro la iraagine 
de Dioia iSmiglianza » 
a penato & poftofe ' 
de no far mai piu faliaza* 
’li angeli de Ciclo fguar> 
dafìo 

cn queda ììmiglianza, 
prefì da labandanza 
delomo che reform àto • 
Keformato ncHeHere 
dfcla virtù creata, 
trasformata nel eflcre 
cnuifibilcencreata , 
viabile inuiiibile 



non nobile auilare» 
elfuovilare. " ’ 

per nobile aiiilato . 
Qi^ellochee, non fé può 
dire 

puofe dire quel che non c, 
io dir vero iìc mentire 
lo mentire e quello che e, 
& c taro alto quello che c 
non a forma nemefura* 
& fuor de la imaginacura 
che non me do trouaco , 
Qucfto Carico fequeteera 
purneldiao Libro anti- 
quo^ ancora in alcuni 
Todini, benché paia alTai 
bado corno lo.xx.in ordi- 
ne che incomenza 
Oime laflò dolente • 



Extufattone cbe/aelpteeattrtaDiode non po. 
UrfarUpenittntiaallaquitledalttie con- 
fortato. Cantica XCVI, 



T Roppó me grande fa- 

riga ' 

mefer de venirte drieto, 
cal mondo c gioco c6 me- 
voglioaluifatisfare. (co 
Se vuol farisfarcal monno 
figliuolo àdarai aióferno, 
defenza niuno cordoglio 
Itritofcrai de coltello. 



& pillo ferii de martello 
che mai men no te verta- 
no. 

Non polTo far penitenza 
mangiar vno volta la dia, 
iacerconla tonica cent^ 
mai nonio ibfFeriria, 
eprima me departo da ria 
che qucfto poda durare . 

Figli- 
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Figliuol fc da me te parte ma tròppo me gran tofy 

cn eterno non fèria lieto < mento 



dogne ben perdi la parte 
& dogne mal ferai reple- 
to, 

la otte fb Arida puza6^ 
gran Aetoj 
andcrai adeAare;. 
ficgl me potè A predecare 
che gli tnoi faài me mcc- 
tan gola, 

beuer voglio Se magiare 
mcntrumque la vita me 
- dura 9 

che lalma non gira fbla> 
launque la uogli tuma- 
dare. 

Dimmc perche no ai gola 
de q Ao chic te promitto , 
parla Se non far demora 
chio tamonifco adiriélo« 
aggiote tratto degypto 
pare che ce uogli tornare* 
' Quaranta di deghinai 
Se Aetti per ce carcerator , 
ben lo poteAi emparare 
tanto te fo predecato , 
ma fe me te parti dalata 
fo che damnaco ferai * 

Se voi chio te dica el vero 
que Ao n5 me piacemeto# 
la carne frefea el bovino 
Torcia manccaromnetéo 
po» 



quàdo me fai degiunare^ 
Figliuol nó atJeAi cagion<t 
peclaqaal turaeifugito « 
che fb Aato tuo feruidoits 
io te o calciato Sc veAito^ 
or tei arragnato co meco 
Sc par che me voglj lafTa« 
re. 

Figliuol purnó mcIafTar^ 
paradifb auetaicn tua bai 
ha, 

la oue e Io dolce pofare 
ne lire ce troui ne briga, 
óepriegane fancAa Mariat 
che Ce ce deggia menare . 
Gran marauiglia medon^ 
Como lai tanto tardato, 
mafacciocai freddo el co« 
re 

& dentro fe tutró giac^ 
ciato, 

ca lamor no ta refcafdatcì 
chel nó ciai la Aarq cerare 
LaAa entrarlo mio amore 
a guardarme ricco Agli** 
nolo , 

de gii anni bc creta 3c do! 
buAai per farce gcà dono, 
or par che vogli gir nudo 
Sc veAe non voi portare. 
Or Veni entra ale noeze 
cónecofa capparcchiaro 
— . ' io 
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ion)o tapro le porte 
federai lógcftol mio Iato, 
lecchi & la bocca Io 
nafo 

Jo fi te voglio bafeiare . 
Como non te mette gola 
qucftu chio to proferito , 
or viene & nó far dimora 
. eredi quel chio te dico, 
yeni a veder Io conuito 
quanto e dolce & foaue. 
Or non me venir piu den- 
torno 

chio noce voglio venire, 
ilare me voglio col mono 
alegrar 6c aucrmc bene, 
dapoi chio végo a morire 
*’ allora me mena a pofarc . 
Figlio non c tetta la via 
fe tu voi capar dalóferno, 
chio durai fi gran fatiga 
morte ruina & flagello, 

V fatte venir al mio renno 
' c cròcp me fece chiauare . 
Mefer ben c tetto vero (ne, 
che tu fotti morto p me- 
la carne non me da pace 
combatterne lanòóle 6c 
lodine, 

ma quando a te voglio ve 
nirc 

non me lo latta penfare. 
Or non gli credere figlio 
' ca e nemica de Dio. 



che Ada ne |gi ncllofcrno 
pero che ala carne aisctio, 
pena & dolor ce patio 
po che poi lei volfe adare. 
Bc mene piglia cordoglio 
amor tato mai bargagnji- 
to, 

porratti la croce fu é collo 
& en efla ce fotti ferrato » 
&iolpdcmenticato 
&non ciò voluto badare. 
Se te ne piglia cordoglio 
figliuolo a ragion Io fài , 
cai fequitaro lo mondo 
de que ragion renderai, 
& debito faéèo fi ciai 
loqiial te conuien pagare. 
Ora me rende ragione 
de quefto cai endebitato, 
chei flato fai fo amadorc j 
& me peralcri ai lattato, 
&aquelcbiotagio enfc-’ 
gnato. 

non ai voluto guardare 
Non la conobbi mefere 
qnefta tua saóta fetipeur* 
vitto fo a tentatione 
beffe menofaélo atut vra, 
ma la fencccia tua e dura 
& nonccpo lo appellare. 
Io menappello a madonna 
de quetta tua diridlura , 
caltri non c chi ciagiogna 
che fiede en rocca f^ura , 
& cf. 










DEL B, IACOPONE: 
4&:cffatcmatre &fìgliuo en Dio& faceBite orna 
la &qucftomeponicnbil3- 

& tu me tei fado carnale. za, 

Ga io] per ragie te Io prouo per darme de te (ìcuraZl 
che tu; me dei far perdo- mia forma voleiti piglia- 
nanza, re. - 

Quefii cinque Cantiehi proximi fequenti erana 
nel Libro Todino in fine y 
AmaeBramento al peccatore , che fe vole reconci’^ 
Ilare con Dio • Canp. XC^II « 

k 



O Peccatore dolente 
cheadio voi tornare, 
quella fanda tenfegna 
quello che dei fare. 

Tu deiellerpentuto 
de tutto el tuo peccato, 

& dello confeflare 
col core umiliato, 

& far la penitenza 
fi corno te comandato, 

& poi che lai lalTato 
noi dei mai repigliare. 
Tu dei ben perdonare 
a chi ta fado offefanza', 
col core & con la bocca 
fenza niuna fallanza, 

6c fe tu ai altri ofièfo 
dei cheder perdonanza, 
accioche lefu Chrifto 
ti degga perdonare. 
Setuaidclaiciù 



rendelo interamente » 
quanto puoi piu cetto 
non londuciar niente* 

& non ti confidare 
he in figlio ne in parente, 
perche anno cotlumanza 
del troppo retardare « 

Tu dei receflarc 
omne ria compagnia,' 
perciò che fa cadere 
molto cetto in follia, 

& coftumar con buòni 
che ti don buona via 
perlaquai tupofiì 
lalma tua faluare. 

La bocca dei auer chiù A' 

& la lengua affrenata , 
&non li trar Io freno 
fi non poche fiata. 

& Tempre fi e follicito 
tenerla ben guardata 
' pesJ 

l 
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|>ercio che a coftumaza » 
de molto morfecare . 
Chi la Tua bocca a aperta 
& la lingua tagliente, 
molto iegiermen te 
deuenta maldicente» 

, &omne benché fai 
pocho ti naie o niente , 
che la tua mala Icngua 
tutto tei fa furare. 

Al tuo corpo mifero 
non dei aconfentife, 
perciò che fcmprc volo 
" manecare & dormire, 
&' non cura niente 
giamai a Dio feruire , 
cn ÌOCO& infolazo 
■ femprcmaj vorria ftarc» 
Inailo Icuar per tempo 
fenza nulla pigrezza, 
Emettilo in fa ticha 
che non li fia ageuolezza 
iSc vallo receifando 
donnecarnal vaghezza 
fe quello non li fai 
tefaratcaliparc, 
falli fare abftinenza 
che non fa piu golofo^ 
portarli panni afpri 
che non fa piu gioiolo, 
& operare buone opere 
che non fia piu oriofo, 
& perche e mal feruo 
dello difciplmare» 



Tu dei fare affilTato -h 

non dei gir molto atornoì 
che nuoce de vedere 
lajranita del monno, 
no portar gli occhi in alto 
ma portali in profonno , 
perciò che fon ladroni 
del anima predare. 

Quello che locchio vedo 
iì lo reporta al cuore 
cl faioirepenfare 
de lo carna le amore , 

& poiché eia penfato | 

f [rarroua cl pegiorc» 

& perciò c buona cola 
sepre locchio guardare , 
Tu dei guardar iorecchie 
dalimaliudimenti, 
&rctcnerlemano 
da iuillan toccamenti , 

& dei eflfer ben compofto 
nclli tuoi portamenti, 
f che omne om che ti ve-' 
iìpolTaedifcare. (de 
Tu dei fare alloffirio 
molto deuotamen te , 

Se de omneaduerfìtatc 
deielTerpatiente. 

ad qualunchetedottiada ' 

rifpondi umilmente , 
iSeomne intenzainutile 
quanto puoi rcccfarc , 

Non dei efere fchifo 
HC molto dcCdcgnofó , - 

fico- 

' ^ 

I N 
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i^comt Io zitello 
che c fupe^ & lagnofo, 
le mano dei auer larghe 
&Iocorepicrofo, 

& omne cofa che dai 
molto volontier darct 

Le parole de Dio 
volontier dei vdire, 

& alli tuoi prelati 
umilmente ubidire , 

& li fanóli facerdoti 
in reuerentia auere, 
perciò che fon pallori 
perlanimefaluare. 

Bc ciafcuno in fuo luoco 
dei porrarein amore« 
dcconlbruarepace 
Tempre nel tuo core, 

& omne altra perfona 
dei credere tuo migliore 
cn tutti li tuoi fat^ 
te dei umiliare. 

Lumilitate e quella 
che faeiTcreamàtOi 
& da Dio de dal mondo] 
ciTere exaitato > 
de lo tuo core Tempro 



te fa auer conciato, 
perciò la umilitate 
molto la deui amare . 
Tudeui lo tuo core 
conferuare cn ne<5lcza« 
non li laifar penfare 
fiullalaidalaideza» 
eccioche polli fare 
piu degna peniteza , 
cn nullo male amore 
te deui dele<5lare « 

La tua confdlione 
dei far molto fpdlò, 

& li tuoi offendimcnti 
dei diccretu ftelTo,. 
acciocheChrìllo Dio 
lèmprc li ftia dapreflb,’ 
dchfuoibeneBtij 
lo deiregratiare. 

Tu te dei sforzare 
de girefempreinantf 
& non tornare endrietQ 
lì corno fon li granchi 
accioche cu aggi 
la corona de li fòndlL 
nei ben cai cominciarti 



deui perfeuerarct 

Come la ragiont conforta f anima $ ebe ritorti 
àDso. Cant, XCIX. 

P Erchc mai tu aeata & poi recemperata 

0 ctMtoie Dioi per Chrifto Icfu mio i 

‘ Amor 



% 
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Amor ni mai creata O umile Frane efco 
per la tua corcefia , , de Dio tutto enfìatnato » 

ma lò villana ftata che Clirifto crucifixo 

per la mia gran follia , porcafti in cuor formato , 

fiiordclamiacontrata priega d mio grà (ignoro’ 
fmarrita aggio le via, chioo tanto afpciilatOi 
ila vergine Maria che tofto alapenato 

me torni allamor mio • foccorra lamor mìo. 

Anima peccatrice O crucifixo amore 

. colai potuto fare, recordatila lancia, 

o falfa meretrice che te fo data al core . 

fcnzilofporoltare, , _ perraetrardepefanza^ 
che fai che efib lo dice donqua ritorna amore 
chi a me vorrà tornare, non far piu demoranza,’ 
farollo delegare fallami la fperanza 

nello dolce amor mio. fionontoaraor mio. 

Occhi «Ilei piangete Non pofib piu foffrirc 
non celTatc a tucte ore, li tuoi dolci lamenti , 

' chefarclodoucrc -, gliamorofilajuire 

pei trouar lamore , che tu fai fpef&mentc, . 

chio naggip fi gran fete or briga de venire 

die me fe ftf ugge el core, lieua in alto la mente , • 
deChriftofaluatore fa rrottec (Ter gaudente 

che elfo c lamor mio , del dolce lefu mio. 

' O Pier Pauloj & Giouanni Or re dile(5la fpofa 

lo dolce euangclifta, de me quanto tu voli, 

- Gregorio & Auguftino cheben fcigloriofa 

&lamanteBaptilU, tanto damor tu oli, 

r^deteme lamore non clTer vergognofa 

emò non fia fi trifta, non ce perche te duoliV 

morragio fio fio in quifià trouatoai quel che voli» 
chio nó aggia lamoc niiot cioè el dolce amor mio • 

' I 
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Conditiont del perfetto amore « 
Cantico XCIX, 



L Amor che confumaro 
nullo prezzo nó guar« 
da , 

ne per pena non tarda 
damar co fo amato» 
Confumaro lamore 
fi ua pene cercando» 
fe amafe dcledtando 
fta penofo , 

Et con grande feruore 
•1 dileóbo da bando» 
per V iuer tormentando 
angofciofo. 

Allora fta gioipfo 
& fé conofce amare, 
fe fugge el deledlare 
&fta en croce chiauatOy 
Seruo che prezzo prende 
cama Tempre dilc(51:o» 
fi porta neilalTedlo 
pagamento. 

Per lo prezzo vendere 
lo prezzo,gIiedife»ao» 
non e anco perfcólio 
lo ftormento. 

$e amor non fo tormento 
^nonfovirtuofq» 



ne fifa gloriofo 
fe non fo cormentatoV . 

Lamor vero lialc 
odia fe per natura » 
vcdendofimcfura 
terminata. 

Perche puro leale 
non ama creatura » 
ne fe verte figura > ‘ 

mefurata » 

Carica increata 
ad felofa faJire» ^ 

& falli partorire 
figlio daraor beato.' 

Querto figlio che nafco 
c amor piu verace , 
de omne virtù capace 
copiofa.' 

Poue I anima pafce 
fuoco damor penace » 
notricafidepace ' ^ 

gioriofa . 

Et rta Tempre gioiofa 
Adfinamòracanto^ 
chenó potrebbe alquato 
^ITecconfiderato» 
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DelPi/tcamatione dei verbo diuifto $ 

. Cantico . . C. 

F iorito é Chriftò nella carne para 

or fc ralegri lumana namrara 

Natura umana quanto eri feurara n 

cal fècco fieno tu eri arfiniigliata» 
ma lo tuo f]>ofb ra rcnoucllata 
or non fie ingrata de tale àmadgrc • 
Talamàdorefiorde puritadc , 
nato nel campo de verginitade» 
cg!i^ Io giglio de lumanitade 
de ruauitatc & de perfe<5to odore • 

Odor diuino da cicl na recato ■ 
da quel giardino la ouc era piantalo» 
eflb Dio dal padre beato 
cefo min dato con Ter rode fiore. *. 

Fior de Nazzareth fi fece chianwrc ^ . 

de la giefie virgo vuols pullulare j 

nel tempo del fior fe volfc moftrare i.*. . 
per confermare Io fuo grande amore • - i 

Amore immenfo & carità infinita 
ma demoftrato Ghrifto la mia vita » 
prcfcumanicate in deita vnita j 

gioia compita naggio & grandeonorc» 

Gnor con umilira volfereccpcre 
con fblemnita la turba fc venire, 
la via & la ciptade refiorire 
tutta; 5c reuerirc lui a>mofignore. 

Signor venerato con gran reuerenzà. . - 

poi condaronato de graue ièntenza» 
popolo mutato iènza prouidenza 
per molta amenza cadeftiin errore • 

Error 
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Error prendefti Gontra vcritadc 

quando lo faccfti viola de vitcade# 
la rofa rofla de pcnaJitàte 
per caritade remuto cl colore é 

Color naturai cauca de bellezza 

molta in viltade prefe huidezza* 
con fuauitate porro amarezza 
torno in baifezza lo fuogran valore* 

Valor potente fo umiliato. 

quel fiore aulente tra pie conculcato, 
de fpinc pungente tutto circundato 

&fo velato lo grande fplendore, 

Splendor che illuftra omnc tcncbrolb 
fu ofeurato per dolor penofo, 

& lo fuo lume tutto fo renchiofo 
cn vn fcpolcro.nellorto del fiore . ^ 

Lofiorerepoftogiacque& fidotroio . t 
rcn acque torto refurreflìo , 
beato corpo & puro refiorio 
& appario con grande fulgore . 

Fulgore ameno appario nclloi to 
a Magdalena chel piangea mof to , 

& del gran pianto donogli conforto 
fi che fo ablorto lamorofo cote . 

Lo core confetto agli Tuoi fratelli 
& refufeito molti fior nouelli, 

& detnoro nello giardin con cili 

con quelli agnelli cantando damore . 

Con amor reformarti Tomafo non credente 
quando li mortraftri li tuoi fióri aulente, 
quali referuarti o rofa rubentc 
fiche in con finente grido con femore < 

Fcruore amorofo ebbe inebriato 
Io cor gioiofo fo exilarato , 

K X quando 
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quando glorio(b (ebbe contemplato ' • 
allora cebbe vocato Dio & fignorc • 

Signor de gloria fopra al cìci falifti 
con voce fonora de gli angeli afcendifti ^ 
con regni di vi<aoria al patte redifti ri. 

& refedifti in fcdia ad onore. . 

Gnor nc donafti a fcrui veraci 
Ja via dcmoftrafti a li tuoi fequaci» 
lofpiiito mandaci accioche infiammati 
fufleno i fcquaci con pcrfedto ardore. 

Comf il Viro amori non i otiofi # 
Cantico CI, 

T Roppo perde cl tempo chi non rama 
dolce amor Icfu (opra ogni amore t 
Amor chi tama non fta otiofo 
tanto li par dolce de te gufiate » 
ma tutta ora viue defiderofo 
corno te pofla firetto piu amare» 
che tanto fia per te lo cor gioioib 
chi noi fentiiie noi potria parlare» ^ 

quanto edolce a gufiate lo tuo faporc.' 

Saper che non fi troua fimiglianza 
‘ o lalTo chcl mio cor poco tafiagia , 

nulla altra cofaameeconlblanza 

fc tutto cl mondo auc(Ic,& te non aggia» . 
o dolce amor lefu in cui o fpéranza 

tu règge lo miocor che da te non Gaggia, ^ 

ma femprc piu ftrenga lo tuo amore. 

Amor che rolli forza & omne amaro 
& omne cofa muti in tua dolcezza» 

& qucfto fano i fanóli chcl prouaro 
che fecero dolce morte in amarezza,' 

tn% 
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ma confortolli cl dolce la(ftuar(>, 

de te lefu che venfero omne afprczza# 
tanto furti ftìaue ne i loi* core . 

Cor che te non fcntc ben po eflTer trifto 

lefu lentia & gaudio de la gente , 

fblazzo non puotc cffere fenza Chrifto 
tapino chìo non tamo fi fcruentc » 

chi far potcrte ogni altro accjuifto 

& te non aggia,dctuttoe perdente*, 

& fenza te farebbe in amarorcé 
Amaro nul io core puoteftare 

cui de tua dolcezza a condimento « 
tuo faporc lefu non può guftarc 
chi larta te per altro entedimento, 
non fa ne può el cor terreno amare, 
fi grande c cl cclcftial dclicamento t 

che non vedete Chrifto in tuo fplcndotc 4 

Splendor che dona a tuttol mondo luce , 

amor lefu deli angeli bclleza , 
ciclo & terra per te fi conduce 
& fplende.in tutte cofe tuafa(3:czza, 

& ogni crcaturda tefaducc 

ma folo cl pecca tot tuo araot dcfpreza, 

& partefe da te fuo creatore . 

Creatura umana fconofccnte 
fopra qualiinche alta creatura, 
corno te puoi partir fi per niente 
dal tuo fador de cui tu fti fadura» 
clli te chiama fi amorofamente 
che torni a lui ma tu li ftai pur dura » 

& non ai cura del tuo faluatore. 

Saluaror che de la Vergen nafcefti 

del tuo amor danne nón ti. fià (degno, l .) 

che gran f^gnodamor aik>» ce detti : 

u: K S naan. 
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^quando per noi pendeili fu in quel Jegno« 
éc nelle me fanàe mano cc fenuifti 
per noi faluare & d arce lo ruo regtiOa 
legge tua fcriptura buon fcriptore. 

Scripti fu) fanóto legno de la vita 
per tua pierà lefu ci reprefenta, 
la tua fcriptura già non fia fallita 
cl nome che portam de te non menta» 
lamentenoilra dadi recondita 
dolcifljmo lefu fa che te fénta, 

& Hrettamente rami con ardore , 

Ardore che confumi ogni freddura 
& fì purghi Se allumini lamente » 
omne altra cofa fai parere ofeura 
laqualc non vede te prefente, 
che ornai altro amor non cura 
per non ceffar la morda te niente» 

& non ratepidar io tuocalore. 
Calorchefailanima languire^ 

& el core ftruggi de tc infiammato^ 
che non c lengua chel potelTe dire - 
tic cuor penfare fé non la prouattH 
cime laiTo fammele fentire ' ■ 

de fcalda lo mio cor de te gelato » 
che non confumi in tanto freddore , 
Freddi peccatori el gran fuoco 
n el lo i n fcrno ve apparecchiato, 
fc iii quello breue teftì poche c fi poco 
damor Io voftro cor non e fcaldato , 
pcrociafcnn fe dudie in omne luoco 
dcllamor di Chrillo eflere abrafeiato, 

& confcrtatb dal fuauc odore'. * 

Odor chetrapafltó^iauiimento • 

ben non cama^benef a gran torto » 

* ' 
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chi non fentc lo tnoodoramento 
o dii e puzzolenti,© elli c morto* v . 

- c£ume viuodedeIe(5èamenco 
che laui ogni fetorc,& dai conforto > 

& fai tornare lo morto in fuo vigore • 
Vigorofamentc li amorofi 

en cielo anno tanta tua dolcezza > 

guftando^uelli morfclli faporefi 

che da Chrifto ad quelli canno fuaconrezZ9« 

che tanto fono fuaui & deledloli 

chi ben )i adagia tutto el mondo fprezza» 

&c quad in terra perde Tuo fentore* 

Sentitiui o pigri & negligenti 
badeuiel tempo cauete perduto» 
o quanto iìmo ftati reonofeentt 
fti piu cor refe che fi fia veduto » 
el qual promette ceieftial prefentj 
& mai nuilonon ne vien ralluto» 
chi lama fi li fia buon feruidore. 

Seruire a te lefu mio amorofo 
piu fei fiiaue dogni altro diledo* 
non può fapere chi fia de te otiofo 
quanto Tei dolce ad amar con afièdo» 
giamai el cor non troua altro repofo 
fé non in te lefu amor perfedo * 
che de tuoi ferui fei confolatore . 

Confolar lanima mia non può terrena cofii 
pero chella e fàda a tua fèmbianza 
Cfie piu de tutto el mondo e pretiofii ' - 

& nobile e fopromnc altra fufianza > 
folo tu Cbrirto li puoi darpofa 
& puoi empire de tutta Tua bafianza» 
pero che tu fei folo fuo maggiore . 

M a ggiorc inganno non mi par che fia 

/l R 4 cl»* 
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che de volere quello che non fe troua J 
& pare fopra onine altra gran follia 
de quel clic non puoelTer farne proua > 
culi fa lanima che e fuor de la via 
che vuol chcl mondo li empia legge noua ji' 

& non può clTcfe chel mondo è minore . ’ 
McUorar lì vuole lo cor villano 
che del mondo chiamali contento, ' 

che te vuole lefu amor foprano 
per terrene cofe cambiare intendimento # 
mafe el Tuo palato auelfe fano 
che alfagiaoc lo tuo delcéliamcnto i 
fopra ogni altro li parria el migliore « 

^Migliore còfa di te amore Icfu 
nifluna mente puodefiderarc t 
pero deuercbbeel cor tcco la fu 
con là mente fempre conuerfare* 

& omnc creatura de qua giu 
per tuo amore niente reputare , 

& te folo penfare dolci llimo lìgnorC * 

Signor chi |i voi dare là mente pura 
. non te dei dare altra compagnia , 

•; che fpelTe Volte per la troppa cura 
da te la mente lì fuaga & efuia é 
dolce cofa e amar la creatura 
mal creatore piu dol ce che mai lia 
pero che c da temere omnc altro amore * 
Amore & gilofia porta la mente 
che ama lefu che non li difpiaCcia, 

& pafteli al tutto da omne altra gente 
& tc dolce lefu Tuo cuore abraccia , 
omne altra creatura a per niente 
cnncrlb la bellezza de tua faccia « - ^ 

tu che de omnc bel kzza fé fa<^ore » 

Dece 
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De te folo Icfu mi fa penfarc 

& omne altro penficr dal cor mi caccia » 
chen tutto cl mondo non poiTo trouarc 

Crcàturacheàttìcfatisfacciaj ■ > 

odolctì creatore fammitc amare 

& dammi gratia chcl tup amor mi piaccià i 

tachedomncgratiafei datorci . 

Damme tanto amore di tc che batti ' ^ 

adamartequantofo tenuto, - - 

del grande prezzo che per me pagaftf 
iìa per me da te reconofeiutO * ^ 

0 lefu dolce molto me obligatti 
a piu amarte chio non o potuto i 
ne portò fenta te conforto aucre . . 

Conforta cl mio cof che per te langucfcd 
che fenza te non Volc altro conforto i 
fcl lartì piu degiunOjdcliqucfce 
chcl Cor che tu non pafci,viue morfoi 
fcl tuo amore aflaggia,rcuiucfcc 
or naiura Chtifto m qùctto porto j 
tu che Tei foptaogni altro aiutatore# 

Aiutami amor chio tìon perifea 
amor dolce per amor tadomàhdO » 
pregoti chcl tuo amor non mifallifcA 
receui i gran fofpiri chio temando i 
’ ma fc tu voli chio per te lahguifca 
piacerne ,chio vo morite amando < 
per lo tuo amore dolce redemptore • 

O redem ptorc quetto c| mio volere 
damaitc & de fcrUif quanto io potefle i 
o dólce Chriftodeggiaii piacere • 

che 1 mio Core del tuo àmot fl empiette » 
quella ora buon letti mi fa vedere > 
chio te Colo nel mio core tenerti:, • 




• .'l - 
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& tu me fu dì cibo 8c pàfcicore* 

Pafcimede pane cdeftiate 

& fammcogniaitracofainfadidirc» •< 
cibo de vita fcmprc eternale 
chi ben tama mainon può perire» 
famme quefto gran dono fpeciaie 
che te dolce amor pofla fen tire, 
per pietatc largo donatore . 

Ponamede^te dolddìmo aflfaggiare 
per te fopròmne cibo delicato, 
voglio de tutto dcgiunarc * 
chi ben ra(Taggia la Icnguacl palato» . ; . 
tutto ladc& mele li fai {pillare : . 

& domnc altro amore cl fai leuato , ; 

& rcnouar la menieen tuoferhorc* • 
Feriientc amor di te li da lefu 
chi canta el detto di (ì grande alreza» 
mentre che viue en ferra de qua giu 
tu reggi la fua vita en gran nedeza, . /.• 

, iSTpoiglidaelfoiazzodelafu ..ì-.'l'ì 

che prenda gioia della maconteza]» 

& fempre regni ceco vero amore . 

Comf e da cercare lefuper fimmo dileéfq el quah 
e nofìro fincy ^coji termina in lui quefiq 
voi urne f Cant. C//, 

S E per dilcélo tu cercando vai 
cerca lefu & contento ferai . 

Cerca lefu & con ogni tuo defio 
smima mia fc te voi dclcClare , 

Ja carne el mondo lonimico rio 
fcperirnon yotnon ièqaitvc, , . , ... 
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net proprio tuo parer non te fidare 
. fé voi campar dalli infiniti guai. 

Se vuoi campar dalPinfernal tormento 
fa che re fpogli dogni amor vitiofo , 

& con forieza vV gran proponinxenici 
de non partire da quel gratiofo» 

; Chridolefudeogni bencopiotb 
che per tuofpofogiapigljiato.Iai • 

Anima mia tu fi fei fpoi'ata > . ■ • 

a quello fpofo re celefiiale , 
ita nella fede perche lai giurata ' ■ 
amando lui damor perpetuale , - ' 

& do facendo, el gaudio eternalQ » 

da lui in fine tu receuerai . 

R eceuerai el merito,fecondo 
elmal elbencchetuaraicommeflbt ' 

el tuo volere non fia vagabondo 
ma con fermeza taccofta con cflb * * ^ > 

mira el fuo lato riti»pcr te feffo 
& de quel fangue te nebriarai • 

Inebriata per amor lo laringi- • . 

in tal maniera che giatnai noi Iati! « 

& nel tuo core (ha figura pingi 
che priuara da te li umani palli > 
perla Tua morte fpezara li Tafiì 
per dia tua dureza fpezarai . 

G Varda che non cazi - cheto core ne feruta 

amico guarda ' ] e con briga ne guanito* 
Or te guarda dal iinimteo Guarda, 
che moftra dTer amico Non audire lauanitate 
non gli creder alliniquo .1 che te tra^a a fuaukato 
• • G uarda . . 1 > 1 i . » « > » > ìì pm eba vcfthio a^puzara-^ 

•ticìGuMda^i ' - 
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Metti al toguftovn freno caro 
chcl fopchio gli civcncno per Io vana glon'aro 2 
& a luxuria trentino. > Guarda. 

Guarda. '' Per lobonoparlamenro 

^ Guardate dal cibo e poto Joqual non ha tempera-' 

pigliane quel che opa ' mento 
chcl foperchio e alanema Molti receuen detrimcco 
foco. Guarda. Guarda. 

Guardate dal odorato ^ Per far altri vtilirate 
Joqualecdefordenato Molteanitncfoningan- 
delfcgnorctclavcdato. nate 

Guarda. Parlando tropo delauita- 

Guardatcdaltocamcnto dc.Guarda. 

, ioquale a Dco dcfplaci-vGuardatedalcdeuote 
naento ch^ala mente molto nofee 

& al corpo cftrugemcnto. cpoin arai la mala voce. 
Guarda. Guarda. 

Guardatcdali parenti * Guardate dalefpiritua le 

chi non te inbrighino W chclfcn po feguer molto 
mente male 

che faran ftar dolente . ; cl bon amor deuentar car 

Guarda. nale.Guarda. 

Guardati da molti amici / Io nulla cofa ctanto errore 
che frequenta come for- ne pericolo malore 
rnicc corno fe troua in lamore 

& in Dco te fcdlin le ra- iNulomo per li Ce puollguar 
dicc.Guarda. dare 

Guardate dall mali pefieri . Ma folo Dio li lo po fare 
che fa lo epr^a Deo pan- pero, c bixogno fem prò 
tire ‘ ) toface 

£ lanimaia in mal faniré chcl ne guardi amen . 
Guarda. Islenunam quam videsbe- 

Guardatedej bel parlare q ne conuerfanxcm mente 

loqual * fa lapWMi.irabB- odiii^iiòftiorporaJi fre- 
; ;la ' - qucntia 
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quentìa quia vttum libi- la o tu remi pcriculo 
dinisin vifitationcmu-, non farTpeiTopofa. 
licrum. SapidclpoiucrctoIIcre 

Omncs puellas , & virgi- la pietra prcciolla 
ncs Chrilli , aut cquali- e da homofcnza gracu 
ter dilige» autequalircL* parola gratiofa 
ignora. Qupddic con- edaltbllefapicnza 
uer&ris cum mulierc, & c dela fpina rolTa 
canunens vis putari cito prende in excpio la befti» 

? |Uod fis macai am rame ch’hà mente ingcniofa. 
iifpic^ionis portas fean- Vedemo bella ymaginc 
dalu michies Tolc fcan- fata con vildeta 
dall cau(am,quia ve ho- vafcllo bello e vtile 
mini illi per quem fean- traro de vile creta 
dalu venir frequens fe- dalay di vermi rcccucci 
minarum vfus mcntem la preliofa feta 



moiifìcac fenfum eletac 
& fàpientem dfe non.^ 

. permiteie , 

'QErcioche hominido- 
X manda-» 

Di(5li con breuitate 
fanello perprouerbi 
dicendo veri tate 

perciò non voglio ponete nel bue ne lafinclo 
Indi<5ti obfcuritate de dolce parlatura . 

che in ogni diólotrouafc Ognihomo ha fua grazia 
alchuna vtilitate.r^ _ c bilouTapii yncrra* _ 

Ragione vib c grada a I tro faì^gb albomoT^ 

& arte infegna ogni colà & altro fa la ferra 



vetro de laida cenere 
ederamo moneta. 

Mai nó domàdar in homo 
quel che nega la natura 
de Tambuco ode ferula 
non far mai paretura. 
non pregarla fymca 
debella portatura 



ma certo onde e dubio 
c vita periaiiofa 
a chi dolce do viuere 
U morte cdoloroià 



con tra vento lo palio ^ 
lo ftergo contrai’ vsbergo 
tal colla troui in pelago 
che tu non troui in terra 
Tro- 



170 ICA 
Tropo e gran differcncia 
entro ben el male 
non credere chcl bene 
iia pertuto eguale 
longecdalpouero 
la fede imperiale 
per altro voio e 1 fero 
per altro el Tale 
Non trouo nelli cori 
per turo egualitate ' 
ncle ftele nTplendente 
chon vna.claritate 
le 'pietre erbe èli arbori 
hadiuerfavalic^e 
coti in turo li homeni 
troni diuerlìtarc. 

Chi voi lo cor fccuro 
porti la puntate 
chi voi clTcl- amato 
moftri ftabilicate 
fé voi che io te creda 
di fcmprevcritate 
che molto vero e dubio 
per poca fafitadc. 

Se voy falutcin grazia 
agi humilitade 
e de peccare guardate 
fc voi fecuriratc 
iìj bono e mai non dire 
parole venenate 
non hauer ia inai con fe> 
mina 

molta familtarìtade. 
che non fé comiiea ( . 
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/guardate non farò 
/ ne melTa ad hom layeò 
/ ne al preitc Altare 
I nea fpadc alFain afemina 
I ne ad homo lo filare ’ n 
\ ne faltarcalafeno V 
' ne al bouecytharare . ’ ' 

. Barba defpiace a femina' 
che non la die hauere - 
Quanto piace a li homini 
bene lo poi fauerc ■ 

chcql che in vn re plac^ 

' in altri poderpiacere 'j 
in li exempli che ponemo 
. poremo lo vedere . 

Non fe cóuicn amonacho 
vitadecauallieri 
neaueterano firombolo 
ne aderico fparucri 
predicare atheologo 
dolaraccirpenteri 
va p meditare al medico 
per pdie al pelliteri. 

Se non poi altro partite 
pareÌMn&fino 
delaqua fol Tebeuere 
chi non ha del vino ' 
deftrcfigeic io prdto 
euafen al molino 
cJopouercauallero 
. fe car po de lo lino. 

Non piace fe in fo loco 
non ^nefle la cofi 
inanicichecicaJizt 

gutr. 
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giarda qual pè e lofa • 

quando legi non fa pu<5lo 
laononela pofa 
due plana là iitrera ' => 
fion far obfcurà glofa . ^ 
InogniGo{a al proximo 
-temaftramanfueto , 
feaudi dir e mal delui 
•non rene iarlcto 
quefto fa de aduerfafio 
lomo che indifcrcco / 
da inimicate guardare ■ 
fcvoyfta re quieto. 
Succuri ai aducrfarió ’ 
fcUil trouisinrepreft ^ 
fcidoqiiiandà tenia * 

pcrddnagl! loffefa - \ 

chà ben é chi la’ vetidccà 
da ciclo venia dèffefà 
dela::niifericordia ^ 

• femprefà larga rpeffa . 
Procura bon compagno > 
fedci farlonga via 
fi duolce & anioreuelle- 
ala fua compagnia > 

comportalo & hònoraio' 
che le gran cofrefià 
de lui mal nòti dire 
che gle gran vilanià< 
Come te fcnrt in camera 
fi largo in donumento 
la fcarfezadefpiai^enie 
doue molto argento ^ 
da largeizaoó me place 
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oue puoco frumento 
mille folcii non fpcndcre 
per guadagnarne cento. 
Non dar come puqucro v 
fc ci richo vn a mica 
non fatto ftriuzogabaro 

ouo cbino formica . 

‘ àltfo ouo fera laquila « 
altra fa la pica 
rióne fàuao lo fpendcre . 
per lòmo che mendica 
In lo ben che re dubio i 
non fa grande fpefe 
al pòueTo & al afflilo r 
farefponfion cortexe ?. 
al modo conformate > > 
•eo tu tioui io paefe *. ' ♦ 
Il genoefe ir» gcnona ì • * 
inbotonia albolGgncft»> 
^nkndo la'Cofà Te data 
in q*^>el bora lato! ^ 
clfeTpfcffó fdrmita lorao 
c non tc lada pòi 
ma ciò che te proferto 
non tolct fc tu p^y 
che molti con faftidio ' 
dan li denari foy. 

In ongni cofa che fai 
fia tempo e meflTura 
liòn prènder per medicò 
lom che non fa far cura^ 
chi damai farle guarda 
de Re non ha paura 
ogaicpfafiipen 

i* 
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la niente che fecura. 
Peftiicncia c fumo epiofk 
eia tua cafa caccia 
ctidatorc c contenciofp 
voglio che te difpiace = 
jo ai^) baia al homo 
lo Icutcrp lo caccia ... , 
entro concrchia claquila 
ben fai che piu tncnacciat 
Homo che fpedb.voltafe ; 
da to con figliò caza* 
fc tp vi Volpe currere 
non domandar la traccia 
non te sforzar a prendere 
piache np poy in braccia 
che^iente porca a cafa ; 
chi le (Dota gnaabr accia. 
5c laqua npn fepp fu^re 
dagli cer tpeonduòtoq - j 
meglio pocho dcfccdere 
cha detadere in tatO:^ . < 
meglio e baeniar Io pe 
chaanegertointuto 
^hi cade in lo pelago 
non fe ne leuà afcipcp t . 
Selpoteloforeze 
bone derprefonare 
iel pQ la mofea pizola 
lotoucderipare 
permio configliodonptc 
• pcrfbna non fprezare 
chefe te non pò nocete 
porta te ancora iouare* 
J.ipirdrcli)picoiii 



feampa dcrettein maré 
laquila prende grande^ 
vccello 

el mpfchp no po pigliare 
inchinare la verzelia 
JafTa laqua pacare 
1 inundancia carpe lar- 
borc 

che non fc po inchinare , 
Ancora toljper ^ntetma 
qucftocheprouatp 
de baptifato nafee 
figlio non baptifato 
edecor rupea virgine 
e decieop li luminato 
non cullar de haciono 
fcl homo e infàtuaco. 
Non affiiger li;òibdid • 
fe tu ai fegnoria / *. 
moftrace ainoreueìe ; 
de in te quedo fempre fia 
ogni mal difpiacate 
anda per queflavia 
non Icucnicnte credere 
chel te mena infpllia. 
Non far per poco vicio 
la natura perire 
non magar lo prci te 
pèrla niofbha ferire 
c li nfermo non occidere 
per fa rio dormire 
cofiìfan quelli 
che non fan corregere ne 
àtnoniie^ . 

Quando 
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Quando pòi enèrh'umile quando Io tempo tocca . 
non re moftrar forte- clte fa clamare ohi 
non rern pere lo muro ' noncflcrcfuperbo , 

feauerte fon le porte ali vicini coi ■ 
que Deo deti voglia chcl tempo fé muta , 

non domandar per forte c guarda quel de poi. 
che gli gran philofophi La o non tepo deftender* 
non fapero la morte. iàpitchumiliare 

In lo dare de in lo corro meglio e peinfundare 
habi ragione & arte , che tufo exceruicare 
lomo die non,’ fa radere ‘ la o non hai portanza 
fa indorare le carte per arte de adoperare 

cl mel eie ape perde peyò e petra per tonderc 

fe non referui parte ' cha tnonte aragirarc 
di quella cofa partire ' Pcfla fcmitadubia 
onde Deo te dcfparte . , la ftrata non lartare 

Penfafecufeifubdito . fpeflb alonga faftidio 
non te defmentig^re chi voi abreuiarc 

iodica fem prete - v defeendi pianamente * 
de altri hón indicare * c non te deripa re 
lo primo non offendere > per vno dido guardate ' 
fel voi vita fcamparc c non re vituperare. . ^ 
fcnauldidiccrmalé ! Chibeuc laequa torbida 
tu non Io reportare. non gli creder la chiara 

Loforecenonfen vcgiia ^ colluidolartenfcngna 
entro le gambe alione chi fa dala manata 

c con fìgnor non p/edere fe voi daratarc impicn- , 
fc tu poi oucrtiqqe’f. dere .. 

che! te robadfiniuria imprendi da chi ara 
per poca de cartone ■ che rare volte e fauio 
c tutti alt ri.g:i,dano chi dalomato impara, 

mfferha la ragione.^ Per fen lillà fecomenaa 
Dal irà deio popolo; ‘ in cartello grande srfurt 
guardie quanto pòi . inan webe lòfla grande , 

*S ^ del 
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I C A N T 



del pocho agi gran cura 
crefce lomaieemorilfè - 
per piccola Icfura 
ne a pouero ne a infermò 
non dir parolla dura . 
Homo fenza amideia 
éaftellofenza mura 
guarda lanimo e vedilo 
per piccola apertura 
quella e bona amicicia “ 
che ogni tempo dura ' 
ne poucrta non la parte 
ne nulla rea venrùra. 
Quel che tu dici in càmera 
non dir in ogni loco. “ 






C ì 



per CIO p laude Humana 
non* te tener bono 
lo caro ftride moirò 
ma tu ndn vedi cl fono 
Lo bon homo in la iniuria 
come largente in fornace 
lo prouaro philofópho 
el criftiano verace 
ridefedellarua iniuria 
Jalrrui glidefpiace 
quel feampa dela iniuria 
cheaudi videe tace . 
Guarda non elTer pigro 
la 0 tu de guadagnare 
fecuro fpendi dodeci 



ola piaga meri lunguento per cento naquidare 



non gi 



jli poner lo foco 
dal malore guardate 
fefei lèfovn pocho 
matta piaga & iniuria 
non reccùerin ioed. ' •' 
Non te leuar in gloria , 
per molto laudamento 
che! Humana lauda o 
vana 



la o fenti pericolo 
lafTa altri comeheiare 
fpeiTe volte cvtile 
nello dubio tardare. 

Dacoluitc difparti 
che tù vi che te noce 
per mio confeglio ceiTate 
fel focofi te coce 
lomo fugealc tenebre 



piena degrande vento fel gefa male la luce 
quel che te piace dico te ogni cofà die fugire 
. ma nó quel cheo te fento che amai te conduce. 



per ciò fenganna lomo 
per dolce parlamento . 

Moki homini ibn laudati 
che Dio fa quali fono" 
molti ponemo in feptimo 
che fon del primo tono 



Se fel ricco el ben te noce 
prouetelo perpìaneza 
lomo che none fauio .* . 
perifee per fuaforteza 
noce ala ria fèmina 
|a propria beleza 

nu» 
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palomocaderia 
fclnonfofle l’alteza. 
Homo che c ben difpol^ó 
Se in Pio transforraaro 
lo ben el mal gli ioua 
efempre fta in-vn flato 
molto iouò a Stefano 
che fo lapidato 
Se a lòbchcin vcchieia 
in turofii penato. 

In ogni cola che fai 
Tempre amefurato 

10 ben iì me difplace 
fcl non e moderato 
fe Chrifto feguire 
iSccfler beato 

a te tato & el mondo 
(ì ben mortificato . 
per ciò che lomo eradega 
el defeendede monte 
perla pifeina torbeda 
le parte dala fonte 
qoando laqua te dubia 
regirate dal monte 
faben enol dire 
che ben e chi lo con ce. 
la oe il tuo theforo 
cl cocuorauerai 
lì auedutoefauio 
eli quelo che amarai 
in queloche tu ami 

11 te trasformerai 
o bonoreocheliìa 
^oneiTocetiIgtraù ■ 



171 

Non defeoprir inpublico 
mancata ne cita 

f >er tolette da doflb 
a police o la formica 
• nó fe pò mai piu picdefe 
parole qual e gita 
ne mai ben render foma 
dapoichele perita. 
Lcgicro elo deflruec 
cando lediflcare 
non fe cura la piaga 
che torto fe po fare 
guarda che in pericolo 
non ti laflì cafehare 
pero che entra libera 
& adonza efcemale . 

Se ami celo tu ei celeflo 
fe terra ami terreno 
dei biado che ce mieti 
farina fa molino 
fe empi laqua la bore 
none trarai lo vino 
de quel che parla la boca 
. dechelochorcpieno. 
On hom fla bó & huraele 
fecondo lo fo flato 
che a^ Dio iofuperboein 
odio 

cihumelealuiegrato 
Jomo fecondo lopcra “ 
fera remunerato 
doncha a far bé te fludia 
e guardate dal peccato , 
Subicò confìgnore 

S r non 
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non contenda de paraio pizolabeftiola fané.- • 
che de plana ragione " fa dcftriero tramazaw 



poragJi far oltragjo ' 
e non fé pentì in corte ; 
bon adiutorioaio 
che patTa la fignoria 
(opra ogni conpatraio . 
Quelli in chi piu ti córseli 
le vignerà meno ; 

aproua de dexteero - * 

non curcrc ronzino , - , 
e gali ha con volpe, , 
c lybiocon polcino'. .... 
non en tri in qneftione 
nel gran con Io molino 
Stagion in temperanza 
ogp.icoradchaucre - 
loperchio fale in cibo. . , . 
bon. noi fa fapere ^ 

molto ò tropo parlante 
mai non pora piacére 
I non veder ogni cofa 
fc pace voi auere. . , ^ 

Nonafecurare lanauè . . 
iìn'che non vien al porto ' 
Canto non adorare 
inanzichelfia morp , ,j , 
chel forte po calcare . . 
fe piu nò poi far alohomo 
dai almcn lo conforto . 
Setuci poftoinalto ■ , 

menor non defprezare 
piccia pctra;fane ... 
grancbarprcuef^f^^ 

fi’J'.'k s. ^ 



tal te po noCcrC acorte.. >■; 
che non te ppgiouare « . 
Pizolo elo garofalo 
maioree la caftagna • 
qualdelot ha piupbtéza 
diga che ne magna , • .-i 
chi guarda maioreza -, 
(pedevoltcTengana . . 
granel de p.cuer vince 
per virtù la lafagna. 
Deuenite torta e piccia . 
nafee luua matura 
abedodritoealto 
fenza fiuto a ftatiira 
collìderà piu lopera 
chela gran figura, 
piccia ape fa cera .... 

cmele con dolzura • 
Amadiofopraotpnia . 
chebenedetofia.. „ . • 
defila bontà tua viltata.j 
pehfanoéleedia : 

' non celTar ben operare r 
va.per queAa via . . 

quefta e fpctialilfima , . t 
cgranphilofophia. 

La noftra vitae.mifcra 
lo mondo e dubitofo 
Jinferno profiindifiìmo 
Joficocedioro> 

Ja noftra cfa^la . 

; per lo régno gloriofp . 
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' grólle luce perpetua a <juel mcdcfmo porto’ 

cpft’ grandifllìnio ripoflb . e guardatilo da che glc 
Signor dela gloria ’ morto 

* Chrifto dolce fercna Como Aia bella figura 

tra n e dela miferia ' par molto fcura e edcfpc- 

guardarne dela pena <5lofa. 
per amor dela tua matte 'Fèn fa ti gli gran fcgnóri 
in tuo regno ne mena che quato for piu exa Itaci 
bue tuta leticia - Ojnti Re & Imperatori 

. con vifìone piena . vedctiaqaefontornaii 

'Non cardare peccatori da morte fon fi trainati 

tornati ala penitenzia che la lorcarnc delicata 
non afpeólati lafentézia cheta tanto adornata^'^ 

- dda mortcdubitofa tuta c dai vermi rofiài ’ 
non tardati peccatori Non vediti horno adomato 

• óndatiueaconfefiare refplendentegloriofb ^ 
grandi rtezani e minori ' altero con Capo lenato * 
plazaue non piu pedare girfuperboefutiofo ’ ''1 
che-vcgnira séza clamate & or iace defpedqfo. ' ' 
la morte che non pdona mòrto hiolto vilétterifé’ 

t;ìanche ocide ogni pfona c la carne puzolence"’ ^ 
tanto e fpetiofa . tutta qtìinta vermcnofò , 

ILafiàti ongni rio deledo ' £ccó la pallida mòrte - 

c pcnfate hiimilemente layda fcura desfigurata' 
che ogn’homo more chi nonce vale Cerarle porte 
:dnleto ne ftan in tote guarnita^ 

e chi more fubitamente che lenreatollendo vita 
' ne amico ne parente sforza g^a e podere 
ne richeza ne faucre e fa lomo apparcre ’ 
niente po valere vna malfa putolofa . 

in ver la morte furiofa. • O fango non ten fuperbire 
Vediti vn homo morire cenerà non tcgloriare ‘ 

piu iègnonon ne aporto vecmifello che dee moti- 
che tutidouemovegnire fenocbemdifeceare (fé 

s } u 







■17% f'GANTlCI . 
la fnorce fara mo(^race quanto lomo ben cotente \ 
la tua vile conciicionè , & in fuma tuta gente - 

corno la carne ha rafone ver la morte camjnanda. 

delTcr fuperbiora* ) core dornicdo cuegliado 
V cdcmo che pur Te taglia notìke e die fcnza pofla.. 
iarbor dela nollra vita' In morte ne conuien Tcon* 

e non par chel non caglia . trarc ( . ^ ^ ■ 

delanima che perita ; cuedcmola vegnire 
non la màdamo defguar e none podemo tornare 
mita ! ' ' ncpertraucrfofugire 

denanti alaltro Impera- ver la morte ne conuien 
fdore . gire • ; , ^ 

con paura e con tremore . -vediti corno Temo acolti 
nudafcalzacvergognofa feandemode peccatiin- 
Non faciaticomelomo , uolti 
che in larboreredeoa ^ ferai laniraa anguftiofa * 
che tato guardaual pomo Vien la mortee fa morire 
perche bello gloparcua -li fanciuli efancclo. . 
che partire non (e voleua frati cforc aterra gire , 
delacJlTpr che fé tagliaua caaaleii done e doncele 

è che cadendo trabucaua none po (campare quello 
inlafoiratribulofa. • na fauer Tua vegnuta 
Vna cofa cl nafaincnto • ogni gente ne venfuta ; • 
dela bedia e del homo mondana e religioifa • • 
e morir al finimento Molto claudar |a morte . 
con del vcrmenofo pomo che tal iuititia mantene 
poi chel homo cognofce deio mal e deio bene 

corno che gli rei mada ale pene 

c la vii comparacione fcorte 
non (ia Tua condizione alinferno a tormentare^ 

^ de fuperbia fegolofo. e li hom a gloriare 
Noicoremo algra gualopo con la gencé gloriola, 
per la morte egualmente Vediti lomo che fa traco 
altro cauto ncua io zppo quàdo le in lo trapafaro 

, ' ' quando 
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. quado bé voria aaer faiP . moftrara d fo laido a fare 
ma non ce po recornare che la faro delacamente 

, donchapcnlàd alare chcreraefidirpiacentc" 

ciò che fate auer vorace in fato e in parere 

in iora ddellrémicate . che ne deo ne homo vota 

che ecotanto paurofa. vedere 
Peccatori non penlàci la fua faza tribolofa . . 

che altra volta lo fignore Seifeapa quella vergogna 
, vcgnaconhùjmilitacc . con lapenitenziafare 

corno patrec redemprore nó fc opponcra mezogna 
anche vera con furore chel fera chilo cxcufatcs 

. per li hora ad lì trahere fei pcn tire cl confelTare 

egiireiacondemnare iìe la viua fontana 

alla pepa teiTebrofa.' che cura guarilTe e fana 
Grande exemplo cdalomo c fa lan;ma goiofa . 

. mòrto , Or pregamo lo lignote 

oue la Tua gentileza • e la vergene fanÒta marre 
ciò bel parlare acorto che ne dia pace & amore 
la poflanza e la bdeza fe fperanza e caritace 

la fameglia e la richeza forza core e voluntate 

che e tornata in falanza da far tal penitenza 

coli ingana la fperanza . che Io di dela fentenza 

dcla cofa deleólofa . ne Ha bono e frudluofa-», 
Voy feriti dapo la morte Ametu. 

dogni cofa examinari Ama lefu anima inamo- 
dcle opere drite e torte ; rata 
iuftamente remui>cratc ama Icfu alqual [fei de- 
fc feriti condemnati fponfata 

non giouara merce chia- Ama Icfu cl to Ipofo dilc-^ 
mare . > ólo 

ne poriti dire ne fare ama l'cfu amel cu grande 

cofa che fia m critofa. afFcd:o 

Ben deuerai vergognare ama Icfu cum vero amor 

quelo che infra tata góte perfe^o 

$4 ama 
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igo l'CANTlC-l' 1 


- ama lefu che ta recom- 


Ama lefuamaTenza me« \ 


perata. » 


- fura ' 


JVma lefu che te voi tanto 


ama leAi ama cum men« 


bene 


te pura > 


» ama Iclu che fu morto 


ama [lefiiam'cl fenza^ 


per tene 


paura 


. ama lefu che patì ranco 


ama lefu fenza voler pa- 


• pene 


- gaia. 


ama lefu che ta delibera- 


Ama lefu lefuj anima mia 


/ to ■ ' 


ama lefu fenza altra còni 


Ama lefu che al fuo amor 


pagnia 


' tinuira 


ama lefu che veritade Se 


ama lefu dal qual m hai 


via 


la vita 


ama lefu che te da vito 


ama lefu che per grafia 


beata . 


taita 


Ama lefu chel fol e la tua 


ama lefu deuentane im- 


vita 


pacita. 


ama lefu che ta coG gran 


Ama lefu per lui va impa- 


dita 


zando 


ama lefu & fta cum lui 


ama lefu in lui cransfor^ 


vnita 


mando j 


ama lefu che tha fpedb 


ama lefu che in fc pago! 


Jeuaca 


tubando 


Ama lefu che tanto ben^ 


ama lefu dai qual fci tan 


tem preda 


ta amata 


ama lefu ^ fa di lui gran 


Ama lefu dentro da le me 


feda 


dole 


ama lefu & giamai non 


.ama lefu del qual cho 


farreda 


boghe 


ama ledi dal qual fei illa 


ama lefu chel to fredo te 


drata ' 


tolie ' 


Ama ledi Se cum lui d to 


ama lefu che tafi fpele* 


abraza 


ga». 


ama ledi & fole edb to' 




pia^ 
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i piiza vnìfTe 

ama lefu col Tuo amor ta- ama lefu dal qual fei con 

• ' lacia' ' folata . 

ama lefu dal qual fdvbe Ama lefu in elfo te quieta 

• rata . ' ama* lefu anima ftando 

Ama lefu che te da dolce lieta 

--laélé ' - ' ama lefu el qual non te fc 

ama lefu chi coi inimici veta 
■ ahatte ' • • ^ » ama lefu dalqualfcivi- 

ama lefu el qual perticò lìtata 

'■'batte ' Ama lefu anima mia dile- 

ama lefu dal quàl ci rin- ^ dia * ' 

-‘■franeàca.' ' ' ama lefu & nel cor lori- 

Ama lefu anima veranda ’ cetra 
- to • ama lefu dal qual fcral 

ama lefu amel fimplice- mundata , " 

•ménte Ama lefu" in lui tutta tèJ 

ama lefuòcoontéfcadc getta 
' mente * ama lefu con charita non 

ama lefu dal qual fei gau lìdia 
diata ama lefu che te fata ftair 

Ama lefu fenza amar ah ridia . 

tro nulla ama lefu dal qual fei ade 

ama lefu con elfo te tran fcata 

dulia Ama lefu che làiche pià 

ama lefu elEfuordela^ tadefea 
cella ‘ ama lefu alpedlando che 

ama lefu diuentàdovel- mefea 
lata. ■ ama lefu accenditi comi 

Ama lefu che dentro te efea 
ferilTe ama ledi quando fei là- 

ama lefu elqual'te reuh ciata 
uiflb Ama lefu chcEo canto co > 

ama lefu òcconluitt^ ama 

"■■..'.r r. ■ ' ama ' 
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ama lefu 'damarlo fem^ anm' iefu dico alla 
prc brama ' 

ama lel’u zamainontc-» Ama iefu araci con tut cl 
sfama . . cpre , v. , 

^ ama Jefu con lui ftando ama Iefu araci con grand 
abraciara . fcruqre . ^ 

.Ama Iefu abrazatc co eflb ama lefu ; iefu dolce dà- 

' ama Iefu ringcatiandolo r?jprc .,,; a. 
fpcffo , , . ^ ama. iefiiclaiqualfciré- 
ama Iefu amalo he dagli Jtaldam.; ;.- ‘ 
apprcflb « , Ama Iefu el qual ejùa (po 

arna lefu còri lui fUndo . ranza. ^ 

y . ■ che te voJib per 

Ama Iefu ligadorccon lui manzfi^ 
ama lefu amel con amar ama 1 1 fu che fopra ognal 
io poi , tra amanza 

^ ama Iefu che grana nsi ama' lefu diuenfeae in- 
, da lui t fianca., . 

, ama Icfii che fi ta confir- Ama Iefu c! qual te fa go-i 
mata. dcre .. : 

Ama Iefu con amor dclc- ama Iefu con turo Io tuo 
<^ofo podere 

.ama Iefu pero che glicy ama Icfufcnzaltroamor 
lUo fpolb vole re 

ama lefu nel qual fenti ama Iciuin lui fi] traniì 
ripolb . formata . 

ama Icfii dico alla sfra- Ama Icfli in lui ti transfor 
cafiìata. mando 

Arna Iefu damor sfracaf-- ama Iefu intende! fuoco 
“^fo mando 

ama Iefu damor fuifee- ama Iefu che trarla tha 
fato de bando 

ama Iefu dampr ftcnipc-* ama lefu in ogni ' prede^ 
«co \ . r Amen. ^ ^ 

V ; Odo!.’ 
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DEL ft tACOPONÉ. , i8j 
,0 dolce amore' • > 

lefu quando fero. , lanimago^aimarità . 

ncla tua'Garitade . . ad ce f^onie de vita ^ 

a £acia acacia ; e poi da te no nie partirò» 

quando te vedero^ ' r» Non te partire giamai 
O dolce amor Icfuj '! . • anima mia, , 
vcderogiamat . ■> dal tuooignptlcul^ 

a facia a fàcia tej , : clqualec vita , 

cl quale in gloria . i. tVerHa de via . ^ , 
del tuo patre ftai . » noi defubedir piU . , ^ 

fopraognialtezafe . fc . voi ip gloria 

Jaiuce tua illuminimi: con luigirla.fu . 

pergratiainquefta vita-# non gir cercando farnA 
li che pojala partita ma cò.cutplp cuore lathà 

iovegnaadta \ ^j^Ciepdo aiqor lefu à to 

dalquaHaluat%fo» rii in^do* . , 

Saluaca (bn • ■ J A tè me do cori liittq.coroó 



per te k^a dilccfta .. 

. per la tua charica r. 
morendo in Croce 
per lomiodefedlo 
odiuina bontà 'j 

ma tanto e grande 
la mia vanita m 

che de niente penib 
nel tuo amore immenib 
I dal quale a more 
partita melo» 

Partita me fon 
da te o fummo bene 
per lo mio gran fallii 
cucco tremo pcsadole pc* 
doue ibn degna gic (ne 
ma per tua gradar 



mente.-;,- j, , 

df con tutta fanimà 
de tutte le poicntie ^ 
te viUentc fopra ògm co^ 
fa.^roaf. i 

• amando té damar noioJ 
sfamgii 

ferapre cl defio faccende 
de per amore afeende 
ad te de chiinàmorata Coi 
Inamotara d^- ce o dolce^ 
fpofo 

lanimamia tante 
chefenstace 
nullo ctoua repolO 
• ma fi iblo in le (Jmfl 
cl tuo amor ha Ù afs ùpta 



I 
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alinfinitò ambile ' - ' lì che de tefenca “ 

amor I efu àmòh$ ‘ * la tua inamoranza • - 
amor del quàìè‘‘ ^ r* ne la quale credo ! • ■ 
lai cuore ferità foJ'^ *' - & ho ferma certati^ca »: 

Amorlefu ' -'i - • delamore^ • ■. ;> 

amor Icfu amore ' - ;• che Io mio cuore • 

tu mài fcn'tb fi ' inamorato fia . ' 

che tutto pare - - * -» Inamorato fia ì: 

chcmefeftruggàd cUofe de te diledo ■ 
per la tiia' graiia qui' ' cl quale fé vero amore » 

quando (^ndo óùah^ fenza defedo ' '• t 

veder^ quei di amore fame de te • ^ 

die'dal còrpo • fidclfubicdo • ' ''-q 

^Sccon teco'tn'afcfaCc^^ dcfiatido- j ^ ^ q L u 
'oìtroìdefioChéqftòiioihD de me Jafiartdq — ' 
Pefidciq che ciafcrftifrqj tu ttadà fòliài-- ! - • j i 

’tabbià àmalfO' A. Xaflandome i j-- 

fecondo cito piacer de te fia inamòrato , 
ovcrò Diolcm* '' ^ ; de re ardendo* *{ 

, yerbqincarnato ■* ‘ -^ fempre fia infiamaro] ' * 

'^f^'anapoflcdec-^'’ Ipiritofimdo '* ' ' ‘ 

(L faccia a fàccia fé s£j)re che m'hai refcaldato - • 
có la marre pia ' f'^èdèr ardente fuoco 
laude gloria fià ^ • non trou© luoco • ' 

* a te trino foro ■ * ' . * per te luce pia. 

ynoDio viuo. 'Amen ^ Luce increata - 

■ ' ' - - fopra ogni colore > . - 

O dolce amorlefu ' '• lucediuina 

che amato mai fei vero fplendore 

fenzaaniarte fenza laquale ■ 

' fame ce amare * ' nifunoc vedetore 

o dolce vita mia r ' deveritade 

Famctc amare latuabontade 

dolce fperanza mia ' falanodedia* 

La 



Digitized by Google 



DEL B. lACOjPaNE. iSf . 

taeoiaefcBta - ; i che, tnafetitOjeJcoie 



’ fefadilueencc : 
ftichi te porta 
denteo veramente 
ogni-.cofa terrena/ ; . 
gle fetente ' . ; 

& non li piace , 
perche e capace - 
de tua melodia. 
Melodia dolce 
fopraognidolceza 
trame ha vedere 
la tua fumma belleza 
fichiocefenta.. 
congfande aUegreZa 
&cop.defib : - 
dolce amor mio 

fiche^^fia.- 

Contcntafia 
de ceche me crearti 
che ha morte in croce 
per me.tc donarti 
dcdel tuo/angue 
me recomperarti 
tanto caro 

perche ogni amaro .. 
da meroltp ila. • 

Tolta Jn^i^haì.* 
la mia pena grauofa 
el^^a m’hai 
vplcrme per ipo(a 
chi me tiene 
che non rta dertderora 
dei tao, amore , 






&nonvolia.j. . 

Non. Volendo amare 
voi pur che rapii 
con li prefenu doni, 
amor dai ami . 

Se con amore ’ 

defideran do chiami ‘ 

■ chiofàlifcà 
detefinuifea ^ 
fon tè da qua viua. ^ 

O fonte pictadc ■. ,.. ;T 

donde feverfa ‘ 
lacharicade 
che nel core me dimeifl 
famcirapazire . 

V quando, meco cohuetih ' 
amoro 

furamelo cuore ^ . 

& ticnlq in fua brilla i 
Infila badìa . t 

latiior me voi tenere . 

& vpfe che lami' ' V» 
a tutto lo mio potere. 
dolce madonna , * 

fe f c in piacere . ; , 

ormaiuta , 

chelànimatnia ' , , . . 

a iatnore data rta* . 
Amore amore amore ^ 
in te me dono 
amore amore 
amore non qui fond 
amore il amare ' . 

ti0g 
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pon me ne^ar perdono ' Io non dormo per (bhnc^ 
nmórardepte ^ordirne fi Tonno > 

damore incontinente • vedcdo in quefto giorno 
fechiojiridfia. / ' nato el verbo dioino. 

Amore'amore ’ ‘ ^ ‘ ■ Qgi e nato el creatore 

. 4e poflcntc calura” •• quel grande imperatore . 

amore amore . lefu nofiro fa luatore 

I)en Te for de mefura e diuen ta to bambolino. 

quefio e lamore Infante e deuentato 

che la lingua me fura verbo de Dio incarnato 
deprefenre ' in fin e reclinato 

i5c de lamore niente ' quel dolce bambolino. 
ne diria. Amen . Addiamo con li pafiori 
, , ' ogni fin amatori 

|L a^'diàino lamor diuino vediamo cò gran fiupoti 

Jcfii.quel bel fantino Idio faóto piccolino. 

che nato picolino O Idio inamòràto '''*/•/ 

dela VirgincMaria . incarne abbreqiató ' 

Laudiamo pqn tutta mete amore fmefurato - 

Jefu' che qùi alprefenrc . ardore de fera phirio J ' 

morto e chi non lo (ente Io ardocomefuoco * ' 
quello foco diuino. degianontrouoluoco . 

Amore tutto macen de confumo a poco a poco 

tutto io cuore me prende come legne in camino, 
piu che vento me rende Quando veggo fafeiata 
Maria el tuo figliolino. deità incarnata 

Lo tuo figliolo Maria tutta forno infocata •'* 
che fet chiamata dia pene bel piccolino • 

fadiahalanimamia ' . Venite tutta gente 
ebnadun caldo diuino, ' ingrata cifeognofeente ’ 
Io fono, inebriato " receucre quefto prefenM 

dna vino alto affagitato cridando idio mio • 
tbema’fiinalicrarq * Correte jnamoratr 
ithc nó dormo & fi telino» d^ Dio illuminad 

col 



d by Google 




DEl'B.'lACOPbNE. 187 



.col cuore in foca ri 
cantiamo vn pocólino. 
^amiamo con tutta mete 
ognanima fcruenre 
non entri negligente 
in qucfto bel giardino. 
Nel giardin VI vo menare 
la ogni hó debba cridare 
nullo ci debbe intrarc 
che no fenta damorc me- 
Damor purificato (fchio. 
ognun fiainamorato ’ 
fenza nullo peccato 
cantera fera e mattino ? 
O verdine polcclla 
rofa Borita e bella " . 
di te fiifa(5):a cella 
a Dio pelegrino . 

Noue meli cl portafti 
poi che ti ingraueda^ 
cufolaldiola^lrafii 
fpcchio dccherubjnò • 
Che fentiui Maria ' ' 

donna de cbrtefia 
quandol lacSlé ri‘fuggeua 
per che lui e fauìnìq Idio 
O come non paifaui ‘ 
quando tu labra'zaui 
ftri ngendo lo bafiàui . 
ocuorfalamandriho'. 

(n lefu te fpechialli 
tiildioinamorafii 
nella bocca bafiafii 
i quel dolce fantino • 



Chi Dio non fa faldate 
nel buon lefu pregare 
vadalìì a confeflare 
chi non ha ^uor humani*' 
no . Amen . 

Nela degna Balla 
del dolce bambino 
li angeli cantano 
den torno al piccolino • 
Cantano & Gridano 
li angeli diledfci 
tuóti reuercnti 
timidi &fubie(51:i 
albambolino 
principe de gli eledU 
che nudo iace \ 

nel pungente fpinoi 
£1 giace nudo 
fenza copertura 
gli Angeli Gridano 
gloria in altura 
ma pur Bupifeono ' 
che in tanta balTun , 

(ia inchinato 
el verbo diui no. 

£1 verbo diuino 
che fummo fapiente 
in queBo giorno 
par che non fapia niento 
guarH-) fui fieno 
che gambetta piangento 
' comoelnon folfe 
homo diuino. 

Homo 
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Homodiuino in ftretta fpelunca 

non par che fia nato giace ne la via 

linfinitofenno . oghi homo cerca 

dentro lU celato ' a farli.melodia' 

&qiieftoe lo verbo . conlo fandèochoro 
in carne abbreuiato ■ decanto feraphino. 
pcrfccretomodo ! Oferàphiq. > • ■ 

del voler diuino. & voi che vi rpechiati 

O voluntadiuina e’fopra cl fanciullo . 

o patte che penfafti pur ve inarauegliate 

quàndoel tuo vnigcnito de laudarlo" 
figliolo incarnafti , &:d altro non curate 

in quella carne , che lenona to ’ . . 

tu Io humiliafti . ' al muririo mefchinq. 

crucifigendo . Elmuhdó trillò non crede 

quel corpo tenerino. al rederaptore . . 

E1 tenere to corpo duebelTioIc - 

del fanguede Maria cognobbe el fo figndre 
c datò in guardia c vigilanti pallori . 

a pura compagnia. ' / hebbònolhonqre , . , 

cioelqfeph ‘ odendovpce „ . 

& la vergine Maria . ' del ft]^jà]celpllino.' 

che ftupefaóli ‘ Canto' celéljé' , 

miran eì piccolino • ' . feodiuacridàre • 

O grande picediino gaudio magnò . i - 

lellinollrodileélo _ douemo anrìùntiare 

chi thauelTe villo ' ... lofepli ^ Maria 

fral bo & lalenettQ ' remafe à parcolare 

che refiatauano ^ ' & coglier rofe“ 

fulotuofan(Sopetto . con fiore nel giardino , 
non te crederla tefugiàrdino 

genito del trino. chee pieno de odori 

El genito eterno ^ chi cen crafen te 

deDio & de Maria de varij Tepori 

^ 7 ' — ' *- 
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corno elUron ho 
r%ilo gli amatori 
de quedo noftro 
doke fradeliiQO • 

Patre & fratello, 
maeftro&fegnore 
fe ba dato a noi. 
per procuratore , , ? 
quello ce monftra 
lo fmefurato amore 
chenahauuto • : 
cl bel.garzolino. : 

Et fe lo garzonetto . ^ 
monillra tanto amore 
chi le f<:urara . . - 

de non darli tuttol cuore 
& non partirlo : 

col terreno amore ^ . > 

per non olfendef e 
t ei magno icfulino. Amen. 

Canti gioiofì 8c dolce me- 
lodia 

tutti cridiamo al humile 
Maria 

Xhumi le Maria 
ibpra li cicli c gita 
^ li angeli fan feda 
. in quella eterna vita 
tinti lìnchina 
rutti ad honore lìnuita 
ala regina de gra corteiìa. 
O regina dolce ^ 

. o fanéla imperatrice ^ 



- per amotede quello 
che iafd!te:mdre 
faracguftarc.. 

/ de quello che fe dice 
che tik guftafti 
quando fiidi in via . 
Quando te partidi 
dal tenebrofo mondo 
. centra te venne 
cl grande R è iocundo 
tutti linimici 
fugendo vanno al fund# 
pero che vedeno 
compire la prophetia. 

O denoti amanti 
de Maria iocunda 
predo cocrcti 
manti che la gionga 
& annuntiate 
ha quella turba mundà ; 
chefeapparechiano , 
a laudare Maria . 

Egli danno attenti 
con alcgrc facie ^ .. 

tutti danno prompti ? 
& afpe^lando tace i 
come te vederono 
ctidauano pace pace '? 
a te beata vergine Maria. 
Angeli arcbangcli 
& Icvirtutefandlc > 
fon le prime fchiere 
che te lùroQO denante. 
humclmcnte i 

T iin- 
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finch inaua no rotte quace Ma li prophetifànéH > ^ 
diccndo-viua- Ihuihd faceuanoiblemnefefta*^ 



Maria^. 

Pominatióne pptefta 
beato ‘ ‘ : 
con4iprindpati ^ 

in vno amor legate 

chi veduto haueffe 
quanto erano abtafiate . 
in benedirte ' 

mainonccflarìa. ‘ 
per li troni làniSli - 
palla la regina 
ira li cherubini • 
ve la chcrubina 
gratiedolce S 

quclia donna diuina 
conquellaiurbà- 
alcrearòrrendea; ■' 
Ovoiferaphtni » 
in amore fomcrii 
perUrcraphinal 
murafti i veltri verfi 
de fandus fandus 
ianPU randa dicefti 
perochel piaque 
alalca (ignori^* 

Per le pia:K larghe 
' de quello rplendéteciefo 
tutto focofo cortina Ga- 
corno impazito (bdello 
diccua a quello a quello 
a -collei feci la|ta amba- 
fdana. 



chi lìnchiuaua - - ^ 
& chi falutìua quella 
Dauid canraua ' 

che Ha donna honella 
cradi glihaueua > 
fuordepr^ionia 
ma li patriarchi 
' rudi ad vna (chiera 
(lauanochiufi 
fotte Tua bandiera 
^ corno vedereno 
«quella gran lumiera 
prcllo ciafcuno 
de Tua polla vfeiua J • 
Poi da tutto lo ftuolo 
fo circondata ' 
con fuaue voce 
. quem cruci dudu credidì. 
lamnon pender ad vbera 
pendens in cruce vulnera 
corporis monlliatliuidi. 
Cum incrucequerite 
guttascruentas bibite 
emulatores perfidi. Amé. 

Fadamo fadi or faciamo 
feChriftoin verità amia- 
mo 

ogni bora faciamo fadi • 
£1 voi fadi e non parole 
fadi fadi e npn pur folle 
non paftano ptomefe fole 

ha' 



Digiiized by Google 



DEL B. lACOFONE. 
ha q Ili che puoi far facili . non fè da a far fa(5);i. ^ 
Non gli piace el milantare Homo che va cercando hp ' 
purproponereemai non nere r; 

fàrej ' ' perche gli par eflcr mi- 

debiamo pur 'comenzare gJiore . ; r 

quando che fìam a far de ^ercha pur< de elTer mag* 
faófi. ' giore ) • \ 

Non bada dire be faremo non fé cura de far boni fa 
mai va naue ft nza remo (^i . .. . > T 

non fe torce fenza temo Felle giochi c indnimcoti 
.e pero faciam de fa(5li. rifìmotieprefenti 
Nó vol.Chrifto bcrlcgicri ftralìnarfi con parenti 
detrattori piacienteti > non iàflaro far di fatti, f 
nó parte ma volle integri Chi fe fpechia in bc parere 
p poter meglio far fatti. ^ fpuda tondo e va legicrc 
Non gli piace li dicitori a laude attede volentiere 
fol del verbo malfattori perde fc^ pur fa |i ftófi . ; 
per quelle cofe che fon de Chi attende a dar ornato 
fori - ' e da molto acompagnato 

nomladìamo de far fatti, e con inchini honorato 
Nógli piacenoli poltroni dcfpregia de far boni fa? 
fonolcntiedormiglioni di. ' ^ ^ , 

chi va drieto a bó boconi Luxuriofi e immundi - ’ 

già non pono ^n far dCu^ ociofì e vagabundi 
fadi. pochofermi e furibundi 

Non gli piace li gulofi > guadan tutti li boni fadi* 

lufengardi ouer retroli ; Ma fe tu voli far bene 
hypoctiti c fufpitiofi incomenza da le pene 

non fono adi a far fàdi. sepre da in quede mene 

Homo cupido e auaro . e deuentcrai per far do 

homo che fe habia uopq fadi . 
caro £ non fchiuat la vergogna 

homo che habia el cor a- improperi) con rampo# 
maro gna' -- 

h . ' T * por; 



Digitized by Google 







w ICA NT I c r ^ ^ " 

porcai in pàce laltrui ro- iaffa li tuoi vii anèid 
gna ^ etudilipnmiimbrarrV 

nonrcoprirelaIcrui difFe- /Fin voglio far al mio dire 
èli. : che chi fc non voi tradire 

Accendi ru a li iadi coi poche cofe baila vdirc' 

Jaifa aridar ii flèti altrui ' e far affai deJi fadli . ’ 
fané tu quel ben che poi Oime chio dico e nò facio 
' > de ogni cofa date pace . ' altri foglio emi aliacio 
Tien per feudo la paticntia per luno c per lalcro ira- 
^jfoftofaeobediencia • paciò 

non cerchar altra feiencia paffa el topo fen^a fàéli. 
ne molte cofe de audire. Fa èli fadli dhe faciamb 
La voglia laffa e Io piacere fé faremo qlchepoflàmo 
r fe defìendi el dio parere ' el eie! mo ne guada gna- 

poca pace poterai hauere • mo . , 

meglio e laifarb gire ' che folo cielo dan li faèlt. 
Veglia affai c ora ipeffo Araciu. . 

fate forza ache a' ci fleffo • 

•• ogni picolo piazi cxccffo f Efu fazo lamento 
lege affai e molto tace . 1 ha ti con gran tormento 

'Lingua e ventre tic afreno dolce confòiamento 
lochio guardi pur al feno troppo me fe tardato, 
magia poco e beui meno Icfufperanza mia 
tato che ha ti viuer bade, dime per cortefia 
Li fenfi habi rcgulati , fe le per mia follia 
. pocha vfanza con prelati che tanto thoafpeèlato» 
almcn con gran lictcrati' Icfu per ti languifco 
c có quelli che già amadi. amor per ti penTco 
Quanto poi da in cella fi forte indebelifco 
. non portar ne dir noucila clic! par che mefcal fiato, 
quanto poi almen fàuclla ledi che tanto ardore 
;,ccon lamentelauora. fcncopcrlothoamorc 

Li parenti con amici tutto fi màrdc.cl core 

cuèli tien per inimici ' fidadetiinfiamato. . 

Icfii 
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lefa lo thofencito] i de ti fé fannocanrì 
amorilfapotito fanóèo fandèo chiamata . 

perzoto concupito lefu tu fei faólorc < 

de ti fili faciato . dd mundo creatore > 

lefu dolze audito & fri reparatore I 

amor fì faporito de Ihomo chauea peccato 

perche tho concupito - lefu fu rep'arata' * 

de ti fili faciato . 
lefu amor pcrfcdfo 
fontana de deledfo 
lo cor mhài prefo Se flre^ lefu per ti retorna 
hetecomhailigato. (dio Ihomo che reforma ' 
lefu vita daraore quel ordine ha fua formft 

fiume de gran dolzore petti he retornaco. 
fornace de calore ' lefu Ihomo sbandito 

chelcormainfìamata chera da Dio fugito 

lefu luce fplendento per ti lì he fallito 

he lume relucente ha vitahefufeitato. . 

falute de la mente lefu per ti le porto 

la qual (i tho abrazata roéfe fon de la morte • 
lefu Chrifto amor fino aperta ne la corte 
ardor.del feraphino de quel regno beata 

luce del cherubino lefu lalma perita 

de troni fummo ftato. • per ti reccue vira 
lefu de poceftate fanafti ogni ferita 

dolce tranc^uillitate in la croce chiauatoV 

de virtù vnitate lefu Ihomo cadutói 

ordo del principlco . del peccato abbatuto 

lefudedominacione per ti ha cognofeiuto 

tu ei lor guiderdone he torn ato ha veto (tato « 

in reuelatione lefu pacificaci 

ad archangcii fei dato • he Ihomo ha Dio menaCs 

lefu di angeli fandU lo regno retrouaCi 

cotona de tutti Quanti dei qual hera priuato ^ t 

T- 3 Icf» 



quella ruma data 
pran tempo hera fiata 
in fo ordine desformato J 
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ierutucroamorofb 
ch£ei£gracto(o 
fìnediledolb . i ; 
lumedefideraroi 
icfu tu fi me trahi ' 
«on fa<^i che me fai 
io coir ferito mhai 
de ti Ibtì impazato. 
ìefu io tuo parlare . 
jnefcrefurcitare 
Or non (b che me fare 
de quel dolce parlato i 
lefuialtre loquelle 
tutte me paren felle ■ 
le tue me pare melle. 
quando tho a (coltami 
lefu fel mio audito 
cum parli tha fcntito 
cum dolzore faporico 
Io coteàe ftrangofciatdi 
lefù non poflb dire 
cum dolce ei ha (èntire 
fiotepodeiTeaudire . ’ 

feria confolato. 

Jefuor me vocale 
Vnpoco me parlafle 
inan ti chel cor fpa(ma(fò 
che ftà fi conquafi'ato i 
lefu bello ad haueré 
poflfa te amor vedere 
poi voglio io morire . 
chio mora confolato • ' 
lefu tuovifo vn poco 
moitràme in quedo locò. 



N Tic 2 cf , 

. non fiia in queft<%focÒi 
ne Tempre afiàmaco. ' 
lefu mia belìezà 
tramede (laamarezà 
Tenta quella dolceza 
che me fi) mofiratOi 
' lefu alcUaparente 
non conofeo niente 
fora fon de la mente 
petti dolce amato i 
' iefu el me horrore 
veder cofa defore 
tutto me par fetore 
fi bel me (e mofteato i 
lefu cl fi me pare 
folle & luna ^dochiare 
he le fielle reguardare 
come fango ce getato * 
lefu quando vedeife 
tuo vi(b cognofce(Tc 
quel lume receuclTe 
loqual me fa beqtOi 
, ’ icfu fio to veduto 
he tua luce receuuto 
lofolfimeparuto 
fcuro& tenebrato i 
lefu odoramenco 
amor quando re Tentò 
dame (ubléiiamento 
corro tutto affamato • 

: lefu perzocridàndo 
fiyo&fufpirando 
per ti Tempre cercando! 
quftAdocoQdoratOi . 

IcfU 



Dìgitizef? by Google 



I)Ét B. ii ACÒ PON É. 19 $ 
ìefuqueftoto odore . ftarfciopre incallita 
renderne vn fentore ' :òt ardodaoghi lato, 

fufpiro ha tutte horc ■ . Icfu auro & argento 
fi nc fon abi;amaro< fi haiocOrtioyento 



lefu alà mia mente < 
quando altroodorei feni 
par gli puza fetente 
tu pafii ogni mofeato* 
lefu io receuere : 
del tuo faporprendete ^ 
tanto me dcleélete 
detifonfirangolTatOé . 
lefu lo tuo fapore 
tanto me de dolzore 
tutto ma prefo cl core 
he fi me Iha furato* 
lefuj:jbo inaudito 
amor ben fa perito 
non ne fon fafHdIro • ^ • 
ma Tempre piu affamato* 
lefu fame me Venne 
de ti fi me fouene 
he fi forte me tene 
chcl cor ma confumato» 
lefu fèl me oporto 
per ti voglio eflcr morto» , 
fc tal me dai conforto 
che conzi el mio palato * 
lefu morir per foco 
ha mi feria gian ioco 
fio tabrazafie vn poco 
fi dolce he quello flato* 
lefiLpena piudprab . 
me piu che nhìllkffurac. . 



he grande me tormennì 
quando Iho mai amato» 
Icfii per tilomundo 
defprefio ha rotóndo 
difedo mio iocundo 
oue he lo cor locato, 
lefu de ti narrare 
non fazo ne parlare 
tu fei fi corno mare 
fundo non ce crouató* 
lefu quel he abyfTo 
delofpiritOmifTo 
chilfcmc non hecffo 
che fopra fi he leUato» 
lefu gli fentimctì ti 
receuc nautamcnii ^ 
grandi alienamenti 
ciafeun in fuo fiato * 
lefu amor ardito 

dapoichetofentitO 
tutto fon ’rcsbaldito 
ha ti fio fubieUato * 
lefu quando ie audità 
tua voce &fcntita 
lo cor receuc viti 
lo fpirito he fufdtato. 
lefu le tanto dolce 
tua voce chcl cot folce 
he quel tanto demolce 
che tutto hetefuegliàtoi* . 
T 4 lefu • 



f 
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1 ^ ì C A ty 
lefuqueftoprouaua • - 
Fraticefco qn ^nfermatsa 
langeloglifonaua 
ftrumentòdaitróftaco. ' 
Icftì tanto fcn chib ' t 
quando quél fono audio 
pcnfoorbofon io 
vita eterna ho crouato.'^ 
Icfu ragli pariaui 
grati faéèi gli moftraui 
tanto io con iolaui - 
tutto beta {«'.ciata 
Itfu chi quello audink ' 
he tal canto fcntillè 
fe diicenro anni ftailfe 
vn bora iha penfato. 
lefu quel fece vn canto ^ 
de [angelo tuo fan^o 
ma tu ei dolce canto 
zo fa chi la prouato . 

Jefu quello prouaua 
Moyfecbe i a mote ftaua 
inSynaioraua 
cornuto he diuentato . 
lefu lo IO parlare 
fplendor gli fe portare ' 
fila fura teguardare 
non podeua homo nato, 
lefu le tue luquelle 
piu dolce fon cha melie 
in cui tu le rcuelle 
deci heinamorato» 
lefu tal melodia 
fenu ianima mia 



C t 

che tutto amor lia / . i 
in {? dolce parlato. - 1 

lefu fpofoamorofo 
lefu miodelitiofo 
lo tuo parlar zoiolb ' 

frrn ha inebriato. ' 
lefu chi Iha àudito 
' .quel parlar fa porito 
come fuflc ferito 
deli ilo vulnerato. i 
lefu chi lo chiamadè 
ho alhora gli parlalfe 
h corno fomnialfe 1 

partuttòalienato. 
lefu piu reguardare 
lo vifo no li po fare 
color piu diuifare . 1 

non par che gli fìa dato • 
lefu nulla figura V i. 

. cognofee ne creatura ^ 
fe quello dato du ra 
fi el vifo cambiato , 
lefu già non apreza 
ne auro ne richeza 
colli fango com belleza 
io li la ponderato, 
lefu tu trahi la mente 
con luce 0 Ijplendentc 
quel radio U repente 
gran lume 0 ha dato « 

' lefu cum luce noua 
liticelle^o lenoua 
do fa chi quello prooa 
, chcqufiUli^lumebearo. 

Icfi» 
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DEL3. ÌACO^aNE. 197 
leiU fonte deJuce & in lo mon té andafti J 

obfcuroadlume^uGe '1 fuffimnfriguraco . 
in lanima (ì reluce Icfu ti contemplare 

radio de quel ftato . ; niente potè fare ' 

Icfu fpkndor diuino ‘ quella luce auifaro’ ' ? 
che iliuftri el feraphino- in la qual fuHì moHrato, 
he locar dun amor lino 1 lefu già non cesura 
loqual lharefchiaraca inquelJa luce pura 
lefu coli he dotata hn chein carne fcura 

Janima irradiata 'iofpih'tofta ligato. 

quella luce beata • lefu eran ab forti 
lo vifo ha teformato» che iaceuan com morti '• 

lefuchiben lofente ' quando iè fon acorti l 

quel lume refplendente' tornoe ha quello ftato. t 
io vifo incontinente ' lefu quel vedimento I 
fi perde qucfto ftato . ' fe fi gran mufamcnro ’ ’ 
lefu perche! guardaua . in quello abfurbimento ì 
Francefco & contéplaua chelcorferenotiaCo., t 
in croce Tempre ftaua lefu chi domandallè > 
in carne fu piagato . fc Piecroaltro amàfie ' ■ 

lefu ti riguardando o altromar petirfafie> : ' - i 

in croce contemplando qnado ftaua in quel ftato* 

quel amorinfìamando ' lefu diélo haueria *'< ’• 

Jo corpo ha r ras formato . . che altro mai non vòrfa 
lefu perzo ha didlo morir non temeria : * 

Diuid in pfalmo fcripto per hauer quello ftaco» > 
lo vifo tuo perfetto i lefu fio ibftenefTc ;t 

da lanima defiderato . he morte receuelTe ^ j : 

lefuhati lodific ' fequelftatohauelfi;', ' i 

Moyfe che vedelTc molto me fetia àgrato J 

tion Tape che dicefiè '* lefu non voglio tornare t 
non me vede homo nato* almundo adhabitare « 
lefu quando vocafti i teco me voglio (tare 1 

JPkuociimduimeittfti fi dolce to trqMaco v 

• lefa 
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Icfu dorica faciamo • & femptc he in crroré 

tri ioghi condruamo ] ha cui cu Ihai celato. % 

heq irli liabitiamo * t Icfu po ti coi reua ■ i 
in quello nobel (lato * gli apoftoli chf fentià 

lefii vno ad Helya , lodore chi-recciieua 



de Moyfe lalcrolia ■ • i 

loteraohatifedia • 

zifcun lìa con ti locato, 
ìefu vn nouo odoro 
che dai con gran feti core 
che mandi con dolzóre . - 
tu renoua lodoraco . 
ìefu quel odorare • 
lo cor là faciare 
he lempcc piu affamare/ 
hn ehei vie ha quel flato « 
leruperdocridaua 
la rpoià de fufpiraua 
quello odore domandaua 
in ti chauca trouaco • , 

ieCu lo tuo aduento 
.ii grande odoramenco 
da cum lo fentimento 
che! core ha flemperaro. 
ìefu chi ben lofente 
corre feruen temente 
he non polla niente, • 
feti noixha trouato* 

Ìefu p^zo he morto r 
cbi non ha- tal conforto < 
non po Venire aporto • - ' . r 
fc(KÌor non Iha menatoi .. 
Icfu chi tuo Odore -, ' 

iKm fcmc:^in fetore 



da ttChrillo beato. . . , 
ìefu la Magdalena 
^ de quello odor piena 
venne ala tua cena ; 
gli pedi talauato. 

Icfu parca fmarita - 
hcfemina impadta 
lodorchelafentira . . 

10 cor glia vulnerato é 
ìefu non inuitata 

11 venne&non vocata 
ha gli coi pedi fe aitata 
per tuo odore fineftiraiOtf 

Ìefu la non pariaiia 
ma forte fufpiraua 
cum dolore lachrymaua i 
piangendo cha lauato. 
Icfu ci CognofciiKo 
. non haueua ne fencuto 
lo tempo hauea perduto . 
(la ta in gran peccato . 

Ìefu lo tuo odore 
gle fufeito cl Core 
recorfeha tiamore . ^ 
fi dolce tha.crouaco. 

Icfu ha ti la duffe , < . i 
jQdQrc cheilalfcdullè .. . ; 
ha ti vita condulTe.! p - : * , 



DEL B. ÌÀCÒPÒNÉ. 

ìe(U (ia ben'edei^o alhorafàpcricé 

quel odor fi.pcrfcdld coni dolce he quel ftato ; 

ttk lanimadedefeflò ' lefu quali voi dire - . 

& menala ad fi bon ftato s chi noi fa perfeniiré ‘ ; r 
ìefu de qùefto odore adaicriiiol fadire ■ i 

Francefeo ha tutte bore fc iti fi non la proùatcù.' . 

prcndeua fi grkii fentoré lefuqiiancà grahdeza 
. che fempré era afamato : he de la tua dòjceza 
ìefu corréndó àndaua comò mare p fuà fiotCeaÉà ; 

quel odore lo porta ua verfa dà ogni lato; . > 

ha ti fempre él menauà ìefu tii f haiaìcofta ; 

dalmùndodefperato. halahimarepofta ! 

ìefu tu fi mài trado che qui ne prchdà É>fté 

cum quel odore al raptd he lo còr fia^famato . 

ór par chio faza tradò ìefu Fràncéfeò fando 
fe ti non hò rrouaro ; guftato nhaUea tantò 

ìefu quel dolce gufto che noti i[b dire el quàntò 

fi me tranfmuta ruttò , ma elio che là prouàto* 
quel dolcifllmo frodò ìefu foftén tamentò 
lo cor ma confortato ^ hàiietia dc-niitrimctitò 

ìefu chi no) guftafie da quello guftàmento 

. tuo fapor iloti proUàfie , , fpcflòéràreftaUrato. 

■ nò crede ha chil liarrafie lefii el ftaiia ha tal porM 
com le dolce guftato • Còrno fiifie homo mòriò 
ìefu chil voi fai^cre mà qiiél dolce confortò 

he quefto ftàro baueré , fpefio là confortato, 
noi pota mai vedere ìefU fpefib rapito ^ . 

< fel non là (aporato ; à quel gaudio infinito 

ìefu lo tuo faporé fi dòlCe tha fentito 

fi nie àlegrà el coré ^ fempre li era lócato. 
dii tuo fuaue òjdlore ìefii qiìeftò vediua 

tutto fon viiiificato gli frati chel fehtiuà 
léfil DaUid fi dice COhi hiortò lo tCniuà 

guftati Oc poi Veditd hon femiiia dalciin iato < 
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jco I ,C A N 
Icfu qucfto he thefauro 
non de gemme ne de auro 
chi (ente tal reftauro 
vedendol fa mercato* 
lefuel Vende cafa 
terre &c vigne & vaiai 
nulla rubdantta remafa' . 
c quello ha comperato. 
Itfu quefto fcnthia 
la vergine Maria 
perzo ii caro chauea 
do Ice Icfu beato* 
lefutuei amore 
ognaltro amot e dolore 
tn&ctabil odore 



TICI 

hetuccol mundoii he fé* 
tì:orc 

tu dai aJanimaquelfen^ 
toro 

che li fa parere ogni. co£i 
errore 

. he fagli femirevntalfa* 
pore 

che ogni altro diletto gli 
pathorrore 

cu ei quei fmefuraco dol* 
zoro 

del cor chela beo amato* 

Ameru, 



J L F J N M. 
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B.EP1RT.ORIO DRiEI CANTICI . 

fecondo rordincddii numeri , ' ^ 



D EUa. beata Vergine t fernoy & per lume dell*, 

Af ariane del pecca-‘ gratta poi fi fkParaeb/ò» > 

- tore.Cantit,^ ‘ car.i^ Cant,i). < car^f 
Della beata Vergine, Cant^ Qomeli vitij dejhendono dal. 

• locami' : ‘ Ufuperbta. Cantico 

Contentione infra'l* anima ^ ; car,^^ . ». 

- & tlcor.po',Qantico^i CorneVanima ritorna altor 

•car,ii po per andare al JueUcio, 

Della pe^tentia.Cant.4 , 17 > car.^S 

De cinque Sentimenti. Canm Come Tappetito de laude (à | 
fico j. ^ ear.19 operare molte cofe fenz.a * 

DeUaguarebàdeSentimeti, frutto.Caht,i6, — 

^ Cant,tS, . . ‘ car.^o X)eJErate Ranaldo quale era 
De per icuU che inter uengano .merto.Cant.17. car^^x 
X. aU*homo » che non guarda Come l'homoe acetato dal 
. - bene il vifot altri /enti., • Ai ondo. Cane, i S.car. — 

.^. menti.Cant.y,'. - ' r ^o Deh*hom.o.che non fatis fece 

Deh* ornrmeto delle Donne . in vita fm del male acqui 
dannofo.Cant.^, car,^^ Flato.Cant.i^, car.$% 
ConfiglhdeS' amico all* altro. DelfièUràto peccatore petti 
amico , che voglia tornare • tente.Cant.i o.. car. 5 6. 

à Dio.Cant.fji: car. 3 6. De quello che domanda per,. 

Come Dio induce el peccato- donat:’Ì(a. dapoi la morte m 

- reapenitenzA , Cam, IO,. Cant.ii. car.t% 

car.\% . Detta vita dell* homo- rem- 

Dell* anima contrita dett*of- ila atta. vecchie 7 ^,Can-. 

. fefadapio, Cant,ii.}^, ticoxt. ' car. 60 — 

Come l* anima deuenta mor- Della.vita,dett*homp,. Canm. 

M per il peccato. Cane, ti. ticoi^. car. 64 

car. 41 , Cometa vita dett'homp e pe 

Come l*amma- ^tiofit c inm ^ nofa,Cant,i4, car .6$ 

Ì..VV. _ “ » Pattai 
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DsHa contémplattme 'dèS^d vÌ 4 aS^amor. Dndk(f C 
r/iQrtti & .inciniratione Qmu^$* ui car,^z 

cantra la faptròta^Canti- Come Inanima ve fitta de tùr 
caiy. ' ' ' 'caì.yi tupajfa alta"^ÌarU'i Qan^m 

ComeChrijiofelametadel’- • tieo ^6» Cì ” cdt.stf 

• thomo peceatone '• CaMi~ Pellaca/ltfà Jaqttale non ba 

>. coi6* wr.7.4 fla aU’animà finl^-PaU 

Cornei’ anima domàdaàtu- tre virtute.Cant. J7»r.s>7 

to con labatta^tfliadeQjLfeH Cornee diffiede paffitre pet^ 
^ Jì corporali , CartticOsZp elmegia.a>irtuo/o, (Zaaeim 
car.j6 v\ co - :car,^^ 

Della impatientia che faittet Come la vita di lefìt e ifecm. 
ti li beni perdere^Can»iS» fbio M‘anima.Cant»^^»^ 

• car.t^ • carolai ..... 

Della bypocrifia.Cant, zjp. Cotffe ii Ungeiidomandanot. 

car.^o • ' ' I àChriQo la cagione della 

Della iniujiitia & fklfità . * • fra peregrinattone nel 

Cant.^o* ' car.81 ' A<{ ondatane, 40. r.104 
Come la cario fa fcientìa, dr C ome li' Angeli fi maraià^ 
l*amhitione fono defiruu glidm della peregrinano- 

tiue della purità*Cant^i, ^edeCh'riJionelAfodo,\ 

carJ^i ) ' Cant.^i\ . : car.ic^ 

Come e da guaoAarft dà Lu Come ^ anima priega li Am 
'• piiCbe vengono fitto ville - geh,chei*mfegmnoàtro- 
' di pecora.Can. ^i-car S^ **4r lefr Ci^ho . Canti- 

D eli* amore^fo che offende - W 41 . . < car.ioj' 
le virtu,Cant.iÌ, car.86 Della mifericérdia & iufli- 
Della different 'ta intra et ve tia^ fdr conPtfu l*homo re- 

' ro e falfo amore % &■ intra - parato» dr pillano dinerÀ 
' ia/cientiaacqtti fiatai in-- fi,Cant.^^% "' '■ car,\it 

fufr.Cant,}^» car.88 Dede petitione che fino nel 
Exortatione all'anima pro~ < : Pater nofire» Qafit»Ad* 
pria, che confideratala car.iti^ ? 

V JM nobiltà f non (ardila CemeD*^ appare nedlani- 

ma 
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tuaincinqHewodi.Can^ Della fantafouertàSi^nO’» 
tico^S> car.\x6 radetMto»Cantico 

Comel'anma per fede vie^ car. 151 • ’ 

^ne alle eofe tnwfìkilLQan Della /anta pouertà Ó“ /ita 
fico ^6. car.117 triplice ctelo.Qantic.6o» 

De Ila /battaglia del nemico. car.ij} 

Cane. 47. car. 1 i^;(De San Francefco , & fette\ 
DelV infirmitk e mali che apparitioni à luit& de lui | 
fra lacopone demandaua fhtte.Cant.6i . car . i f jy 

per exceffo de carità , XDe San Francefco & delle K 
Cant, 48 . car. 152^ battaglie del nemico con- j 

Della confiientia pacificata, tra lui. Cant. 6 2. car. 1 57 j 
Cant.^9Ì^ car. \ Il Fpt^olaconfolatoriaàFra 

Delle grade battaglie di An te loanni da Fermo ditta 



dalauerna, per la Stantia 
doue anco Je ripofa^tranf- 
ferita in volgare la parte 
Hit er ale, tinaie è prò fa. 
Cant.6$. car. 160 



tichrifio.Cant.jO. ^. 1^4 
Come la verità piange del- 
la bontà morta. Cant.^i. 
car. 1 3 ó ' 

. Come Chrijlo filamela del* 

la C hiefa fua * C ant, y 2 . Della natiuità di lefu Chri 
. car. 1)8 ffo.Cant.64. car.iói 

I JDel pianto della Chiefa , Della Natiuità di Chriiìo . 

Cant.^), car,i)$ Cant.6$. ■■ car. 166 

' 3 irDpiFìola à CeleFHno Vapa Vianto che fu l'anima perla 
V, chiamato prima Fieno occultattone della grana i 

\ da Aborrane .Cant. ^4. Cant. 66. car.ij^ 

, car. 141 Come l' anima fe lamenta 

fiDe Frat.Jacopone della fua dell'amore Dtuino parti- 

pregionia. Cantico - to.Cant.67.- car.\8ò 

\ car.ij^t Come l' anima piange la par 

:)( D piflola à Vapa Bonifacio tifa del fuo amo re. Cantu 

Otrauo.Qant.) 6. car. 147 co^óS. czki8^ 

V Dpifiala feconda ,al prefhto Arbore de lerarchia fimtle 
\ ^Vapa.Cant.^7. car. 14% all* Angelica: fondata fa. 

V ira 



l 
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pr 4 la Fede»Spirazj 4 , & Del^amordimno & fìa 
Charitate . Qant, 6 o • daCant.% i , car. 2 oS I 

Mr.184 Cerne l’ anima tyoua Dio t^' 

Velie quattro virtù CardU - tutte creaturey per me'^o* 
nale.Cant.yo. wr.i88 ’ de Senfi , Cantico Zi» 

Come Chriflo ferepofanel- car.ioZ ' h 

>' Inanima ornata de virtù , ' Dell^amere de Chrifio in 
’ come Spofo con la Spofit . Croce , & come Inanima 

Cantoni,- I car. ipo ‘de fiderà de morir con lui, 

! Come elv,ero amore del prò ' Cant.B$> car.ioc) 
ximo in pochi fe Troua, HCome è fomma Sapientia ef ~ 
Cantici. car.i^$ fere reputato paz.o per l* a 

Velgran prez.0 dato per vii mor deChrifio.'fZant-yq» 
derrata^ cioè Chriììo per car. 210 
l *httomo. Cantico 73. • Come fe deue amare Chri.. 
campi fio liberamente, come ì^o 

Jji borni diurna fe lamenta . amò mi . Cantico 8 j» ' 
dell* affetto creato. Canti* car.m 

(ojq, ' car.ipqjffZomeeJommafàpUntiaefi 

Velia diuerfitk de conte pla^ fere reputato paz.o per la 

• tione de Croce . Cant.yj. mor de ChrifioiCant.Bq, 

car.ipS car.iiù 

Vel tubilo del core che e/ce Come fe deue amare ChrU 
. invoceiCant.yó. car.ìpZ fialiberamente,comeejfo 

Veli* amor muto. Cant.yj. amò noi.CantiZ^. car.m 

car.ipp , Cornei* anima dimanda per 

Vell*amor vero (fr dijererio donanl^a dell*offenfione e 

fdlfa.Cant.yZ. car.ioo gufio d’amore. CantiBC^ 

Velia bontà diurna (Ir volon -car.iif 

tà creata. Cantico jp. Vell’amor diurno la mifura , 
car.ioi del quale è incognita . i 

VeU*amordmnodefiintoin Cant^By. car.iu^ . 
tre Siati. Cantico 80. Come m l*homo perfetto fo- 

car.xo} no figurata U tre lerar* 

chic ' '* 

I . - . 
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^ eo»M' notti chori de 
u^ngeli.Qant^ 2Z»c^y>iiS 
A rbore dell'amore diuino . 

Cant.%^, car.ixi 

Qome l'anima fé lameta con 
Dio della charità JUper~ 
ardente in lei infuja . 
Qant.^o, I car.ii$ 
Come l'anima per [anta ni - 
chilita & charità peruie- 
ne à flato incognito dr in- 
dictbile.Qant.^ucar.x^l 
Come per la ferma fede & 
fperanfa fe perutene à tri 
plice flato de nichtUta . 
Cant,9i cart.i^i 
YVianco della Afadonna del- 
la ^afflane del figliolo lem 
fuChrtfl0.Canf.9y 144 
Come l'honore & le vergo- 
gna contendono infìeme ♦ 
Cant.9^. car.x^j 

.Altro Cantico nel quale par 
f e parla de nichtlatione dr 
trasformatione come nel- 
lo p2. Cantico de fopra p 0 
fio & in due (lantie de 
queflo appare defeco . 
Cant.9^. car.i4f% 

^xdufittfone che fa el pecca- 
tore à Dio de no poter far 
la penitetia alla quale da 
luieconfortato.Cant.9^ 
Ih F 



ear.iso ^ ^ 

Amaeflramento alpeeeato- 
re» che fi vale reconciliart 
con Dio.Cdt.97.car.i^} 
Come la ragióne conforta 
l'anima che retorni à Dio 
Cant.9%. car.i$$ 
Conditionedel perfetto ama 
re.Cant.99. car. 157 
Della incarnatióne del ver-* 
bo diuino. Cantico 100. 
car.ijS 

Come el vero amore non è 
otiofo.Cant.ioi. càr.xCo 
Come e da cercare lefu . 

Cant.ioi. car.iùC 

\ 

Cantici aggionti . 

Cuarda che non ca'fi. c. 167 
Vercio che homim doman- 
da. * X69 

hma lefu anima inamota- 
ta.- 279 

O dolce amore lefu quando 
^fierOf 18 f 

0 dolce amor lefu che ama-* 

to mai. 284 

Laudiamo lamor diuino. 
%%6 

Canti gioiofi e dolce melo- 
dia. ' 289 

F aciamo or faciamo. 190' 
JeJufaz.0 lamento. X9t 

1 N E.,.. 

vi TA. 
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Tavola delle voci piv oscvftE, 

'che fon no nei Camici del B€ato ^ ^ 

- ■' lacoponty . • 



A Sacinato^ 
Acalurar» 
*Accataria 
^'chìaritadt . 
ticoS» 

•A dajìi$ 
Adtrtmptiont 

A (Utaia ' 
Affìtta 

^^ffrantt • 
^-<Affrantura 
_ AjoUato 
yyjigirlato 
^ Agrondare 
Aiace 
•A in ina 
Aio 

Alamhiadura 
A ile cerato 
Almlno ■' 
Amantenente 
x' Ammanito 
,^,-^ngeìicata 
Anputedate 
Anuilo 

A palato ■■ ^ 

^ Ape/lo . 

Appianare 
Àpruta , 

Arnunzare, 

A faniìo 

AJfembiamento ' 






^Balordo \ ì , 
ardente -v 
accatamento 
acbiares^xA 
accoglie .... 
incanta 
a perdimento 
moprata à dite 
guarda 
' pere offe 
ftreoffa 
affogato 

colcapo intorno 
far trtfìo vifo 
auuicina 
agnina 
Ho 

' alportante 
biafimato 
almanco . 
fubito ’ " 

preparato 
angelica 

a fatto puTKoIenti 
eaufa 
palefato 
chiamata 

afeendere 
aperta 
rinunciare 
in Lhiefa ^ 
fembianie ' 
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jiJJèntare 


-irt acconfentire 


^Attumulat» ‘v , 


\,fepclio 


Atutture 


, , V' bora 


Auerjier 


V. . auerfario 


Auetofo i 


> • netto 


Auìuacciata 


^foSecitata 


^AuitfUe 


odorìferoi 


IT^Orhotonfò v- 


..'Se van dicendo 


^ Barga^/tare 


far la penitentia 
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t - sfatica cercba 


^ 'Brigami 
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= àXalura 


• Chel 
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■ vìfcarpe 


^Capeuolta 
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Caracé 


taglia 
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. cardine 


Caritè 


canate 
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cafuccia 


Cauere ' 


guardare 
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nafcondi 


y Cenfaltto ■ / 
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cercando 
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nejfuno > ' 
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* lamentanica 
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come 
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: ^Cotd^a 
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Crai 

—‘Cuitaut 

—Cuitare 

-Culto, 

D ^getsr 
T)aitor$ 
lagne 

"-Deformanxje 
C>eguafiae 
Dette , 
Deìeéfato 
'—Delix.0 
‘ '■Dementata 
‘ Denno 
^eportann» 
J^ojcionore 
Sff^^rnemewet 
■'^Defenfate 
-Dejiore 
^eftegne 
Defio 

-Detoperata 

(deturparla 

Deu'eri 

-Dcleritia 

Donerà. 

£ ^Hgato 
Cmpafcire 
Cipiglio 
^^^^noenann9 

^^oartnafQ * 



^9nuenientià 

dottorato 
'pianta 
corporea 
fta in otto 

^Me cofa 
Domani 
fonf amento 
penjare 
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'Datore ' 



piacere 

diletto 
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- degno 

- portamento 
dtthonore, 
^jeretione 
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dequefio 
vituperata 
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trifiex.xa 
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Enfamire 
Enfenute 
Enfronts 
Enftmora 
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EntenKone 
Entcnx^gione 
^ EntenxArt 
^^nttrixA 
'■^Entinata 
^^rgo 
Elualia/9 
Efta%.one 
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Extermenoft 

F Aite 
Falfia 
•^ancella 
'■^editate 
Ferìino 
r^Fitidòfii ' 
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Frua 
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Gsollaris y 



smaejfrare lo^oft • 
affamare 
infinite 
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fortex.Ké 

odorare 

febbre 

vana 

formagiato 

funi 

Grato 

rallegrato 

eìitti 
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-‘Giullare 
Giure 

GUac.i/ìells i 

Grauenx.it 
Grojfore. 

M prina/a 
Irtnantei 
Intuito 

^ In ve dementi 
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Itolle 

L ^/alfata 
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■ Lanuito 
LarmagnenKa 
Lafiiuanxut 
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Lane 
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Li locò ora 
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i belli 

i luocbi • '■ 

alq uanto 
li 

lume 
luffuria, 
mi taglia 
magnatora 

mifloroccio ’ - 
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mangiati ‘ . 
tuo maritè 
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-fminuiio 
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; fninijh'i 
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' morirepi ' 
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fuggire •- 
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•Tbofeano dout 
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• fubhito ' 
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offeja 
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offèrta ■ 

Huorno 

ogni buomd ‘ 
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hifogno 
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^igna quale 


Faldato 
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palpebra 
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perdonare ' 
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barerai 
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Tatto 
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potrejìi 
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Totare 


beuere 


Salauojo 
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Sauene 


couuiene 
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fciolto 
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pregna 
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Treffoh 
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